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RODERICO ZANCHINI 




U>tEMZO MEHUS. 



fto ronwnga d p«w«ÌDÌ« del prefente KaLna 
q.a«, . VOI, UXÙSrRiSSjilfo E 



Vi 

REVERENDISSIMO SIGNOR CANONICO, 
focto gli aufpizj del quale il vanta adefìò di com- 
parire alla pubblica luce fi vaglia il vero egli è 
parto di un Uomo eccellente^ ÌL quale benché na- 
to di glorioià j^irpe collocò la nobiltà fuk ntU' 
alto ftto fapere: ed ognun fa effisre ièmpre ftato, 
NOBILISSIMO SIGNORE, ancor quello il vo. 
Rro (èntimenta, come fède ne fanno e Bologna > 
e Firenze» ed altre ìnfìgni Città, che ammirano 
in VOI unita alla. Nobiltà del Sangue una fbm^ 
ma gentilezza, unjgrande amore per le Lettere, 
ed una non ordinaria erudmone. L^'eflere poi 
VOI un florido» ed unica rampollo di quell* an- 
tichiflìmo e fortunata Lignaggio ,. ^che ha pro- 
dotta al Mondò un Uomo si grande , mi è un^ 
nuovo,, e forte argomento per raccomandarlo al- 
la Volira Protezione , di cut Vi prego, e che da 
voi fpero, ogniqualvolta ponga mente ali* im« 
pegno fpecialci che avete Tempre mai dimoiira- 
to di tramandare a* pofieri una viva memoria dì 
quello Vofiro illuRre Antenato*. Che Ce mi folte 
lecito di addurre dopo tutta ciò la (ingoiare beni- 
gnità, colU quale. VI degnate di riguardar me, e 
tutte le cofe mie , mi lufìngherel di convincere fà^ 
cilmence il pubblico del Voliro cortese gradìmen« 
to, il quale è V unico oggetto, che io abbia nella 
sifpettofa, ed umile offerta che VI prcfcnto* 

Firenze 14. Luglio 17)3. 
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VII 



A CHI LEGGE. 




^ce aìlà luce là pnjente "Eftfltiay o ^uafi 
Riìpjon amento di Meffer Lapo d» CaJÌ'tgitori' 
ihio da un buon Tejio a penna , che fi 
cotìfema nella Libreria ( i ) Medicea di 
S. Lorenzo . Sono quafi due fecoli , cbc^ 
Bernardo Zancbim da Cajiiglioncbio pub» 

btieh di effo ( 2 ) in FhrenT^ un pictd iVff- 

/o c'jaììti Edì-rjofie (?) , che egli fece (4) delle aU 
'e/i/jT^tont dei nojiro celebratifftmo Ciureconjutfo , A me fem» 
branche ti Te/fio A4rdiceo fi» qudh appunto y che fece Jdert» 
ntmeme tra(crtvete ( s ) /w»* originale di NUffer Lapo H fm 
rna^y'tor Figliuolo Bernardo , poiché in ejfo ravvi/o le cartcJ 
pecorine . la forma di libro , i tifali di cinabro , gli opportuni 
far «gran Eoiftda dejiinata{ó) alla Corte di Roma dal gran 
Sinifcaìco del Reame d* Puglia Niccolo degli Acc i aiuoli , le 
colonne , $ min» , in Jomma tutte «uelle circoJian-M , co/Zc^ 

?udi Mt§tr Bernardo ne de/èrive fa fuM a^ut t^a prima 
7) Lettera s Meftr lufo Jko Padre, Nm fer^ manca- 
to 



(t) Al Banco IXI Kum. XIII 
Cod. Mcmb. in Fol. Max. col ti- 
tolo di fuori: Sierit HtuHtine d' 
ioferto autore . 

(t) Col titolo fegnentes OriiU 
me , et printìpit itH» TOHrìglìm 
dm Cafliglhnctio é'r. Jt feriti» da 
ìtm L«f9 dé Calìiglìcucbto Dottore^ 
im mnt fue Trattato di S'ohì/ii da 
Lui fompofle , e imdriito m um /ut 
Hgìimolo , dal fUMte fi t etVMl» qmt- 
fi* Ct^itiU» 4r*, Incorni iKÌa Hotm 
wmgt atta tertM Forte preme fi» ère. 
Cioè dalla pap. 30. verf. 17. Ter» 
mina: netl» mi» Torre di Cafii^ 

giiomebic &e. Vale « dir»alJft pag* 
$S« vcrf* 17. 
($) Toa« I pt§o 2X< fe^ 



( 4 ) Fiorenti» »pud filioi Laurtn» 
tii Tore» finii et C»ro/um Pediitét' 
rium Sotiot ti6i Tomi 11 in 8* 

( $ ) Alla fine della Epitfola di 
MiccoJa degli Acciaiuolt nel fud- 
detto tefto fi leg^e di lettera pliì 

recente Strila di mano del A/*#- 
11 ro Marcatino di B'riolo Marcali^ 
ni Medito kxeieltnttl^mo . 

(6) Hà il fegiiente titolo aJla^ 
pag. if del Codice Mediceo: Qi^» 
fio fono eerti eafitali di un» lelle^ 
rs , la quale feee Mefer Niebola ie^ 
gli Jctiaiin li g randi Sin i fc hjlco di 
Madama la Rrgma di Napoli 
fenfatUme di eerte eofe , di eti^ 
tigli tra e Am imate in Corte di £mm • 

il) Mg. IS4. «17. 



viii PREFAZIONE 
to di fupflire con altri Codici di mano piU rtceate ^ e Jpc 
eidmente ad mgnofcritfo dei SIGNOR CANONICO ZAN» 
CHiW il Mediceo , che è ( i) acefalo , nel cu$ fine fi legge 
la rìeerdanxay che fegue : De morte Domini Lapi de CalH- 
eltoncbio MCCCLXXXI adi XVII di Luglio in Roma. 
K.iconlo,che Meiler Lapo da Calliglionchìo mio Padre mo- 
rì in Roma adì XX VII di Giugnio MCCCLXXXI , ed è 
feppellito nella Chiella de' Frati di Sando Franciefcbo di 
Roma. Fè Tuo teftamento Pagollo da Cailello . o vero da 
Città di CaHello Notaio in Corte di Roma alla Banca di 
Meiiere 1* Auditore della Camera ApoAolica. Quello Ricor- 
do è a libro di Mefler Lapo detto a 6^ di nano di MdTer 
Bernardo fuo figliuolo Calonaco di Firenze. Morì Sanatore 
di Roma iaiciato per lo Re Karlo, quando (ì coronò a Ro* 
ma. Fatta per me Averardo di Melier Lapo tuo ultimo fi* 
gliuolo queuo dì i6 di Marzo 14^1 trovandomi antico di 
anni LXXVI fine di tutti i Tuoi figliuoli. Laudanir Deal* 
Feci quello ricordo di mia propria mano. 

Accenna Meffer Bernard»^ ^e Lmo fuo Padre compofit 
quefia Operetta in età (2) matura^ allorquando egli era iwf* 
flicttOy ed occupato ne' gran fatti della Repubblica Fiorendo 
iM, fuante in fu^ tem^ eeeerrevane per r amara^ ed it^e* 
lice dìfcardia^ che era nata, e ancor durava tra il Santi fi» 
mo Pontefice Gregorio Undecinto, e la Repubblica di Firen» 
7^ . Scrtve Scipione ( ^ ) Ammirato , eòe ciò accadde nel 
MCCCLXXm^ nel quaP anno spunto A mandato Antba- 
fciatore al mentovato Pontefice , come efff nmrn fld primi» 
pio (4) del fuo Ragionamento. 

il cbiartjfinw noflro Autore bà deftina. a la prefente Epe» 
Jliiìa al fuo maggior Figliuolo Bernardo ^che di età ancor tenera 
{ j ) era^ Canonico della no^a Cattedrale di Firem^ ^ e C bà 
dfvifa in tre Parti, Ragtona in effa tuttamente deUa origi» 
nCy della antichità , dello flato , delle ricchexj^ ■» delle di' 
gnttày delle virth^ e de' co/lumi (d) de' fuoi nobiliffini Pro* 
genitori ^ e della Città di F'tren^^ che è /* argomento della 



( t ) Principia alla pag* fi verfi Fiofentìne Lib. Xtllpa^ yo}.lb^ 

(t) Pag. ts». (|> Pag. 15». i4f. 

Ci > Paru l TmuU delle lAoria (< ) Fag* 154* 



DI LORENZO MEHUS. ix 
■S^a Parte ^ ejamtnando nelle prime due, fual fia più utile o 
najcete Nobile, o Plebeio, e che cofa fta Nobiltà, e cbt fta 
Inabile, e chi Plebeio. Voleffe ti Cielo, che E^li aveffe potu- 
to arricchire ti Juo bel Trattato di quelle molte Carte , e di 
fttff* molti Privilegi, che fi conjervavano apprejjo i Signori 
\i) da f^olognano , ed eziandio de^li altri antichijfuni docu- 
menti, che in eJo cita come eftjìenti nel CalTone delle car- 
te , e libri antichi (2) nella Jua Camera della Torre a Ca- 
Jitglionchio . Noi avremmo un predio/o Te foro di Storia Diplo- 
tnatica, la éjuale Jervirtbbe di gran lume alle nojire Fami" 
glie, ed «Ile memorie per lo più tronche, ed o/cure de' bajfi 
tempi . 

il Codice Mediceo , di cui ultimamente hh fatto menzio- 
ne, mi hù {^) pure Jomminijir/ito le due Rijpojie, che ne (^) 
Jeguono , dt Melfer Bernardo a Lapo Juo Padre , come anco le 
altre due { ' ) Lettere Jcritte da diverfa mano di Meffer Fran- 
ce/co di Alberto (6) da Cajiipjioncbio Nipote di Lapo. Elle- 
no fon degne a mio awi/o della pubblica luce, sì perchè Jer- 
vano a piU chiaro intendimento della Epijiola ài Lapo, come 
éinco perche illujtrano la t^ita del mede/imo , ed alcuni punti 
di Storia tanto Civile, che Letteraria. 

Del rimanente mi farei fempre creduto, che il celebre^ 
Filippo Villani nel tramandare a difcendenti le Vite deeli 
Uomini illujiri Fiorentini, le éfuali noi dobbiamn alfa fomma 
(7) diligenza del Sig, Conte GIAMMARIA MAZZUCHELLl 
ai Bre/cia erudito cercatore di antichi monumenti , non avef- 
fe a porre in oblio la memoria del nojìro Giureconjulto • Pure 
tra i Dini Mugellani, e gli Accorfi da Firenze, ed altri ce- 
lebri illuminatori di Civile y e Canonica Ragione ha dimenti- 
cato Melfer Lapo. Una fimtle dimenticanza mi Jorprende pa» 
rimente in Domenico di Are^ji^o figliuolo del Grammatico Ban- 
di no , che nel Secolo decimo -quarto in/egnò Umanità in Fi- 
renze, ed a Bologna. Quejii avendo deliinato una particella 
biella fua vajiijfima Opera , che non è {H) per anco impref- 



(I J Pag. jt. 
(i) Pag. 3J . e ix«. 
( ) ) Paf<. ti feq. del MS* 
(4> Pag- «5» f«q- 
f W P'S* 3^ <lcl Codice leq. 



(*) Pag. 140 feq. 
(7) Vcnciia 1747 in 4. 
f8> E' inriiolata; E«mt Mim» 
rahitium Vmvir/i, 



X PREFAZIONE 
/», dis hmmrtt^à di wnmm > che a tempi fuoì ^o quafi 
contemporaneamente furono tamo per /■■ virih , cb^ per ' ( i ) 
W7(2^ famoft ; rsmmema tra i primi Francejco di Accorjo ^ 
Giovamù di Anàna , Colt$ctÌ9 SdwtMti , ed altri ^ l afe tonda 
W iutto Lapo da Ca/tiglioncòio . Pnfelo exitndio in fdenTto 
Siccoae Polentono Cancelliere di Padova né* fuoi diciotto Li» 
bri rum piU Jiampati delli Scrittori lllu/iri della Lim^ua Lb* 
mtt a Polidoro ( » ) fuo figlio , (juantun^ue faceta in ejfi mttim 
7:ione di Albert in Mufato , di Fr ance/co (4) P.trarcay 
di Benvenuto (s ) da Imola y e di molti valentuomini , cbt^ 
in quella età^ 0 poco évami fievmato» Per fidare ttdmkfuw 
la memoria quaft /penta tti uri uomo^ che fU t ornamento deU 
la mia nativa Tetra ^ io fnmaj/o una vita affai breve ^ o 
f ih dijiefa fulh àunctt^ t imiuftica gtààm àciti Sermi ft^i 
# Juoi Conj^iunti , 0 pure fidle itetn^e de^li Scrittori 
Luì contemporanei lafciate indietro quelle y che la lez^ rrzT:a 
dt alcuni Autori moderni men Itmatt , e me» delicati con_« 
favolo/o y e vano fenmne hà inventato . r. 

Per foddisfare poi alla erudita curiofit} del mfìro fecola y 
S cui ninna co/a ptace ^ fe^ tton è corroborata da carte auren» 
fiche y a perfezione in wwo propofito bh /otigiumo Appen» 
dice di antichi documenti , molti de^ tjuali non fono jinti 
mai piìt Jiampati . Ella principia (ò) con cinque Latteria 
del celebre Francefco di Ser Pettacco vtdgarmente dettò il Pe» 
ptarca y quattro delle quali fon feriste a Jacopo da Firenze y 
0 fta Lapo di Cajìì-^Honchio y ed una a Francejco Priore del- 
la nojira Cbiefa de Santi /Jpojhli y che altrove chiama coru^ 
nome finto Simonide , ponendo a pi è di ciaf cuna pagina /# 
varie leeoni ^ le quali bh tratto da diver/i mannfrrttti . Qiie- 
fie poche Epi/iolcy la prima delle quali è da Lapo allenata 
(7) W frtfeiue TrtmttOy fieno un piccol Jagm di qualar 
Maetokti ttbbondtimifmMf cmr M Mwuif^ éeUe Ltsiete Fa» 

mtliéf' 

fi) lib. T Pari. V. De PMì (4) tilk, IV F«r. Sf feq. tfel 
Claris 9iHmif, aut wm» Codice Riccardiano • 

(s) Btript^nm WmBrhm tari» (f ) Lib.VI >air.t»9 tfef MaM- 
ma LinguM mé tttiémm tUbiau fcritto R ccarduno. Lib. Vii del 
hth. Xt^lU. Codice Milanefc deJia AmbroliaJU* 

( t > L b. IV Plg, fa ddCO^ Pag. f»! (eq, 

ce JUccaf diano • (7^ Paic Ili paft* |t* 



DI LORENZO MEHUS. xi 
miliari ài quel Poeta, Eglt è certo ^ che ti Pettarca divife 
tutte le fu e Epijiole in quattro volumi , o fieno clflfft , »/;«^ 
delle quali intitolò delle Familiari y P altra delle Senili , la 
terza delle Metriche^ e la quarta di quelle ^ che fcriffe con- 
tro i»' Prelati della Cbiefa di Roma. Una tale divijione è 
corroborata dalle cbicje marginali , che fà Lapo da Cajìidion' 
chio nel Codice di S. Croce all' ulttma { i ) delle Familiari ^ 
cve uopo ttvt -e 'l P^eta rammentato le fud dette Epijiole Fa- 
miliari Joggiugne : His avulfa extra ordinem alio quodam &c. 
al qual palfo nota Lùpo: aut loquitur de Libello luo finc-» 
nomine, ubi coliegit cunòlas Eptfiòlas contra Praslatos Ec- 
clefiSf aut de Epiflolis Metricis, quas de per le alio collo- 
cavi! volumine &c. E cpprcffo fcrivendo il Petrarca: ab sta- 
te jam nomen habitura &c. offerva Lapo: ideft vocabitur Li- 
ber rejum Senilium, et He hodie vocatur.L/? Clajfe poi del- 
te FAmiliari la dtjtrtbuì tn ventiquattro libri ^ come tra gli 
altri fede ne /J Siccone Polentono nella vita (i) di Fran- 
cefco data in luce da Monfignor Jacopo Filippo Tommofmi 
fotto il titolo {^) di incerto Autore . Ma tre a mio awifo 
fono % Tejli a penna compo/ii di ventiquattro Libri . Uno di 
effi fi conjerva nella famofa Libreria dell' Eminentijfimo Si- 
gnor Cardinale DOMENICO PASSIONE! Segretario de* Bre- 
vi di NOSTRO SIGNORE^ Porporato di fama celebre ^ e no- 
minata ^cbe ad ingiuria del fuo l aborio fi [fimo Minifìero ^e del- 
le abituali indiJpofi-:^oni , che lo mofejiano , non fi ^ mai 

b 1 par- 



dì Lib. XXIV Epifl. XIII ad 
Secratem /uhm . 

( % ) PaR. 19J del Tetmrtia Re. 
iixivui &t» Palavi i itffo in 4* 
HiMf,fui Ttrum Familiarmm apfel- 
Jamtur, XXlV. &c. li paflb è al 
Xibro IV> Scriftorum llluflriuftL. 
Latina Lingua ad fotiitrum Fi. 
Imm , Ma diverfanienic fi icgi<ej 
a pifi. 84 del Codice de* Signori 
Marchrfi RICCARDI : Vmm ( Epi. 
flolarum volumen) Rerum Familia. 
tium tnfertptum tft , €t Lihrtt fktf- 
tutr , ar viiimi tahrt drt. Nei Ma- 
nofcritto di Milano FF. li. favo» 
riionii dalla fopma gcntiletza del 



Signor Marchefc ALESSANDRO 
TRIVULZI; Pro/a, carum vero U. 
bri habtHtnr , fu/ rtrum Fjmiliam 
rium afpellantur , XXl^ firc. 

(}) CASIMIRO OUDINO nel 
fuo rotriìientar o d( Senpivrihitr 
kcclffià 

M f-fe tutam rjut ( Pcrrarchx ) 
dcfcrtpfit , /ma lìbrum pan' inltm 
irum tHi impend.'i Xitto Pclem». 
Mut ért' Non è vrro ; poiché 
vita dei Petrarca nel Minofcritto 
Riccardiano abbraccia poco più di 
fole tre pagine fui fine del libro 
IV dcUi bcriiton Illuftri. 



xii PREFAZIONE. 
fm$m dMs fi§fm9^ degli ftud/ più ffven, Qiiefi$ CétUew 

• édtmqtic^ che io mmtno Padìoneiano , />^rf in carta ^ e pat' 
ts in tìii;>nbrana fU Jcritto Jul principio del Secolo decimo ( i ) 

Ìuinto^ ed bà nel jromiJpÌT^o una piccola mcìmria del cele* 
re Mon/'^nor Ciujio Fontanini ^ che nel cor/o delle Legai^O' 
ni ^poUfàicbe^ di Sua Eminenza guardh. e con/ervò fuell»-^ 
fìMlimm0 IJènrìa, Iméi ne Jegwnn éuctme MiMtanee ri* 
guardanti in parte lo Scifma ai Gregorio Xll ^ dipoi . - 
genìe catalogo di tutte le Lettere co' Juoi princìpi colla:(tona» 
te (2) co/r EdtTÌone di Qinevra , ed in apprejfo venti" 
fuattra Librì delle Epii/toic Cibiate a colonne» m ft^fe ftf 
Tejio della mìa gran Raccolta, e confeguentemente ancor^^ 
delle cinque Lettere <fui annejfe^ ti Manojcritto del Signor Cor» 
dinelef gieerée Egli col fm dte enimo , e benefico fi con»» 
^ecaue di comunìcnrmelo ^ e nel corfo di meglio, che fei an^ 
m t bh con fomma dtUgetts^ dt mia mano copiato . Del^ 
ipefe nemen fene i dne Cedki y che fi conferoane nMe li» 
ereria Reale di Francie a Parigi, il primo, che io chiamo 
del Re Criftianiiiimo , è nella Libreria ()) Regia tra/crittù 
in certapecere neit emm 1388 , cioè circe a muattordict enne 
dopo la morte def Pctrerce» L* altre dd fetme deóemqìàete^ 
che Colbertino appello , fcritto parte in carta j r parte 
membrana , e pieno di note marginali fU del celebre Ciò. Ba* 
Celhert , «hnde pttfsh { 4 ) nella ittgie . Di amenduc^ 
fa metn^one Cafimiro Oudino nel fuo Trattato ( 5 ) degli 
Scrittort Ecclefiafiici , Son gid fei annt^ dacché il Signor ME» 
tJOT mi eemnmch (6) un /aggio dm mio\ e dcff ehro^ 
donde Bh prefo le anneffe "varianti , Offierva il celebre Mon^ 
fignor Giu/io Fontaninì nella ricordami y di cui bo fatto pò* 
co evanti metiTi^nc^di aver pojfedute nel fuo priveto MÙfce 

fefiwet* 

et) Al fine iel libro XXIV. ptR. «7» Mum. viilMDLXViir. 
Wfamàfti rnrertie Inmrtati Mmm (4) Pan. Ili T««i. IV dei IvA» 
Xamùliarimm MJter JCIJF. Mtiflki- detto Ctulogo il Mutt. Vili 
fiufilieittf JIGCCCim 4h ZZU MDLXIX. 

JFil. <{)Tom. Ili Col. 9)4 f cioè 

(%ì Cemtvé afui toeutlm Cri» del Regio fotio il Num. 4^901 del 

ffémmm i«oi in •• Colbertino al Num. 841. 

(I } Catal^mt CoiUmm Mùum- <tf> Con fua cortefe leitcn di 

frrifttrmm Bihlhthee* Regi* Pmrt, fttigi dt* 9* MO¥Cnbt« B74d« 

ili Tm» ly utile lettere so f olt 
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DI LORENZO MEHUS. ruì 

I e/yatto di i>ue ventiquattro Limi fatto nel Codice deltt^ 
Jue lettre dal Cardinale Antonio Pancera Patriarca di Aaui. 

.rA^l^'Z' ^Th"' f '^'II^ àejìina. 

ti II Padre Don Anjelmo Banduri , a cui cadde in penfierei i ) 
d, farne f'il Codice Colbertino una piena edizione Je , cimi 
riflette ( * ) /• mulhe Abate Anton Maria Satvim ion ZI 
J e incontrato neW animo del gran Pontefice Clemente XI, e 
ae Juoi degni Nipoti una giu/ia cenfnra . 

Tre Pure fono i Codici delle Lettere Familiari del Pe^ 
frarca cbe abbracciano Jolamente i tredici ultimi Libri, Ot^ 

penna nella nojira Libreria di Santa Croce mancante lui prin^ 
cjpio dt una Epijio^a . Egli fU copiato {^) da un cL^Fe. 
àer go e porta nel marame le pojtille fatte da Mejfer Lapc. 

f"^""^ C'^àice A a ufo (A di 

Tedaldo della Caja , il ^uale nell' Anno del SÌ^rZ 

^ Firem^e, Que/ii è ^uel celebre (6) Fra Tedaldo di Ser Ot. 
taviano deila Ca/a Reli^fojo de' Minori Conventuali di Sa» 
Francefco , che traffe oriume {7) da Pulicciano C alleilo un 
n^MlZu'JT'T' ^^V»/ piccola Terra del no^ 
Cl^ T -'^'^f F^"""*? Territorio Fiorentino. Fat. 
to Maejiro m Teologia , e divenuto ìn^uifitore di Firenzt^ 
raccolfc un gran numero di Manofcritti , parte de' quali e' hi 

^nt/olF/r^t' "^T J^PP^'-^olti an'c Ja ^e iC 
hmtnò colle fue erudite offerva^iom , l^eccbio finalmente, C 

fieno 



>i» PREFAZIONE 
^iem di di ne fece per éen due (i) v^te 
ella Libreria del fuo Convento dt Santa Croce di Firenze , 
la fualc fk muco errictbtta de^ Manoscritti dt Ttitffo vìtlo' 
fri . reme pme da 4fu^ di Fri Acemin di? Bottfantini , di 
Ffà Sebafl tono di Giovanni de* Bureifi ^ di Fra illuminato 
de* CapOìijnrrhi , di FrJ Niccolò Cacctm , di FrJ Framejco 
de* Forabolcht ^ e di tiirn , / ^uals profetarono in quel Con» 
veitfB ia Religione d^ Minori Conventuaii di San FraneefeOm 
Jo per me fon di /iwijo ^ che il Manofcrìtto di Santa Croce 
fo^e agiato vivente ancora il^ Petrarca , r eòe Lapo io d<^ 
ma§t verjo la fine dei ti^ h§ Pmdtwa m ^ Fra Tedaldo^ U 
fu/ile era allora in fuella Citt^ per trafcrivere fi) fuUi ori' 
•ginali di qitel f amo/o Poeta le opere di luiy e intorno a tfue* 
tempi appunto Lapo da Cajìigl'imcb'to leggeva in quella cele- 
bre Univerfità Raf^ion Canonica . Una copia del Codice Te* 
daldìno di Santa Croce h quello^ che fi conferva nella Libre- 
ria (3) Medicea di S, Lorenzo mancante ancor e/so dell*^ 
frima Lettera^ e compolio di tredici Libri, Egli è /èrhte m 
membrana fui principio del fecolo decimoffinto da matte pece 
e/atta , e fcrupolofa . Ne mi /emàra inverifnnile « tèe Fra^ 
TedaUe preftafte il fuo hmti Tejh m Cofimo Pat^ Ma P0» 
tria y » a Loren'zo il Vecchio ^ i quali facevano da tutta t 
Europa copiar Mano/critti ^ 0 piìt te/io al fuo amico Coluccio 
Salutati Cancelliere della Repubblica di Fnen'^ , i cui Ma^ 
mjcmti da i Fipjiuolt venthiti pajsaronn per la maggior pai^ 
4e nelle mani de" due mentovati Fratelli Medicei. Ohtrrvo^ 
tèe anco nella Libreria di Santa Croce vi Jon copie fatte Ju 
$ Codici y che al prefente fi conjervano in Sait Loren:;o , c-» 
9rédie aitre le Meftemijep dt Jtftd^o di mam (^) dt Fra^ 

Te* 



(t) Nell'anno 140*: 14TO, 
(tj Al Bjnco XXVI della Li. 
rena di S. Croce dalla Parte 6* 
mtfut rod. IX parte Cartaceo» c 
Mcokbraittcco in 8* conte* 
nenie diverfe Opere del Petrarci 
fc ritte da Fra Tedaldo dopo il Li- 
bro de Olio, (à- f lituiìne fi leg- 
ge: Eg» Frater ThidaLiu, dr Mu* 

ttlU ttaajniffi tadut mk uiemfta- 



fi de rniMU difli Domimi FrsHrifrl 
Ó'f' Ed a pie dct Lib r de Jint^ 
ntmt»f fi nota i fmdue ftriptm$ 
IdCCi LXXVtU pt* trtrnm ThedmU 
éum dt iImrtlU Oriimig Minori ère» 

(3 ) Al Banco LXdl Cod. Mein* 
ht. Niim. IV fol. max. 

(4) Al Banco XXIV della Par^ 
te fiaiftra Niui* XI C«d* Mcnbn 
via i. 



DI LORENZO MEHUS. xv 
Tedaldo fon certamente trnjotite da quel Codice antich'tji* 
wo , che fìi { i) del famo/o Niccoli Niccoli , e che al prejen. 
te fi cor.fcfva ( * ) nella Libreria Mediceo - Latt'^en^iana . /litro 
rAanofcritto di tredici hit libri copiato nel /ecolo decim^uin- 
to in cartapecora è nella Libreria ( ) ) KjaL' di Francia y di 
cui ini fo>n'ni>ii:ìra le v m inti legioni ti S^bilt(fi>no Signor 
Conte GIO. GlORGiO FEO'iRlGO Ù' E/Vf/E/JtL Cava- 
Iter SafjnSy Giovi 'e di atti in^e^no ^ e librale. Efo pure 
è da me nimmnto nelle min 'varianti Jotto il titolo di Codice 
del Re CriftianiUìmo . 

A quejia f>ran Raccolta di Lettere Familiari del Ferrar^ 
ca divi/a in ventiquattro Libri , e fatta fopra di fei Codici 
parte Italici^ e Parte Gallici bh aggiunto un fuuplemento di 
altre Epiftoli ^ il quale mi bà /ommtnt /irato eziandio de' da' 
cumcnii per la prejefire Appendice, Hh tratta la mif^inr par^ 
te di efo da un Codice originale di circa a dicia fette leite- 
re del Petrarca , e di altri ^mori conte-nooranei , che con^ 
alcuni verfi fi conferva { 4 ) nella no/tra Libreria di S. L/)- 
tcn-zo. E^Ii è Icritto in carta . e p4 un don^ prefsntato al 
Gra-i Duca Cfino Primo dal buoni Arcivejcovo di Ragtifi , 
e PropOjh di Prato Luigi Beccatelli y che nel fecola decimo- 
fejio ne era il pn fe forey come in una delle fue lettere diffu- 
/amente ci r.icconta ( 5 ) // crebre Pier lettori . Chi il ca- 
rattere poi fi 1 di mano di Francefco Petrarca , (Àtre alla te^ 
Jiìmonlanja (ó) di Lui^i Beccatelli y e di Pier (^ettari due^ 
lumi di quel Jecoloy a cui fi puh a^giugnere e-^andio quella 
del celebre [7 ) /Antonio iVla^ltabichi y fede ne fà pieniffima 
il Manofcritto delle Lettere Familiari di Cicerone , che di 

ma* 



( I ) Sul princ'pio del rod:ce fi 
le^gc CvrHtttut Tatttui 'irr, C«». 
Vroru/ Sancii Mtrei de FlorentiM^ 
Ordtitif Prjidiealorum de hereditate 
2ite^l4Ì Hit$li tlertmttni Viri dO' 

(t> Al Banco LXVIII Cod. 
Menibr. fol. Max. Num. x dopo il 
libro XXI di Cornfl'O Tacito. 

( j ) Calalvgut Cidd. titnu ■ ftri. 
ptorum Bibliotbttd RfgÌM. turi. Ili 

T»m, if traile Leticre io fol* 



f ap. 47* NuiD. ViriMDLXX. 
(4 } Al Banco LUI Cod. jj fol. 
(M Lib. VII delle fuc Lettere 

(«; Nella Vita del Petrarca., 
pag. 131 del Pfir*reb* Redivivut 
Xii Monfignore ToTimaCni. 

(T) Nelle fuc OlTrrvazioni Let- 
terarie Mano'critte al Cod. Carr» 
Fol. dc'la Libreria Ma^lubechia» 
Da CJafs. IX Nuin. Vili pag. 18, 



/ 



xvi . PREFAZIONE. 
inatn éì puf PtfM fi (onfervM mtllé no/ira ( i ) tJimSs M 
San Lorenro , come anco f alno delle Epi/tole de/imste ds 
Marco Tullio ad Attico tofiato pure dal Petrarca , e paffuta 
fff lapprejso nelle ( x ) man* di Cduccto Salutati , di Leonaf 
ilo /tr etino ^ di Donato Aeciahtoli , di Angelo Poliziano , di 
Bartolommeo Cavalcanti , e finalmente di Pier Vettori ^ il 
fuale lo donò con tutti t fuoi Tejti a penna (3) * Grect^ g 
Lmini «/ Gram Uuea Cofmo Pr$mo Ptuhe , # RifhrÉtmt^ 
delia Librerin Ahdirea , ove al preferire ( 4 ) ^ collocato Um 
ficcai numero ne bh tratto eT^andio da un Codice acefalo ^ 
tèe M trovato tni (s) i no/tn Manofcritti di Som Marce ^ 
t eh fult ffifm^ dt Aniielo P'jitxjéin , t di Pètr Vmm 
ultimamente mentovati chiamo Marcio^ 0 Marciano, lo per 
me pf^fify che quello pure fia un originale del Petrarca por" 
fato di Pédevé dd ceUkn Menli Niceoliy ove dooo la morw 
te del Poeta »' andh per trafrrivere Ju gli originai {ó) tutm 
fi gli Scritti fuoi ; potcbè a me Jemora di rawifar^ fueU 
ìs mam maefha , ottn mi efsere^ maeufétn di ftK^ fnpp* 
giovanili , e mal vivaci pen/amenti , ne* fuali per la improm 
vida eti alquanto apertamente contro la Corte di Roma fi 
fidlai^^ e che dipoi ejsendo invecchiato ftirnh a migltor con» 
^Ito di peere im fdem^io tieUa raccolta , che fece delle fut^ 
Lettere . E* pure cofa certa , che i Mano/critti di Nirrolò Nic- 
foli Jervnono di Jondamemo d Gran Cojimo de' Medici Padre 



fi) At Banco t XXX tic Num. 
VII Cod. Cart. Fol. colle poliille 
Niccold Niccoli . A rempo di 
Pier Vrtrori era nella L brcrìju 
di San Marco, ove furetto collo« 
Cari 1 rodici del Niccoli . 

fi) Al fine del (od tee fi legf;e: 
€»tutii Pjtfi ét Slig»0m$ i E' più 
lòtto.* Dtmutmt àtMmlm$ tmit C 
^■•«fl» érrHfm» UmmM filo. Ve- 

4i il Poliziano acne IlìAelbMO 
Cap. LUI. 

(3) Pier Vettori Lib. VÌI del. 
le fue Lettere paj;. 16} , c pac. 
Ipft 4%*llm Coomcouri Ibpn 



Itcttorìra dì Ariflotilc. 

(4> Al Banco XXXXIX Cod* 
Caruceo Fol. Num. XVllI* 

X%} Coi» Cart* fol* 

r^l Co«ì (avella di fe mededirtt 
Niccolò Niccoli nel Libro II de' 
Dialoghi di Leonardo di Arerzo 
mi Ftirfm Hifimmt fraiitiffutn vf» 
M ttlrortètm tmmti Jtmi^ f'tt , 
mt mffut im tatmmimm p»9f.Bm* fmmg 
mi t» prtfrh tvtmioUri hhmi 
trMfcriktrtm&e. Vedi I mici rtOm 
legnmeni alle Operr di AnbMiit 

CaoMidolcaie pa|« XXXi* 



. DI LORENZO MBHUS. avil 
• ««tìjt «••ir dijfujamente provato ne' miet Prole» 
l' n J j- ^f"'^** /r^rom, ^J/tf quali hi arricrhho fu 

M$eMo /opra dt efso uns Lmtrs ( i ) famà^tkpo, U La- 
te manca nel Tejh del Signor CARDINALE PASSIO NEI 
del Re d$ Francia ^ e d$ Colbert, Debbo d Coàut Reali di 
Tmtmhimttn fettm Cils di Renzo {z) d Petrarca t 
da quefìo Poeta a quel famofo Tribuno del PvpéUèSSmÉàiJL 
ad un altro del Re dt Francia del fecola dennwquarTol\\ 
^elle ancora, che furono al Petrarca de limate da France/ei 
Prtorc della notha Chiefa de^ Santi Apjftoli, e dal M^^ 
co Ntccola degl, Acciatuoli gran Sinifcalco del Reame 3 tì- 
Ctita . A quejie Lettere ne Juccedono altre fei direne al Pe. 
trarca parta, io» imperadtjre Carlo ir , e parie s nome di 
ejso da Gjovanm Vejcovo {^) àt Olmn-r Cancetìim Òt au^ 
nmp, della Corte Imperiale, le ^ualt mt furono comunicate h) 
éid Signor Gtovamt, ytmg9 Itteé fopra di un Codice (6) JeÌ 
Senato diLtffia. Pongo tcvmvn- alla m,n gran Raccolta eZ 
£^,/V. ^^^^ de iruno al FetrZca, Z tntZ 

FiÌlp?0^^tsc^j\^^rT ^^l^^'^fror BARONE 
FILIPPO STOSCH curtofiffimo ofservatore delle co/e mmehe. 

Alle cinque Uttere Familtari del Petrarca „e fe^uori 
m iuejia Appendice Jet (8 j Credenziali dcUa RapubkiciL. 

f II fZ* nVwf i**' r ' n«l'""no 1749. io due 

V^Li. ^ • ^'""c'Ir^ Società uu 

fUnm MMniheed Tsurimem^s Cod, fera r a degli Incosnitì a Olni^ 

g4 P»g. fco. V ul.ima del come con II IctS 

Pfctrarca a Cola ì, trova eziandio bre dei (udLuo,^J^mA ^uZ 

.n un Codice Cartaceo della Libre. Us5S SmASomiLEpST^ 

ì^,l S'"'"*"'"'* «non «cn dotto, che «ntiJe 

Vili pag. ,3tf Cod. xSs in ed uno de' Coofaliti Aolfc^ diS* 
fìol. Man. »3 , ove ne cita un* al- Imperio . *"^"«"*"'« ^ 

*'\\x f^., , r- . Neir anno 174^. 

(i) Catahgmt CcJuum Manu, ( 6 1 Cod. Cam LÉh 1 K.,m^n 



xviii, , PREFAZIONE 
WkrennHé m faccia di Lapo , e de' Juot compaj^ni di Amba- 
Jciata^ P inPmzjojse {i) tn oltre data tielP Ottobre del i\66 
al mede furto ^ e 4tgii aitit Soci dejhnati Amhajaaton alia Ctt- 
ti di Awgnortè d Satttifimo Padri , e Sifttme Vrkam per ia 
Divina Provvidenza Papa Qtunto^ una lettera della Repulf» 
blica ( 2 ) fcritta al Cardmde di Awgmnu^ ed uri altra dei» 
la {%) medesima diretta att /tmhafrtiOat Lapo , Ouejii puMli» 
ci documenti fiat parto della penna di Set Niccola di Ser Be» 
nnvertrura Monaci^ che in quella età teneva la Cancelhrit^ 
del nojiro Comune . Avrei ben volemtert meffo in luce an^ 
ce fe cinque altre Injhuzjont date al nofiro Autore ^ e fpeciaU 
mente quella^ colla quale fù invilito Ambafctatore ni Gran^ 
Poatejice Gregorio Undecimo oer trattare , e condur pace tra 
. la Santa Sede ^ e la Repubblica di Fitenxf» Ma la tur^a^ 
età^ che le memorie de^Ji uomini vi percuotendo ^ bà /vento 
tie* no/iri Arcbrvi una buona lene dt carte ^ che al /ecolo de» 
cimoquarto appartcnevaifo ^ cioè a qu^ tempi appunto ^ ne* qua* 
ti Lr.pn da Cafii^^iottc6Ì9 fì$ adoprato ni gran fatti » fmantù 
in quelli anni occorrevano^ (iella Jua Patria» 

LcRgep in apprefjo il tenore (4) delP Jn/lrumento , col 
anale il noftro celebre Giureconjulto fìi eletto dalla Repub' 
plica a lez^^ere il Seflo delle Decretali , e le Clementirie 
nella Uiuver/iià di Ftren^, Quejtt mene in pubblico da una 
cartapeevea del Sigtm Già, BATISTA DEE nam nelle Iflo» 
rie delle no/ire Famiglie ver/an//imo . Son circa a undici amù^ 
che da un Codice in cartapecora dt Santa Croce ^ il quo" 
le fu a ufo di Frà Sehafiiana di Bueeili, diedi in luce (6) 
una lettera fcritta da Celnccm Salutati a Ubaldino di Cam^ 
bio Bonamìci Priore della no/Ira Cbiefa di San Stefano al 
PofUCy e dopo diverje dignità Ecclejtaiiicbe eletto nel i\g\ al 
Ve/invado di Cmma^e in appreffa di altre Dioj^efi^ Ma ficamte 
ragiona in e fa Coluccio del merito )*rande del no/ho Lapo , e 
della morte di lui , fo^^gtugnendo e^aadio C Epita^o fatto aU 
U memoria S ejso^ creduto dt denmla (7) naemaeiente 

i I ) KuiB. XII pag. ttf ftq» te (iniflri Cod. VTIT in 4. 

(k) Nuin. XIII pag. 199. (<> Tom«I delle LetKrc diCo- 

( ) ) Nuai« XIV pag. »eo. luccio Num* XXVIIL pag* 141* . 

- (4) Nurr. XV p.ig. 101. feq. (7} MllB* XVI ftg* 
( ] i Al £ancQ XX,V deiU Ut* 



DI LORENZO MEHUS. xix 
frodurre illtt/iréndo f Eftst^ eelle varianfi « eòe ne" fuoi 
Cmumemm ddUiJktrìaf'imMunett/ei i)m M fammimjha- 
to il Lamhech^ g à0 Lettera con quelle , che bh tratto da un 
Tefto $H cartapecora (i) del Signor Marche/e GABBRIEL- 
LO RICCARDI Suddecano della nojira Cattedrale dt Tiren- 
Cavditn di ornamento di cojiumi , e di virtù celebra» 
tOy che in me^zo alla grandcT^^ della Jua Nobiitfftma Fa- 
miglia bà JapMo apfarcccbiarp un glorio/o ^ e felice 0:^0 pe* 




c ft 

f t) Ukn Cip.Vni fag*'MO» (a) Cod. tft in ibi* Ip!f. 9f 



in Ecclefia Metropt^ttsna Bononix Paenitenfiarius prò San^if» 



2Mr ii*J^ 174^ 

AmU. P* D. Joan» Antonius Confaloaim Rewfor Ordinàm 
tm 9^i4t0f t^S, Ofick^ refwtf, 

Fr. Tbmétt Mmiéi de Angelis Infmfit* Gtnerdis S» Officii 



Air 1748. 

Ubrum ^uì infctibitur : Origine, e progreflb della Fami* 
dia da Quona, detta poi da Volognano ,da CaiUglionchio, e 
Zancbint , ddcritu «la Lapo da Cafliglioncbio Avvocato Con* 
cifloriale m una Lettera a Bernardo luo Figlio: ut Rrveren* 
dij/inù P. Tboma Maria de Atigehs In^uiJ. Cenerai, S. Officii 
Bonomie /uffis morem ^ererem^ Jedulo perlegi^ ipjkma$t€ di» 
guum cenjeo , ut ptMm ÌMmiut^p tidtm RtvtmkUJ^ Fé» 
ni ita wdebitur* 



£$untA Juprapofita mefimiom 
. ^ n>. Tbomas Mmis d* Ang^s Inpùfifoe Geacralit S. Offi» 

^BIJBPflJP^^P ^ ^^^^ 



mà 




Sylu, FtUum MM»r •>>"*' tlt* Solo^^ 



ALBERO GENEOLOGICO 

Dell' ftotica Eunìglìa de* Signori di Qaona , ccm* 
forte dell* altra Famiglia de* Signori di Volo- 
enano y che poi (i chiamò di Caiiiglioncbìo , e 
nnalmente de' Zanchinì , un Ramo della quale 
Famiglia diftaccatofì da' figli di Matteo (ì inabi- 
li in Bologna, che tuttavia è fuperflitCy efleil* 
do già eftiDti tutti gli altri Rami di Firenze. 

Qvxfio /egno ^ iodica il £ una Unta • 
s. R»^ pria» da Or». 2 ^ 

a. Matteo di Ruggieri pri- -i 

mo da Quona, creato Ca- l « 
valicre da Carlo Magno ( ™* 
Imperatore, ebbe 



3. Ugo^ì Mttteo di Rysgie. 3 



3CXU 

4m Ruggieri di Ugo di Mat- i 
teo venne in Firenze del 1 
quando (ì lece le fé- { 
conde Mura della Città di 
Firenze, e gli furono do- 
nate diverfe cale fopra la ^ 
Porta prima detta de' Buoi, 1 
e che poi fa chiamata la ! 
Porta di Mefler Ruggieri 1 
da Q.uoiu^ ebbe ^ i. 

5. Tiribaldo primo di Rttg- -1 
gieri d' Ugo ebbe • 

S, Rainìer! di Tiribaldo pri- ^ 
mo di Ruggieri ebbe | r 



Tiribaldo primo • 



Rai n ieri =: Aldobrandino e 
Tiribaldo fecondo* 

SceUa maritata in Cifa Ca- 
valcanti ^ ed Agnefe mari- 
uta in Calin £XMati <|». 



7. Aldobrandino di TiribaU n Guinizingo ss Alberto sa Sco- 
do primo di Ruggieri ebbe J ixfo primo. 

8. Tiribaldo fecondo di Ti- ^ 

ribaldo primo di Ruggieri > Filippo e Guido, 
ebbe J 



^ Scoiaio primo d'AIdobran- Alberto zi Bernardo, che nel 



dino di Tiribaldo primo, 
marito d' una di Caia Got 
ti, ebbe 



la Alberto di Aldobrandino 
di Tiribaldo primo, Cava- 
liere, e Conlole di Firen- 
ze nel ii7<5. marito di Ad» 
dolina Sergaidi , ebbe 



J 



i204.acQuiAò a comodo di 
tutta la Famiglia da' Rica- 
foli CaAiglionchio , dando 
loro in permuta li Caltelli 
di Failla, Faeila, e ,Nc* 
pouano. 

Ruggieri Dottore =: Guelfo t:: 
Scolajo fecondo s Filippo 
Ufimbaldo de' Signori 
del I ZÓ9. = ed Ugolino de' 
Signori dei izóo, 

II* Gni* 



XXUl 

li* Guinizìn^o d' Àldobran« Aldobrandino =3 Ugolino Dot. 
dioo dì TiribaUo ftino r tore s AtnvianosAlber* 
ebbe tino s3 Aleibadro 

iz, Gaido primo di TirìbaI- n 
do fecondo di Tiribaldo C Rinaldo si Biagio 4 e Rug* 

frìmo marito di Bianca^ f gteri» 
■aggiolari, ebbe 

ij. Filippo di Tiribaldo fé- -i 

condo di Tinò^idu pruno, 1 Lambertino Canonico di 6o« 

marito d* una di CaTa Bue- / Ioana sa e Guido fecondo » 

celli, ebbe ' •* 

t4* Alberto di Soolajo primo -i 
d* Aldobrandino marito di ^ Lapo s4« Ghentdqcd^» 
Fecca da Feghine, ebbe •* ^ 

15. Ruggieri d* Albenod^AU -1 

dobrindmo Dottore e Ca» ) 

valicre, ed una de malie» c;„:u.u^ — t — - r»u- 
vadori jella pace traGneU } ^ ^^«^ 

fi, e Ghibellini fatta per | , *««UCCM), 

mezzo dei Cardinal Lati- i 
no, ebbe •* 

16, Scolajo fecondo d'Alber- n AlbertoraNeri ::2Giov.inni = 
to d' Aldobrandino manto V Laoo :3 e Ghitta manta* 
d' una di Cafa Galli , ebbe J ta in Piero Sacchetti • 

27. Filippo d' Alberto d'Ai- -, Teglia =: Ubaldino =3 eRini^ 
dobrandino ebbe J botto ^ 

18 Ugolino d' Alberto d' Al* ^ . ■ 

ilobrandino ebbe À 

19. Rinaldo di Guido primo -1 
di Tiribaldo fecondo ma- l Tiribaldo teno =^ e Franco^ 
rito di AlbiziiiA CBppiar-% C £»« 



ao. Biagio ài Guido primo di 
Tiribaldo iècondo ebbe 



Simone =3 Amadeo Frate de* 
Servi =3 Aleflàndfo a o 
Fnncefto* 



»i. Guido fMMdo di Filip. ^ ^. . ^, ^ 

po di Tiribaldo fecondo t rf^r•k!«*«l-ft.^,: J-u- »». 



fti. Lapo d' Alberto di Sco- i 
lajo primo, manto di Bil- 
lift renaotini» ebbe 



gli ficee figli itf* 

Alberto =J Rinaldo Tiri- 
baldo =: Pietro Ambafcia- 
tore a Lucca del 1 ^40. S3 
Lapo == Gio. Ambafciatore 
a S. Miniato dei i )4i. 
Bernardo =3 Luigi s rran- 
cefco ^ Nora moglie di Za- 
nobio Ammir<;i s Tecca 
Moglie di Gto.BeUinghìe. 
ri =: Teflfa moglie di Boni- 
fazio Bardi ed Orfa mo« 
glie di Niccolò Baraoui. 

23. Lapo di Ruggieri d* Al- n 
bertoCàvaliere^priiiit ma/- l Tonunafo a Lapo s:S t Rag- 
rito d' una di Cafa Ballan- C gìcri* 

ti« e jK>i di Lapa.«.ebbc •* 

24. Lapo di SocJaio fecondo 1 

d* Alberto Cavaliere mari- l Luigi =s GugUelou» a € Nio^ 
to d' una di Caia Buonap | colola. 
gnifi» ebbe ^ 

25. Neri di Scolajo fecondo 



CO 



d' una di Cafa Cavalcan 
ti. poi di Maria Confoni 

atf^IdbodiFilippod'Al-3 pi^^^F^ ' 

tf, TI- 



0 1 do ss Fj^iippo =: e Manca 
« ( mariuta in Piero Diotè* 



XXV 

%j. Tiribaldo terzo di Rinal- Guido s Adov?rdo=2 Rjna!. 
do di Guido primo marito " 
d' una di Calà dei Vene» 
ebbe -* feci,* 

a8. Francefco di Rinaldo di -i 
Guido primo marito di Ai- r Fiero* 
biziaaTtffi, ebbe •> 

%g. Francefco di Biagio di t j^mm a 
' Guido fecondo ebbe^ J ***** ^- 

30. Alberto di Lapo d'Alber- n 

IO , Cartellano nel 1440. 1 tt^^^c^ _ n>T ^ e 

delfa Cittadella di Fifa, e L ^"°^ll°A^K^'"f 

de! 1 5 4. CaHellano di fIo- C ^rano Ambaiciatorc a Lue- 

renzola, marito di Fiore^ -I 
M Cavalcanti, ebbe 

31. Lapo di Lapo d' Alberto -i 

Dottore, Ambalciatore di 1 » — — * j r. 

Roma del i3d8,e Senatore = Averardo =: Bernaiw 

V del I ^81, Avvocato Conci- > Canonico di Firenze ss 

lìoriale, iltorico della Fa- S'T?" -.Sicoranos e 

«MjUa/maritodiMarg^^^^^ Michde manto diAntoma 

nta di fienucala Folcbi, I 

gft. Luigi di Lapo di Aiber- -1 \ 
to , prima marito di una J 

di Cafa Cavalcanti di Mon- ^ Filippo si e Giovano! • 

tevarchi,e poi di Marghe> J 
rita Frefcobaldi, ebbe 

33. Francefco di Lapo d' AI- n Matteo =2 Simone =s eFilip- 
berto marito di Balda Qu- v pa moglie di Gualteiocto 
riani,ebbe J Bardi 

34. Bernardo di Lapo d' Al- n Ati,--^^ 
bcrtoebbe -» 

à . 3$, Rugi 
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35. Ruggieri di Lapo dlRug- -1 Luca =3 Paolo =: Simone Ca- 
gìeri , Caflellano d' Arez< | liellano di Monte Murelio 
zo del 1344* I lióS, =3 Giovanni s 
Cottfiglio di Firenze , e del ^ Nafi» ss Averardo =: An- 
1545. Cartellano di Monte | drea Franccfco — Pip- 
Vettulino. marito di Lipa j po Amerigo =; e Bai- 
Abati, ebbe -i do. 

^S, TommafodiLapodi Rug- n Filippo =s Andrea Ambafcia- 

Sieri aarìco di mià'diCfri { tore. Capitano di Guerra, 
l Qjtantefi^ebbe y e del Configlìo di Firen* 

Lze 2 e Selvaggia nuricata 
in Caia Cercb] . 

37. Piero di Ubaldino di Fi- Ubaldino =s e Lapa maritai- 
iippo ebbe v ta in Franccfco Pettini- 

J fi iffm 

38. Guido di Tiribaldo te«o n MatteossGiofannisa e Nic 
di Rinaldo mariio di Fi* >. ^^'"««w^^^w^™» « 

lippa dalla Soumaja, ebbe J 

39. Rinaldo di Tiribaldo ter- -, 

20 di Rinaldo marito di l p. . _ . 
Margherita degli Alenane f = *• 
ni, ebbe J 

40 Piero di Fcaocelco di La- ì-i..,,,j« 
• po ebbe J Gherardo if». 

41. Averardo di Lapo di La- -1 j i? r ai 

po prima marito di Maria i ^«nardo =3 Franccfco =3 Al- 

Ardinghi , e poi di Ginevra f ^"S-f « ^* 

Addimari , ebbe J ««1 

42* Simone di Ruggieri di La- n 
f|o^airìtodiMiccQlofii..». l Neri ^« 

43« Fi- 



43* Filipo di Tommafo di La- -> » j _ -kt- 
poebbe J Andrea =; e Niccolò. 

44. Filippo di Luigi di Lapo i *j . 
marito di Filippa.... ebbe -i 

45. Giovanni di Luigi di La- -j Giovanni =: Luigi =: Anto.; 
po ebbe J nio =: e Bernardo . 

4^. Matteo di Guido di Ti- n . , ». , , 
ribaldo terzo , marito di y ^i"do =! Rinaldo =; Bernar- 
Lena CaffarcUi. ebbe / °° = * Niccolò. 

47. Giovanni di Guido di Ti- -1 Niccolò , che andò a Bologna, 
ribaldo terzo ebbe V. e fi chiamò de'Zanchini ,e 

|la(i:iò erede Guido, e Ri- 
naldo di Matteo di lui ni- 
i poti, fu marito di Gigiia 
-> Marchi. 

48. Niccolò di Guido di Ti- Matteo =: Francefco — Tiri- 
ribaldo terzo ebbe J baldo =; e Filippa . 

49. Niccolò di Filippo di Tó- -1 Francefco ^Toramafo — Nio- 
malo ebbe J colò 

50. Alberto d' Averardo di -, . . , 
Lapo marito di Francefca Averardo = e Bill 1 a .raoglie 
Buccelli , ebbe J Bernardo Bardi. 

51. Neri di '"ilippo di Lui- -, Filippo =: Antonio ^ e Gio. 
gi ebbe -i Bdtifta. 

sa. Bernardo di Gianni di -| . _ 

Luigi ebbe -i Giovanni e Francefco. 

S3. Luigi di Gio. di Luigi -1 Gio. Batilla =3 Bernardo t= 
marito di Lifa, ebbe ^ Antonio =: Zanobiorr Lu- 

Ica = e Ginevra moglie di 
Guido di Matteo primo fli- 
I pite de' Zancbioi di Bolo- 
/ gna. 

da S4- Cui- 
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54. Guido di Matteo di Gui- 
do, che andò a Bologna, 
e prefe il cognome Zanchi- 
ni da Niccolò di Giovanili 
fnoZio,di cui infìeme con 
Rinaldo iuo fratello fu e» 
fede, marito di Ginevra di 
Lui|i di Giovanni da Ca- 
ftiglionchio t d}he 



Alemanno =: Niccolò Cano- 
nico di Bologna , e Priore 
di S. Martino a Quona s 
GiOé =: Adoardo s3 Pru- 
no, ò Floriano =2 Alef- 
fandra moglie di Giaco- 
mo Fieflì, e' poi di Nic- 
colò di Boezio Gozzadi- 
ni w Niccolola moglie di 
Fr»ieclbo.ZenKarriifi s ed 
Elitaberta moglie di Gio^ 
Antonio San^torgio. 



SS» Rinaldo di Matteo di ^ 
Guido, che con Guido fuo 
fratello andò a Bologna , 
marito d^ OietU deT 
dii, ebbe 



Gio. Franccfco = Filipi» 
rito d' Ifoita Fantuzzi =2 
Lucrezia moglie di Gal pa- 
re Bovio =3 Cammilla mo« 
rfie di Melchiorre Kaimon- 
dìni s ed Elena moglie di 
AleiTaiidro Giglj «i» . 




SJ. Averardo d* Alberto d' A- "j 

vcrarHo, marito di una di > 
Cala Bondelmonti , ebbe J 



Alberto ss Bernardo ss Lap 
'po sa ed Averardo 



58. Filippo di Neri di Filip- -, Filippo ri Neri =: Kuggie- 

" ' ^ ri =: ed Andrea Priore di 
S. Martino a X^iiooa, 
Priofc di Room* 



B, Miippo di i\eri 01 ruip- -1 
DO. marito prima di Lena ( 
della Sonmafa, e poi di r 
Caterina Nardi, ebbe J 



59^ Giovanni di Bernardo di -1 
Giovanni , marito di Piera V Filiiposd Bernardo sa Luigi» 



.VeUuti.efabe 



doti Bep* 
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6o. Bernardo di Luigi di ^ 

Giovanni prima marito di i n. ^ . t • • 
Ginevra BifToIi, e poi di f Francefco =! Luigi. 

Bartolommea Neretti, ebbe 

• • * 

éi. Alemanno di Guido di -j Odoardo =3 Guido =' Nicco» 
Matteo marito di Laura l lò = Galeazzo ^ e Gme- 
Càlderini , ebbe j vra moglie di Roberto 



Matteo marito di Gentile ^ Giovanni =: e Rinaldo 4^. 



óz. Giovanni di Guido di -i 
, Matteo marito d 
Bianchetti, ebbe 



6^. Friano , o Floriano dì -, 
Guido di Matteo, marito V Guido =3 e Iloriano 
di Elena Aldrovandi ,ebbe -1 

Ó4. Piero di Bernardo di Mat- 7 

teo^che fi chiamò de'Zan- l Rafaello =2 Bernardo =5 <l> 
chini , marito d* Ippolita f Giovanni. 
Pitti, ebbe -* 

6$. Neri di Filippo di Luigi -1 Ruggieri =3 Averardo c=: 

marito di Margherita Folr i Francefco =: Antonio ss 

chi, ebbe / Tommatb Filippo =; Sco- 

lajo Gio. Bati/ta, 

66, Filippo diGio-di Bcrnar- n 

do, marito prima di una Ì Q-^.^-innì A 

di Cala Vellutine poi di ( ^»ovanni ^. 
una di Cala Nerli , ebbe -J 

67. Luigi di Bernardo di Lui- t » 1 • , 
gi, marito di Maria Ma- 1 ^',""''1° " Giovanni =! ed 
Selli , ebbe J Agolhno . 

ÓS. Odoardo d' Alemanno di -, ^ . _ , , 

Guido, marito di Coltan- > = Galeazzo =: ed 

M Goizadiai , ebbe J Alemanno . 

óg. Gal* 



6g, Galeazzo dì Alemanno -i 
di Guido marito di Giudil- > Rinaldo 
ta Gozzadini , ebbe 

7a Giovanni di Piero di Ber- -i Giannozto S Fabio =3 Pi«- 
nardo, marito di Lifabctta | ro = Bcmafdo Dottore, e 
Biai ebbe Piovano di MiransusGio. 

* Balilla Sen-iiore, e Tefo- 

ricre della Marca =3 Fra 
Giulio Cavaliere di Malta, 
e Spedalingo di Sant^ Ma- 
ria Nuova di Firenze := 
CammiUo =3 ed Ippolita 
moglie di Vincenzo dd 
nino» 

71. Averardo «li Neri di Fi- -, ^.j. ^ Qrazio =: e Bar- 
hppo manto di Marghe- > j^ommeo» 
rita da Fellicaja, ebbe J 



l 



ya. Ruggieri di Neri di Fi- 
lippo marito di una 
Cafa Seri Ilo ri , ebbe 



di} 



•73. Orazio di Odoardo di A. 
lemanno marito di Doro- 
tea Bargdlini» ebbe 



Neri ^» 

Odoardo =3 Achille r=! Ga- 
leazzo =5 e l^antafìlea mo- 
Piecio Fiancelco 



tleazzo =3 e 
glie di PI 
• Mlzani# ' 



74. Gio. Batifta di Gio. di n 

Piero Dottore , e Senatore, | 

Fondatore del Priorato di | 

Urbino della Religione di ! 

S. Stefano, e Tcloriere del- r 

la Marca , 'marito di Mad- j 

«laiena della ì>omniaja, ebbe | 



troiano a Gk». ss Flami- 
nio = Orazio — Cammil- 
lo =3 Lucrezia moglie di 
Francefeo Vatlori a «d E- 
lilàbetta maritata prima^ 
in Cafa Bondelmonte , in- 
di in Tommalo Bartoli , e 
poi in Antonio Sefguidi 
Cavaliere. 



7$. Gio. 



mi 

75. Gio. di Luigi di Bernar- n Antonio =3 Bernardo =2 c-/ 
do nurito di Cateno4. > Luigi marito di Cammilla 
Baldi, ebbe / Rinfoli^. 

7^ Ruggieri di Neri di Fi- -t 
lippo marito di una di ^ Neri «i^. 
Gaia SeriAori, ebbe i 

77. Gio. Batifta di Neri di -1 
Fìlipp» narito di Fìoiei* r Neri., 
ta Bardi, ebbe J 

* 

fB» Averardo di Neri di Fi« ^ 
lìppo, marito di Marghe» > FiIippQAeBaitoloinmeo<^À 
liu da Feliicaja ,ebbe i 

7^ Achille di Orazio di Odo- r Odoardo Alemanno 3 0-- 

ardo marito dì Angelica^ r razio =: e Dorotea mari*. 
Cappacelli, ebbe. tata ia Caia fìaadiai*. 

80. Girolamo di Gio. Bati- n Gio. Batifta = Girolamo t= 
ila di Gio. marito di Lu- l Niccolò =s Franceico = e 



crezia Ricafoii, ebbe f Maddalena moglie di Ri-. 

saldo Duglìoli 

Si. Neri di Gio. Bati (la di -1 
Neri marito di Diamaate ^ GiokBatiAaSdifuo.^eM.#^ 
Giannini, ebbei J 

8a. Alemanno di Achille di n 
Orazio Dottore marito di > Odoardo;sa Orazio.. 
Virginia Grati, ebbe J. 

83. Odoardo dì Alemanno di -1 Gìo.Batifta=: Alemanno ma-- 
Achille marito di Caccri« ! rito di GiroUma Marelcal- 
na Gttidotti ^ ebbe. C chi = Orazio Canonico Re. 

golare Laterenefe = Pan- 
talìlea = Dororea - ed An-- 
g5Ìica,tuttcetre Monache*. 

Gio.. 



XtXll 



84. Gio. Batifta di Odoardo n Niccolò Cavaliere di S. Ste- 



di Alemanno Gran Priore 
de* Cavalieri di S. Stefano 
in Fifa, e Commendatore, 
narito di Angiola M>re> 
fiaklii, ebbe 



J 



£ino =5 Vincenzio Cavalie- 
re di S. Stetano =: Floria- 
no Cavaliere di S. Stelano, 
e poi Cappuccino =r Rode- 
rigo Canonico di Bologna, 
e di Sacra Teologia Dot- 
tore Colirgiato ScL ssGuU 
do Carmelitano Scalzo s 
Clarice Monaca in Firen- 
ze =2 ed Angelica Terefa.^ 
moglie del Conte Senato- 
re U. Paolo Patrìzio Zam- 
beccari. 
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VITA 

DI LAPO DA CASTlGLIONCmO. 

Ue furono amloavvifo i Lapj,che la Scìen» 
za de' Sagri Canoni refe iUuftri^e memo* 
nbUi iwiSecdOdcdiiioqttaRo.UiiofiiM^ 
fer I^apo di un' ahro Lapo dì Albertaccio 
da Cafliglioncbio Cittadino Fiorentino^ che 
ìofegoò Ragion Canonica nello Stadio di 
Firenze , e di Padova , eletto in appreflo 
^ fnel Pontificato di Urbano Sefto in Avvo- 
cato Conciftoriale, e Senatore di Roma. 11 fecondo era^ 
figliuolo di luccio,, e trafie l'origine fua da Poggibonfì (i) 
piccol Caflello del Territorio Fiorentino. Quefti profefsò la 
Religione Oiivetana • ed ebbe il governo della celebre Ba- 
dia M noftio Montftero fnboilMiio di San Miaiat» al Mon» 
te , di cui come di fuo fpeciale amico fa Lapo da CaftU 
filionchio onorevole ( a ) menzione in molti luoghi delle fua 
Allegazkmì* Intrapieado a bveMan del primo, che è T ao* 
ipie pKfeote RagioiuuientOy Ulciando exiandio indietro 

e uà* 

( I ). L»f dà CAitìttimtii» mttt* pticet D. loanni die Sufio Qcoi^ia 

/»« Alltgnhmi é§W KiitU» Ftmtfs BoiMMtcnli . Domìoo meo Dv- 

j*l IS7I /*•/• Mtimz*CC fag, i&f : mifM) Lapo Abtvatì Kfbnafterii S. 

Do. Lapo Tuélì Fratre carnili luati ad Montem prope Floren- 

àìùx D. Simonis de Podirbonizi tiam <SfC. E Alltgax,. CXVHl f agi^ 

MODacbo , & Abbate Monait''rii 139; Dominus incus Doniinus La» 

é» Maiali ad Montem &c* pus Abbas SaoAi Miniati 6tx» it 

Cai JUti/m> UX ft^ 491 Mot JWAt im àUtt MUffaHmif. 



^iìv y t T A 

\3n' altro Lapo pììi recente chiamato volgarmente Ca/ìeìliuti* 
culo (i) difcepoio di Franceico Filelfo, ed uomo di Gre- 
che, e Latine Lettere pienamente dotto ^ il quale fui prind* 

{)io del lecoìo decimoquinto tradalle dal Greco linguaggio neN 
a Latina iaveila molti opafcoii ai Plutarco» e di altri Greci 
Scrinorì» ' 

Da i Signori 3a Quona forriflìmo Cailello in Valdilìevft 
Del Territorio di Firenze^ da un lato de' quali venne la No* 
bile Famìglia detta da Vologoaiu^ e dall' altro quella nomi* 
Hata da OilltgliDiichiO^difcde Lapo di i^lbertUccio tia CaAi* 
plionchio "uomo pacifico, di buona condizione di gran viriù^ 
e molto accetto alla fua Repubblica. Egli rikdè piu volte dei 
BotteiD di^ Priori , e Sigliort di Firenze^ nel quale nlRijo ttiOk 
ri con grande onore ^ c fama. Quelli ebbe "per moglie una fi- 
gliuola di Mazzufero Ferrantini chiamata Bilia ^ che at' (aoi 
tempi palsò pertlofioft di ^rtndiflima prudenza^ e da vflt nù 
acquiftò gran prole, e tra i mafchi Ipccialmente Francefcoj 
Aloertx>,ed il npftro celebratiiiimo Meller Lapo daCafìtglion* 
chio, di cui è i* Epiftola^v fia il Trattato > che tfce di pre* 
l^te alla ìntt^ 

E primieramente oifervo, cìie Coìuccìo Salutati Cancel- 
liere in que' tempi della Repubblica di Firenze chiama il ttO> 
Uro Lapo Ptole tojiuma^ e tarda in quell'Epitaffio^ tfaei^ 
compofe pel fepolcro del medcfimo : 
Cgjitghoncbiades {x) hoc Jera » UT pofluma tapi 
Pregettieì tapus mamme fuhegttur &e. * 
talché ne potrebbe alcuno indurre da quefti verfi, che egli for- 
fè flato V ultimo de' fuoi Fratelli. E* molto vcrifimile, che il 
Aoflro Giureconfulto palfalle in Firenze que' tent-ri_ anni , che 
Bella dottrina de' fanciulli fi Ipendono » fiorendovi in que^ 
tempi la Scuola di Eugenio, e di Zancbi figliuoli di tìiovan* 
ni Grainfflaiico da Strada» i quali colla pubblica tiikiplina di 
quell'arte puerile nutricavano la povera (3) loto viti. Ve» 

nuto 

II) CMÌo/fi» (hi9m*t9 tutu Ut- \t) Vttf* \ /rf ì^tii pài, tof 
fetH Novìflfme ii fìemCsndià* Di- itti' 4fftmiit9, e fai», t f*i» 144 

rrn-'hio , cf* Lit, ti, Upift. XVIU dtUt Lit .re di X:9tutno, 

XIX' XX, Lapus Caftclliurculus, r (i) ftii^po VitU»i pag, VI /«-f. 

Lapo Cartellmnciilo E/Irto nei anno diHr yìic d' Vornint lllufiri Fitrtm* 

ùntor t '>edut* U ikti , di tki mje fta* tini , dtHe fttaii H ritntuHt tiT** 

i.'» ifg. V. fWrfi il C9M» GsiUU Ldiim»* 

X^aru fai:* 



Dt LJtrO> DM edSrKUONCHlO . XXXV 
•nto all'età giovanile fe n'andò io iftadio a Bologiiiffive dai» 

alle arti liberali divenne per l'altezza del fuo ingegno buon^ 
Grammatico^ miglior Rettorico, gran Dettatore, ed Oratore, Mo- 
rale famofo, ed acuto Logico, come ne (ì pleiit( i ) tede il fa« 
maggior Figliuolo Bernardo. Di gran pelo a me Icmbra la^ 
teftiOioaiaoza, che ci ha lalciato ii iilalutaci delia graade elo< 

Joeost di Metfer Lapo in quella Lettera, che deftinò a Ubai* 
iaO'di Cambio Buonamici Priore della noUra Chiefa di San- 
to StC&na al Ponte ^ Quem em/n (ieri ve ( z) di Lapo) rulit 
99firn Cm'fX fiudioann m/inruVj Cf ewmn , ifute ad etoquen» 
Hfn penineni ^ indtgadorem ? Quii Cicerontcarum rerum ptli^^ 
tior?Quh bijì\,riarum colU^tone fecundior? Quìs moralium pr0» 
cefiforum imbutiorì Deus Bonel Qitanta dulccdiittit quantaqut 
fitiditafg /ermotiis , quanta demum prompthudinc , ^ìuum diHa^ 
ter ^ Ù" officio fcrtpttonis incumberet y affiuebat? Quam fplen^ 
dida vocaiida {cu proprta , Jeu navata ^ f'bi dum Joiberet , Jup^ 
f^ehamèi^gMmtH txmmwaf tutnattu^ Qitales , quant^que fen^ 
tentix^ì Og H HfM C quii tot'tu% orai soni s fplendor? Qualis varietas^ 
fuantaqut ma}eftas ì Non pugnabttnr , Jed convcmebtwt tUic i, 

...^...M ^t***** ^Min^iii* il) ficch 

MoUiae$im^^mHÌ^^p»^fmderféaknnapondus. 
O fi videra ali/juam ex mulris ^ fuas aliquando d/Havif epijìth. 
(is^ crede mthi nuUt tiht vtderetur in. fi y lo pq/icriot y aut cui* 
cumque corììpararetur y xquaret , aut vtnccret Era UbaU 
dino grande amico del noftro Decretiila, il quale fì. di lui 
raen^ionQ nelle lue ( 4 J, Allegazioni fotte il niioio di iPriore di 
SL Stefano al Ponte di «Firette» Qjaaiita amante Ibflè LaM 
delle opere di Cicerone , baftantemente ce lo dimoflrano di- 
Wd6 UtXW. di lr«aM$l«jÌ.]E!«(rarca fcciUji a. ia«p|^ C 21 ) ^ 

e ak. reU'*. 

Sk(») P'X». *4®* CiiJìce di S. Croa : Ad. Jacobum ^ 

{%) rag» tot- ftf% MF-éiÈMiU fivc LapuDiL Floreotuiuin . It Ctfi. 

gt , « Tm* I itfU t^tm. H Ct^ tka Mtéit». trmftriffk i Ad lacobam , 

lutei» psg^ 141 /Vf> fiye Luptim FÌatentinum mule tn 

(il Ovid. l iiUt Metamf" Vtet di LaDum . Fedì /' jtfptndut 

ftfivtrf. XIX fiq» P*i' no Nota X, che và correttA, 

(4) jlllti*z.CXXXlH L' i9f/>a indiriiio ad Jacobum , fi 



Priori S. Stephani adPoflIMflin»* ve Laputn Florcntinuni è purt aUP' 

renrix &c. £ frft f^tltj^ ti?:. MfiM,.XU iti Lik^ZKlU «t' imà 

Requifidis a pr^dido f^FriOfO CMI«I Ié CNMf « JMIbi«*IMÌ 

Sandi Stcphani dico &c. ^« tft éMf J^^a/Ut». Mna% 

HX ifi^^xu i^tn^vui €ttx Itti 
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«cm VITA ^ . 

renze, che tanto importa, quanto Lapo da Caftìglionchio. 
Lo ringrazia nella prima della Miloniana, che gli aveva ( i) 
inviato per trarne copia , e in altra in data di Parma accow 
iU aver da eflo (a) ricevute le Filippiche. Una lomigliiots 
raccolta di Orazioni Tulliane mandatagli dal fuo Lapo ram- 
menta altrove (a) quei gran Pocu, ove è da notarfi, che 
ti margine del Codice di S. Croce u il nofiro Giureconful* 
to di propria mano la feguente (4) annotazione. Laquitut 
(cioè il Petrarca) bic de ^uodam JUbelto^ $n (iM crant flttm 
ns OrMimes Tmuii , fuas Md nm de/Hn/foerMt i/te Isùpus^ 
fioe jftcobus Ftorentinus amicus Jum , qui revera vocabatwr 
JJomtnus LapMS de Ca/iigiioncéio^ pojiea Deere forum Do8or, 
Onde a me fembra, die il gufto cella Tulliana eloquenza.» 
fpento, e dimenticato io qne' barbari tenpi tanto dcbbft a 
Lapo da CaAiglionchio, quanto al Petrarca a lui coetaneo 
ritrovatore delle EpiAole (5) a Lentulo, e ad Attico, pro- 
pagato dipm da Giovanni (ò) di Ravenna allievo del Po» 
trarca, e particolarmente dal noflro Poggio Bracciolini , che 
inviluppato nelle calamiti del Pontefice Gio. XXlli fuo 
Signore ebbe il coraggio di viaggiare, e reoder la vita 
otto (7) 011110111 di Cicciwie, che in conptgpia di tanti 

buo- 

( t ) Lii. Pll Epijl, X¥l tn* i<< ^* f i ^«tfWCi 
ietP Jfpmiiat Miloniiniii Ctce> »i dnin mtm fàrvn HlréMté» mm*^ 
ronis ciitn reltquis acccpi . Gratias Jli$«»im» d»pt Marto FtAit .titè dif 
ago&c. Rcfcrjbi faciamt& 'cmii» H 1416, ma moli» frìmm dal'Ptm 
tam . trsrta « €èe ut ftit unm ufi» reo- 

<») Vtdi V Jpfmdiet féfg, tfp» pwmta mttlm Lthrtrim ÌAtiitt» il 
(1) tik, Xli Mfif. mu Mi 9, UrmU, tmu è9 di Jèfrm tgtfm 
I* J^ftmdm f»i, i7t « • I7fa • mm Mm ftf. JBKI* 



mtttmagé tttatn Joan. 

JltM fm nes aiitcm Ravrrnas Pctrarcham fe« 

(y) Il Bi«nd» in Roniandiofa.. ncm pucr novii &c. t fot» dcftì 

fagm )4tf dell' EdiMnt dì Ba/tlt»^ in bonarum litterariim amorrm , 

tiei tì%t. Ipte enm (€ht il Peiw. Ciceronifìquc iatitationeoi inflam- 

m) elfi epiAolai Ciceronit Lentu. nabat 4rc« 

lo infcripus Vereelli» repcriflo (7) ftggU de Infelicitaie Prìn* 

gToriatot cft «c* M pH9 itf»i 8e< cipum p»g. 147 <^r. oAo Cicero- 

cutzque funr (riti il ritWMm*»t» nis Orationcs &c. ^td! ì miti frf 

éiir iitter» Quintilian» ) lacerto Itgtmt mi *d Jmkr^i§ di OmttMi 

Dobis datx Iibertaiis patronae Ci« ft§t XSOOt fà§» 
ctrooii a4 Atticun £pifteJ« ftc» 



DI LAPO DA CjÌSTIGLIONCHIÙ. ' «tvil 

buoni Autori trovò fepoltc nelli crgafìoli ( i ) di Germaiiij 
c di Francia. Amante tu il noliro Lapo eziaodio di Quia* 
«iHtao . ^ Alfio di ifuel 'Marod > Fabio ( x ) tronco , e lacero » 
che il buon Gafparino Barzizio f^) da Bergamo fi accinte 
a fupplirc , priache dal Poggio trovato foUe (4) fano, e in- 
tero nella Torre del Monaitero di S. Gallo dillante circa a 
IfOlti >ili|tia dalU Città di Coltanza. Sarebbe dato per av- 
ventura quello Rettorie^ benché concio, e ( 5 ) maltrattato fem- 

Jre alcole al gran Petrarca, le la provida amicizia del no* 
ro Gìureconlulto non 1' aveffe a quel Pòeta palcìGtta. Ntf* 
labile mi iembra a queflo propofito la poftilla, che Egli {\ 
nel Codice di Santa Croce a quella Lettera (ó) deftinata^ 
da FfWHiefco Pètnrca (7)2 Quintiliano , al cui fine 
tando il Petrarca Marco rabio con qae' termini : VaU t^uà 
Sttperos inrer dexfrum Apenumi latus^ (D' d extram Arm ri» 
pam intra ip/os patria mex muros , ubi prtmum mibi coeptus 
es nofn p'c. Ripiglia Lapo di proprio pugno nel mar^^inet 
Verum dicisy futa ego tllum (cioè Quintiliano) tèi tibi do» 
naviy dum Roman» peteres^ fuem ante^ ut tunc dtxtjii^ nutt^ 
quam viJirétt» Più furono i viaggi di Fraocerco INetrarca^ 
veifi» Ront* Aodmi la pnoA voUa per oflcrvar le anti- 
chità 



( I ) Ptggh de Infelicìtate Prìo- 
cìpum fsg. .• In ergaHulis apad 
iilos recluti detinenrur in tcpcbrii» 
& carcere c<rco 6ic. K ftt iof : 

ex d ri* carccfibiis. F piìifeiit: 
ad liberandos prxcUriflimos illus 
viros ex crRailulis barbarorum Sic, 



r. tvttami0 Mh Mhmahmf di 

QuinttUam» ite* , tht travi : vix me- 
dia par^, & ea ipfa lacera* V*di 
i miti Pr^gummm ai dmkngi» fog* 
XXX in» 

i$) Il Bianéo in RottandMla* 
. 1% étU* SéHùtm ¥wta étt tf Of 
fit, Siei» dia amea (bonnt ipR« 

vtr Ga^parinus ) in Quiniiliani fn- 
Aitutionibus multo labore (defe> 
Aus ) fupplrverat . Vtii fg. XUfl 



^4) 1/ Iramlt al tiug» titat»9 
Qpintilianufqoe intcger tcpcrtn a 
Poggio primum tranfcriptus in t. 
taliam venii &c. Di fir#j9«, * dt 

altri ritrrv»mrnti Ltltersri fatti 
dai mtfirt ftggi» in tamfégmtm i*l 
Centi JUMHWt éi Bsrt9l»mwito d» 
MtmttfmUiaatM • di atiri •# M cm 
fHfamtmt0 nghaait mtHm Vita ii 
Hitrtli Nienti inferita alla fag» 
XXXIX /rf. d*' miti ?rottfm*mÌ 
ad Ambragio di CamaidoH • 

(S) J/ Biamdt fag. 546 diUm ptm 
MéMima Edtt. di Basita iti tf}t 
fortmiia itl^ tttforta « Inftitado* 
tmm Ontortamm QpintiliMn U* 
bm non , niR laccfotf 
Me vidit iic. 

ili A4 QiuiiiliaaMi« 



Ly Google 



mviU VITA 
lèità Roome f i ) !n compagnia, per twcRlmai (M Amoià 

Tribqoa CoU di Renzo curiofo ( z ) IuJ»t,"t;ore di antichi 
«onttmpou • C vi ri^otraòi neiU pcimavcta ( ) V dei t)4' ^ 
prendere W Marcik Capitolina « tfmdo. (-4) StiMMon di Ro« 
ma il Cooce Qrfo, dell Aoguiliara, c Giordano^ degli Orfi« 
dì. Quanto profitto ne ricava(re dalle opere di Cicerone il 
noftro Canoni(la, fi può facilmente dedurre dalle efpri:fliOi« 
ni dei Sali][tati^che non ebbe difficolti, di chiamarlo ottimqi 
( 5 ) parlatole, « oa' funi (ÌEjriw VfftfA ìufsvÌM» ( é\ « Ma«» 

CGk Tullio^ 

AUct IhidiA 4dlt Tullim B lp < >W g> . coogìanfe^ Lapa 
fncor quello delle Mufe in tanto, ^ cne al dir del Salutati, 
non. vi era Poeta , che non avefii^ ( 7 ) rivolto . Quindi è , 
^ neir Epitaffio, la chiama ^utmo d^i Sa^. (8) Elicona 
%ìto{n comunemente riferl^ta iq. qn^ Unfrii q valentuomini ^ 
che gran Poeti divennero Elinnio. vien chiamata dai Petrar- 
ca ( 9. ) Zanobi da Strada celebr'' Grammatico. ^ e Poeta di 
Firenze in auella Epiflola,^he oellinò al medefìmo già Se« 

ipmid (iQÌ del Ra MsniBt 41 Swili^ endi^iaìivo P^incK 



( t X Mien»t- Ftfemtcna nel C«^/#i(- 
di MiUnt : Deindc Romam vctu« 
flatis urbis ejas conteat^tvi4lC 

A»ftlmt9 BfMÀmri ntlU fi/t Bihiit» 
tic» Kimmaria.t e »t /«*. ietto Ce» 
mntmttrt Ght Jlhrtc fabricic • L* 
Jlmttn éttim vilM di Col* di Ritmm. 
%• Lih. H Ctp. l im/crita m(l TMfc. 
lU étlU Jf,tttibitlJfMlitknC»lsft^ 
Tona la die fé fpecnlava negli ili* 
tagli de marmo, li quali iaccto. 
intorno Roma . Non era aitn , che 
elfo, che fapefe teiere li aottchi 
Pata/Iìi • Tatie (crictMCe aatich^ 
. Yulgarìmva f qneile Aire de mr-^ 
910 iuAaniente interpretava ite» 

dì tt mtiefimt Pol*nt»n« : Ro« 
mam ex ordine laurejnduro , uti fo- 
lebat antiquitas , Regni cum litte- 
Vis, ac Legaris ad Scnatm'ec mi" 
(k 9Kf.Ì»Ì0, gimmdtl MtMtlkiritK 



f^X StgmijiiL U f»te»tont : Urbis 
tane Senatores Urfus Comes An«. 
gu llariar , «t |or4ae« de iUk 
Ut& crani S/c. 

fi) ''«'A 5* dtir tfitaffip.iQpti^ 

(6) Ferf. 4 dtir Epitaffi» : Et ca-i. 

Inno fcril>cDS via;, Cicerone anoor 
Q}iis ffbt Poeta oen 0otiv, ino. 

Don tritus T Vedi V Affi»diee fMg^ 
ic) , f Tom, Jl dtilt 
luccio ff, 

('% ) Vtri,. ^\,*Koo*w Cleri» 

(|t)9 lleli«9i»b ahininM^ IM< f éf^ 

ftmiitt p*g. 10 

( 9 ) Helyronio Viro Magiftro Ze« 
nobio 4c Sfrata Fiorentino*. 

( ro ) in^cQ>oA>t ac facuodo Viro. 
Magifiro Zcnebw dc PloNni* Kk 

«oli Bif§f» Sitatiti 



DT LAPO I>A CASriGLlONCHIO» xxxix 
Bé , e che fi cooiem originale nella noftra Librerìa 1 1 ) di 
S. Marco. Occttpa» ttc^ putfauttmi ( 1 ) Elk&tùei !• mttà e» 
ziandio un* a!*tore undltimb^ di cut ho veduto ietterà a lui 
diretta nella Libreria t^) Medicea di S. Lorenzo. Mi ricor* 
4o «il i««r l«tii><4) lorittufa^o^fe il Hdbò'Filipfib Villani 
è dendminato ( 3 ) Uomo Ei$tonico non tanto a mio avvifo 
|>er l' àmor Tuo alle l^ieridi Mufe^ quanto per le pubbliche 
lezioni , che nel noArO Studio egli &ce foprt il divino Poemt 
ili Dante. Nella Librerìa di Santa Croce fi conferva (tf)'B& 
prezìofo Codice della Commedia da eilò copiato nell anno 
del Signora ) ^ € al fine (8) tafferva Frà Tedaldo 
MU Càila 1 lui amtco^ e coetaneo ^ the il fuddèttò Villa* 
ni molti anni gloriofamente la Idfe nelle pubbliche Scuole 
di Firenze. Anco CaUioMi'y o Alunni dt Calliwg erano det» 
li I M% Ift «A MàMÌ&titco {9) de' Pignori MMtCHESt 

RIO- 



}%} Puro me nimia icriptura^ 
Vo$ Hcliconicis coiiitaiionibus oc» 
cupatum tedio affeciffc Stc* 

l^i Al XXiX Ctd^ Fili 

itimhf» im fa, MagiltiO^ZeiibkiO 
ife Stnti Mettnlino» A* I» ««« 
dì tatti , e furf* 11» CmK» Ut Mii*» 

lo hetlirefeì- 

(4) Traile Carle i! ÌHcnièìivef 
itll' Mitm» ffogliate 4jt Sems» 

ttr CarU Sttttzì ì, 

( ) > ttrlicoaico Viro D. Philip 
pn Vi Haiti tftpuMta Iti Cttbedraoi 

Le&UTte Dantis AliRhcrii &c. 

(ti Ji B*!**» Xxn iiiu f*Ttt 



ìmitii»» fi/ifPè tratémi* Compie, 
lum in^eflo SMOe Anne, in ()ao 

biix Athenarum Guaittrius Tyran» 
Iius Civiiatis Florentie pulTus ett 

(8) Étet ìt psftt* a Ir» Te, 
i«lé»t Qjf'ì è tonipiot» il terza , 
it nltHM^ tattica dtUtOMitdiè dà 



Dante Alighieri di Firenze preda* 
tiffimo Poeta > il quale morì a Ra» 
venna i' anno della Ihcarnationc di 
CriHo nttlJe CCC XXl li di della 
SanaaCrbce di Maggio. MelU dek» 
ka topeta mttnò • fc » noi f> 
te Mite HiMiiaMo in Ab libK», 
tome dcbe Viv«|« ngni Wao 
CbriAiiinok 

Qpetto libro fà iTcripto 'p«t 
mano di meflìer Phjrlippo Villani » 
il quale in Firenze in publicbo 
Bcocie Molli anni glortoranienta 
ton Vk^f none hti^rali , àllegori. 
f e , anaiiogice^ & morali Icffc , & 
fue cxporitionia molti fono comu. 

nicttCk 

Ne fegmt di msmo di fri Ìt* 
baftitn» dt' ÈuttHi t tu et dettO 
Mcftr PbiJippo Villani tancellie. 
te del^mnnfetii Peirugia piì)» 
ic più anni . fìromc appare iiu. 
molte fue epiRolc ferine a diver- 
fe Perfonc . 
( 9) ^Cuk tsrt, im 4. M, h M«M» 



mCCARDI, ove fono i verfi di Friacefco (i) Organiflt 
Fiorentino a Antonio Piovano di Vado buon Pi edore in 
qne* tempi di Grammatica « di Uettorica . e di J«ogica, fi 
kggpno exiaadio qw^ dsl Madlm Jacopo da Figline Segre- 
tario di Pietro Corfini Cardinal di Firenze diretti al Cai- 
tiopeioy i celebre (i) uomo Maoftco Giovanni Moccia da 
Kapoli, che godeva nn* egual pollo iippreflo il Cardinale^ 
Iacopo degli Orfioi» Succede all' indirizzo una lettera me* 
trica colla data: apni Pontem Sargia dte Mercurii XJIll Se* 
ftembris XIII iHdiH$one ^ e folchtu: Tuus Jacùbtts de Fi» 
ghino fui nomiim €iJt9t^ prato . In elTa Giovanni dlUaf 
Napoli è chiamato hftgne (3) /Alunno di Calliope, A aue- 
lU h (bggiunto un' Eumccro deli* ifteiTo Jacopo da Figlioe 
tà mentovato (4) Giovaoni da Napoli, e dopo qb* altro di 
Giovanni a un certo Pietro ($) di Buonuomo da Anvcrfa. 
Traile molte Epiitole inedite di Coluccio Salutati , che 
poflìedo tra fooi Maoolcritti (^) il Sig. Marchefe GAB- 
0KJEU£ lUQCAROIt «Ua col gjeatilcna, e bnoa gnlio 



|t>F<v- «se* Af* Mt^HMMitm 

titriiMMtL i Verfus Francifci Organi» 
fiat de Florcntia mi(G ad Dominum 
Antooimn Plebanum de Vado Gran». 
naticK» Loyc«, Rhetorica: opti. 
iBua InSrufioreiB,& h&i ia lao* 
d«n l^w Ochai» • A fmjh dm- 
ftrimt «M LHttM Ctlmnh 
SMlmtM$i , tht i imi Ita ntt Mdnt. 
ftrìttf Membp»n*tto 136 /•/• tptB, 
SOI itlSigmtr Uarchift CAHBRlELm 
LE \klQCARDl Suiiuamt dtll» ne 
firm Ctt0Ìrmit , t im *ttn /oro 
MmiftOÉfn im 4» M iitutf Stmm» 
$m FILWWO Wé^dOHt Wtitt» 
JtliU D» tf» fi nmcfft , ebe Antt. 
nh fr^fiSfV» CtamméUt» , • tbt^ 

»« • 

(a) tag. ijj /#«, VcrAis Magi» 
Èri Jacobi de FigniM Sectetarii 
Ik. f* Doaiini Cartftaalia Fiorenti. 

ai direni Calìopeio , celebnqiKL* 
VUO Magiflro loluniii Mouc 



Heapofi Domiai Taeabi Gaidimlit 

de Urfinis Secretarlo . 

(5) «3<5 »"■/• J4 
Sic & tu infi^Qis aiumne 
Caliiopes quandoque vclis &e. 
(4) tmg, f}7 àtl Ctdiec Ritm 

««rdi««ia Veriii»Mag'iltn Jacobi de 
FigbinA diAun Masiinm |o- 
annem Mocie de Meapoli. Maria 

fhw t . 
Jam fatit eft utrin<]ue» patti 
carilfiinc , fantìum 
V linea aatcìti» firc. 

Rittmrifiun t Verfut Magiftri |oaii* 

nis Mc»fi(> de Kc3ro>< ad MagU 
Anta Pciruoi Bombominis de A. 
Wtfa • Inttmimtiunc : 

Izta dies extern» kilt * me» 
Boraodaque fempor,^ 
Qpa Bik» pcffpicutt* Jùaie li 
ccrncM corani Atc 

{6) Ctdm ìitmhr» Num, 136 
• Cad« Qagttt, Uim» 114^ f« v- 



DT LAPO D/l CASTICLIONCJ-Un, xlì 
jnolto deve U Repubblica delle Lettere , ne trovo (i,) una 
diretta a Giovanni Mocci» da Napoli , in <Bl' eiilai«h fiw 
(») gran memoria, il Tuo ccceKo ingegno, e la foaviià(i) 
del iuo ftile. l'olii Giovanni in Avignone alla Corte Pontifi. 
cia^ che fe^tò eziandio a Roma , ed in appreflò fi ritirò 
• > Rapili iwtf patcia. Mi fia Jecito in oueflo luogo di pero- 
rare brevemente la caufa di <]uefli, e di altri Poeti del Se- 
colo decimoquarto, a' quali non toccò la forte di eilere an)> 
ineiQ nella Raccolta de' Poeti Latini di IiaJlarpoAa in luce 
a Parigi (4) da Gio: Matteo 1 olcani , e in apprelTo a£bi pià 
«opioia ( s ) da alcuni Letterati di Firenze. Eppure Giovanili 
ia Napoli fh ndtoiiiià iaa< nof^no coaipofitoi«,'ed bò vedu- 
to dì eHo un buon panegirico metrico in lode di (ó)Co]uccio 
Saiuuti oltrf a' ^ yeflì,che hò di lopra citato* Ne miglior 
trattamento hi fwritoda qne' Raccoglitori Maico Pnblio Fon- 
tana da Bergamo gran Poeta dtl (ecolo decimofeflo . Ma il chia» 
riffi/no MONSIGNOR GIUSEPPE ALESSANDRO FU- 
RIETTI Segretario della Congregazione del Concilio , ed 
«àm ile^ pihoCMiti , e più illuftri Prelati della Corte di Roma 
h\ con una nuova edizione ultimamente (7} riflorafa la me- 
moria del luo iam^o concittadino, yimtcì pure delle Pteridi 
fi nominavano t lIÉm' Poeti di que' tempi, e con fìmil tito- 
lo f|i dal Petrarca onorato Francefco Bruni famofo Rcttorico di 
Firenze, e poi Segretario Pontificio in una (8) Epiftola. che 
or^ìàd» fi cnflod&e neUanoAcaUlMria(9)iUsJ^^Di^ 



(i) CoJ, Mtmhr, Ni$m. i}4 im rum ItalonHi» ltoRMÌB flf /«fi 

. àfi0, st«* Joanni Moccio, im S. 

fcio Vir anaMilBme ftc. («) Kefii mwsìtm* mtn H Ss- 

(i) Ultra acerrimuni ingenìua, Imiats mtU» umtwoaim Ltittrm ttm 

quod in re mirabiliter viget»inc. furili ttrmimi : Colucii tiK}uani , 

iporiolìtiìmc &c. quern altifono metro, & reloan» 

(3) Srylds tcu5 ille AiavilCntus , tis prpfar ferie t^anicquam ciìiil« 
qui folet aJco prarceps efTe , quod cognofeeieSs miril Imaibot MOr* 
cundos tua, cciebritatc pntvcniat naAi ftc> 

ftc. tjìWwi^fimì vts%» Eacndèbai 

(4) Camina Illuflriiim Poeta* Petrus Lancellotus in 4* 

rum Italorum . Jo: Mattharut Te- fS) Previde Viro Ser Bruno <fc 

/icariis conquifivit &c. Luteiiar a<- Florentia am co Picridum , atque 

pud iCgidium Gorbinutn &c*r««. i Aio &c. St pure ntn i Btu»« di 

157^ Ttm. Il if77 im 9» Cf/nc. 

f I ) Caraina JUlniriiw Pocia* C9> CW. Ctf/« fiU 2UM» 



zm VITA 
ceviafi parimente Sag^ Cultori (itile Pierìdìf e delle Mu/e ti- 
telo dato a Filippo ( i ) VillaDi nella Vita di Santo Andrea 
Scoto Confeflbre, che egli latiiMineMe diAefe, e th» fi coo^ 

ferva ncli' Archivio della noftn Badìa Caflìnenfe . Sul fine 
del Codice delle Lettere del Petrarca, e di altri, che origina- 
le il conferva ( i } nella Libreria Medicea di S» Lorenzo, avvi 
un' Efametro ( 3 ) in lode di Francelco compofto d« Gabrià 
de' Zamorci, che fi fofcrive {4) Dottore di Leggi. Egli è 
^uel Gabrielle Caufidico da Parma , a cui deiltno il Petrarca 
wn ddle fue (s) Lettele metricbt, che ho veduto aflài pìà 
corrette in un tefto in cartapecora di Santa Croce copiato 
full' orÌRinalc di Francefco nel Iccolo {,6) decimoquarto . Que- 
fia Epìnoln adan<|ae recapìtatt ni Pèinrct nell* Aprile (7) 
del 1344 hà r indirizzo feguente: J'tfrr^rwif Mufarnm Pàtri ^ 
se Latareato Foete Domino Francijcbo Fetrttbo , ove V ìm- 
inortal Poeta è chiamato Padre delle Ssgre Muje, Domicilio 
di tatto r Elicona ( 8 ) chiamoUo Giovanni Boccaccio Tuo di* 
fcepolo nella lunga, e bella lettera latina, che e' defìinò i—» 
Francefcuolo fuUa morte del Petrarca , la quale fi guarda (9) in 
«B Codice della Ambrofiana di Milano , e che mercè la Tom- 
m Sfaàkitt dd Si^ Dottoc G1US£PP£ (ao> ANTONIO 

SASSI 



ridalli Tacer cultor I>«miDii< Phi* 

Iipput Vittanus &e. £ net 'mt ; 
Compofita a celeberrimo t Tacro. 
qi.c Mularum cultore Oo^MQ 

Jippo Villano 6cu 
Ì%) M J|«Mff UH M II. 

(3) f*t* /'f* tiumìaeiéz 
Aunbu} infonuit saper ptie> 

Clara Poetc 
Fama % velut radius folis &c. 
( 4 j Vcftcr Gabritu de Zaiaorcif 
legum Dotìor licet immriius >ac 
ttilce Hktt aittiiBiif • 

( s ) i/T. Il C^ttf . IZ ad Gabrinn 
yarmenl^ra Caufidicuni . Principia ; 
Solus eram, dulcitque abcrant &c. 

briclli Zamoreo Parncnlì , tffirn 

Ad dabciclm taensui f nraKo» 



(cut Caiiidkeai* 
(« > 4f BMf XjCn AOt» Tari» 

iti Ctitjlro Nnw», ) in 4. Al fint t 
Exphcit rclic(ter die XXIV Janua. 
ni anno Dolcini MCCCLXXXII. 

(7) Nota/i dì mttf étl ftttar» 
•a : Recepta 1344 Aprii* jo» 

fteiponAiro X Mail prosi 

(8) Cu;us egregi um pedusacve* 

fitifCir.tiin Mufarum , & totiQS Ht» 
iconis habitaculum fiiit &c. 

(9J Col molo: Epitìola Oominì 
Joannis Boccacii de Cctuido dc^ 
Florentis Vatìi cdclRntioii ad 
fraocUcolim gcneniiB Domini 
Fraoeifcf l^etnttc Potta: eoorpì, 
cui fupcr ciufcifm morte compio» 
rativa , & laudativa. Intomiiiciiii 
Flebilem Epiltolam taan (kc* 
(tot Me lé tmmmiH t*» /imIuU 



DI LATO DA CASTIGUONCHIO . %\\u 
SASSI di gloriola fnemurja, 4a cj|ù è rammei^^ta n^\\^ ll\o* 
ria (i) Tipografico -Letteraria di Milano, la pro^unÀ alU 
luce tra que* documenti ( % ) non più Campati , che faranno 

Snneffi a vc|itiqi^tcro l^ibri delle Famili^li Ai ^mI 

•cera." 

Fatto il noi) ro Lapo già grande (3 ) pensò con faggio con* 
figlio di abbandonare V erto , ed infecondo giogo di Pindp 
con tutto lo ftuolo delle fue belle , ma (ìeriii Mufe ^ che 
fihr, e incantatrici ÌA que' tempi u reputavano^ e pieaamoivt 
u dette alla Scienza de* Sagri Decreti , da cui provenivano , 
come anco di prefente, e rìcciiezze, e onori. Fu tocco viva* 
IBente il Petrarca dalla improvvifa riloluzione del fuo caro 
amico, e fe ne lamentò in una (4) Lettera a Francefco Prio- 

fe delia aqlìra Qu^a ^e' Santi Apolloli . Commums ^micus 
Icrive egli) ftttm BomoMt fit, ignen^ Mdlfm 

Academtay vel Peméiffb^ mallem Platone y vel Homero duce^ 
quam UlptMO uti vejlet^ wtt Scivola ^ fteridum^^e ptodis^ 
mum tmtm mdh intenaent dr. Cbf oo^l* aini«o ^mune 
Ibflè U noftro Lapo da Caftiglioochio» cbiarameate ^ lo di<r 
moHra il feguente ( s ) argomento premefTo alla mentovata 
Epiilola nel Codice di Santa Croce. eumdem 4^ Domi^ 
m Lapo de CafUgitoncbio^ fmd à* ftudio Pogfmm tranft» 
verif ad Studtum juris Bononienfe^ quod D. F. ai^re tuìit Or, 
il ouale argomento alquanto corrottamente è flato traTcritto 
\6) nel teflo Mediceo di S. Lorenzo. Sebbene ogni dubUo 
(i toglie r iilelTo Lapo, il quale nel margine del manofcrit- 
to ( 7 ) di Santji Croce nota alla fuddetta Lettera : In baq 
Épiftola loquitur àe tkmnn Lgfo de CajiigUoncbio ^ qui dt^ 
ftudio Poetarum tranjtvit ad Studium Juns Bononien/e, quod 
D. Franci/cus «egre tuìit . Da ì paflS di fopra riportati lì 
comprende, che e^i fìudiò Legge nella Univerfità di Bolo* 

i % ina* 

{x)fég. tcxn. (4) Lii, imi ÈfiiU lu PtH 

( ) } UlMtti* Mutati mdia I«f . ( ( ) F0di 1* JfptmiUt fatm If 4 

ttra a Vbaliinù Tm» I Efifi» XXVm ììaia 1, 

t->i» i4t> QtftS aatem poftquantu. (6) l^edì f Jf^ndiee pai. 174 

ominfis noftns ftudiis ad Decreta Ne/<» ». 

fe contuiir « quantum jam nata ti) f^tdì V Afpemdiei 174 

grandis profecerat ,explica])it)ftc» if»'" i- «vt ti psffo ì ^Mp 

Mi i' Jfftmdim fói^ 104» 9a$9* ftii /4S*4|* . 



xliv VITA 
goa. Ma incerto h il tempo , in cui fi diede a quefll nuo- 
va fcienza. Ce lo dipinge per altro il Petrarca nella fua ( i ) 
Lettera al Priore de' Santi Apoftoli rammentando la guerra 
del Comune di Genova colla Repubblica di Venezia. Cete" 
rum (feri ve il Petrarca) five tlle Bononia nunc etiam dea'tt 
élla , qua omnibus fere Srudiis par e/i difcendi cupidine , five 
Floremiam rediit ma^nis Ci/alpina Gallia motibus e Studio 
puljus in patriam , ^uibus per bos dies , ut vides , mn /me to- 
tius prope Italia y Germanta^ue motu Ligurum , ac Veneto- 
rum potentìffima arma mtfcentur ^ quibuf<jue urbs ili a mi/erO' 
bilis olim Lttitice clarijftma^ nunc tri/iitite fufca domus ^ravei 
nuper audacia pcenas tulit rebus ip/rs^ (ìf fan^uine proprto ex- 
perta CJ'c. La Guerra funefta della Gallia Cilalpina , di cui 
parla il Petrarca, cadde nel i^^) , nel qual anno fa duopo 
dire, che Lapo da Cafliglionchio fi ritrovane a Studio in.. 
Bologna. Ne minore è 1 incertezza, che involge il Profef- 
fore, di cui fu dlfcepolo il nofìro Canonica. Oifervo, che 
nelle fue Allegazioni hà molta ftima di Giovanni Calderino 
(2) da Bologna, che egli chiama fuo Signore , e da alcuni 
paÓì ( di effe mi fembra di poterne probabilmente dedur« 
re, che quelli folle il fuo Maeftro. 

Applicatoli adunque alla Giurifpnidenza fpecialmente^ 
Canonica aicefe in quattro anni al grado di Dottore, ed ia 
edà talmente avanzò, che acquiftofli in breve il nome di ri- 
nomatiUìmo Canonifta. Quindi è y che (agace Avvocato lo 
chiamò il Salutati nel (4) fuo Epitaffio, e Bernardo da Ca- 
fiigiioncbio ce lo delcrive ($) fempre involto osila aflìdua» 

ed 

( I ) Lib. XFlll tf>% XI. Ptii Jiltgat. LXVll ptg^ «7. Undc Jo- 
<• jtfftni$tt pag. 174 fiq. iniKS Caidcrinus legende Capita» 

( X ì Jllltgn., Lì. fag, 44. Et ita Jum poft cefConem dt ?r^M: di- 
ego de confìlio recepto a Domino ccbac &c. Alltg*%, CXXXi^l. Et 
meo Joanne Calderino > dum felix huoc juris inteliedutn , & veram 
in ifta vita manebat , fervavi, & opinionem recitavìt Joannes Cil. 
praticavi &c. Ed AlUgn. LXll derinus legende Oecret. prardì» 
fag. 6i. HiS alhegationes tranfmifì dam Cum vtmiffent roe aodicn- 
ego Lapus de Cafìiglioncbio ad Do- te &c. 

minum }oannein Calderinum Bo- ( 4 ) Ftrf, j. Canonici juris Do» 
Don>enrem , qui refpondit &c. fior, fagaxque Patronus . Vtdi t 

il) jtllrgaz, 13. f»g, 13. Dicit Jfptmdite fag. aoj. 
Lapus, quod Joannes Caidcrinus (j) t»g, 1331 
folebit ìq kboiis dictre &c. Ri 



DI LAPO ti A CASriGUONCmO, xlr 
ed inquieta folla di que', che lo circondavano pel fido , 
fiuonoo patrocinio delle loro qaeftioni , nel qual efercizio 
attefta, oM teime nella fna patria il primo luogo , e tanto 
Cunofo divenne, quanto alcuno altro mai divenilie in queHa 
nobile Città. Dei iuo gran credito ce ne dà egli iteilo una 
piena tedi moni anzi in molti luoghi delle fue Allegazioni, 
allorquando fi lamenta di effere ( i ) oppreflb , e inondato 
(i) dalla moltitudine de' luoi clienti. Nella Libreria del 
celebre Antonio Magliabechi ( ) ) (i ooarenrano gli eflntti 
di vari manofcritti appartenenti al Comune di Firenze fatti 
da Monfìgaor Vincenzio Borghini , e copiati per ordine di 
Monfignor GirelaoM» da Somnafa, ed fa nno di effi leggo 
certa provvifìone circa al dichiarare a\cwt\\ Magnati in pena 
di vari delitti, a cui li fofcrivooo dicùUette Giureconfulti , 
tra qaali il noftro Lapo da Caftiglionchio co' ceiebratiflìmt 
Filippo Corfini , e Gino da Piftoja . Hò veduto eziandio 
nel noftro Archivio di Palazzo un Confulto Canonico (4) 
della Repubblica di Firenze, in cui unita a quella di altri 
Gianoonfuld avvi anco la firma di Me.ier Lapo. Fu pari* 
mente Lettore di Sagri Canoni neìlo Studio Fiorentino per 

10 fpazio (5) di venti anni e più, eiiendo molti anni iii- 
lariato dal noftro Comune , ed alcuna volta leiTe ancorala 
(ó) lenza falario.Hò veduto nella celebre Stroziana un fuo 
Memoriale y come egli lo intitola, dt RicotdanT^^ dalle qua» 

11 apparifce,cbe n« 1^6^ leggeva in Fimme Deciecnii. Dì 
altra cartapecora (7) mi hà gentilmente favorito ilSig. GIO. 
BATISTA DEI ArcbiviOa legreto di S. M. J., ove nel Lii. 
gito del 1367 è deftiiiiiilM Gino da Piftoyn » leggere^ 



( I ) JU*g»i. CXXXn f*S' Cètrt, rm F»U 
St qux aUerius tenporis otium» (4) MI' a»»* rjtf?. Inttmiitm 

quan Advocati Cleneeraai torba «to* Za Dei aoinine Amen. Hoc 

epprcffi reqiiiitrct ftc. ei caMplMi cnjafdam Confilii 

(1) Jihgat, IFIJ pgg. jf. Sed redditi per infrarcnpie» DoAorei, 

ftrepitus , & rurbi me vocac, & & juris Pcritos in |afe Caouico 

Unda clicntiirr iatas nicas penetra- in quadain &c. 
vit Xdes . Qiiare indulecas precor (j) fég. 140» 
arri oiolcttilfimar, quz non fooinuitt (6) 140. 





(7) MI F Jj^tnéBu f0f aaa 



tali, o le Clemetitiqf . Quanto applaufo Egli acquiftafle nelU 
ItfttUKt do' Sagri PocrctiyQ nell' efercizio della Avvocatura 
endo il non pot«rlp maglio «rprimeret che colie parole del 
Saiutati fuo gftAdc aj|iìco,clie lo chianò g^vndiflùoo ( i ) neh. 
la Cattedra, t aei Foro : 

MoMtmus & Cathedra , Max'mus at^u» Fon» 
& odia Locura all' Uhaldinl (a) «od ferivo Qhu «mtai^ 
pojìquam omtjfts mjiris Jìudtit ad Decreta Je contulhy qua»» 
tur» Jan» natu grandis profecerat^ expltcabtt? Tu mtbt tejtis^ 
futlU ptrdaetètif m Seèalisy fuama^ue apmf Trìbwtrfis yem 
tilabat, Scio^^uod mìlus in ledendo profi'idior^i» patrtàtut»' 
éa nultus acuttor , nullus in confulendo JubtUtor O'Cm 

Ma quantunque Lapo da CaftigUoncbio foife Tempre in* 
volto nelle fue appiicaùoai Canoniche, e nel patrocinio de^ 
fuoi Clienti; ciò non ottante attefe aaco al governo della Tua 
Repubblica, dalla quale fu eletto più volte in Confìgliere, 
e Segretario ( ) ) de nollri Magnifici Signori , come pure 
Capitano della Parte (4) Cucita Tua favorita, nella qual ca- 
rica con graa fama, e onore di tutti fuoi difefe. e levò; 
i Guelfi da aM>lti gravilfimi pericoli. Quindi è, che fa Parto 
fuddetta per un* atto di riconofcenza lo dichiarò ( 5 ) con pub- 
blica Leggo uno do* fuoi due Savi in perpetuo , che di tempo 
in tntpofloveflo avere. Fu fiatilineote nel nj% annoverato 
al ruolo (5) di que* Cittadini in numero di cinquantafei , i 
quali ebbono balia di riformare la Città , quando i Ricci 
perderono lo ftato. Solenne in oltre con fuo gran decoro 
molte folcnni Ambafciate, delle quali fu dalla Repubblica in- 
caricato, e (bno.* I. Al Santo Pontefice Urbano Quinto, che 
era a Avignone ( 7 ) in compagnia del Nobile Cavaliere Mei^ 
fer Niccolo degli Alberti , e del favio Uomo Carlo di Stro9> 
2a degli Strozzi. II. Al medefimo (8) Pontefice, che fi ritro- 
vava a Viterbo, coli' eccellente Dottore Meiiere Alellandro 
étSl* Antdlt» IlL Alla Città di Siena (p> infioae taf NoU^ 

U 

( I ) KeW EflUfffi» 9trf» «. fW; ( 5 ) f»Ì»UU Jmmhaf tH Xttt, 
l*ÌJfptmdiet ftg, SO). ( 6 ) Amtuirate ttl. XIII» 

(%) Tom, l EpiJI, XXyiU fé^, (lì Aflì XVI n di Ottobre dtt 
S41. Vedi r jipptmiin fag» «04. tif:6,ytdi I Jlfpt»iinfmt\%ifiq* 

f5) P^f. 141. (8} B*t, 141. 

i^ìfta^t^udÈmmhafUkjaU» (9) fa^ 141» 



piLAPO DA CASTIGUONCHin. xlvìi 
Il Citttdltfrlfiocolò di Ghino Toroaquinci , Filippo di Mef. 
ier Alamanno Cavicciuoli , e Giovanni di Luigi d«' Motti* 
IV. Al Comune di Lucca ( i ) inficme col detto Niccolò di 
Ghino Tornaquinci: V. Alla Repubblica di Genova (%) ia^ 
compagnia del Nobile Cavaliere Mefler F WBc efcii KltfiigcÌH? ■ 
e del lavio Uomo Stoldo di Mefler Bindo degli Altovid. 
VL Finalmente alla i>antità di Para Gregorio Uodecimo in 
AltagRi' (i) per iMrth^ ùtoMi«i-lìNr^^^ Sooiim Pontefi. 
•ttì« la Repubblica di Firenze infieme col Nobile Cavalie- 
re Mefler Pazrino di Metter Francefco degli Strozzi coli* 
«eceliente Dottore Meffet 'AMbndro dall' Antetla poco fi 
nominato, con Simone di Rinieri de' Peruzzi, e Benedetta 
degli Alberti. La quinta di quefle Ambafcerie è rammenta- 
ta nella Ricordanza manofcritta di un' Anonimo (4) Ma- 
gliabechiano, che vifle circa la metà dd icoolo dcelmoqnafw 
to: ffcrive egli) a dì 6 di Man^o anno i^jó ( 1^77 
Itile commune) andarono a Genova Amba^tiadm Per lo Còom 
IHhw di Firenx^ imfiff France/céo Ri$uierhu^ e Mé/fir^ 
po da Callipiton hin ^ e Stoldo Altov'tti . E pochi mefi dopo 
così favella dell* ultima: Ogei adì XiH di Ma^h armo M77 
mtdatrm gU AnèhitM*dmi 4 Papa alU xmÙ Qii Anh, 
htfttimH fmono cif o/loro fui /ermi, t*. -ì 

Meffer P/n^ degli Strofi, i 
Mejfer Altffandrt dalP /ìntella^ 
Melfer Lapo da Chafligliimcbio^ 
Benedeno di NeroT^o, , 
Simone di Rinieri PcruT^t, 
nrnarom da Roma^cio^ dall' Anangnia dì (5). Dell^AénS 
fciata a Anagni ne eziandio menzione {6) un'altra Cro- 
uichetta di incerto autore pubblicata (yj traile Cronitheitt 
•tktiiefae dr#Ml Scrittori del buon fecoki Ma Ungua To* 
ftana. ove al mefe di Luglio del fuddetto annq (9) così di. 
ce« // Comune dt Firen-:^ per volere recatft ogni ragione dal 
mofa^ mandò al Papa, cbo «tm «f Alaxna^ a/uue etttadi* 
, - ' =■ ■ r. , r i 

(») jiì VI 4t Mona tm* Ci» 0«/«^i»//r>f; 4 Ottobre ij;*» 

a» fmg. 14». f«) Dji//*««ii, ftoi al iiYo, 

(5) Jidì ij 4i iii||t^i}77«fv (7 ) f>re»it trsi le 4« 
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ni per Amba/ci adori , /' uno Mejfcr Pao^no degli Stroxxì^ 
fecondo Mejjer Lapo da CaJtigHoncbio ^ terxo Meffer Mejfan» ' 
dro dall' Aìitella^ «uarfo Simone di Rtnier$ Peruz^ ^ quinto 
Benedetto degli Alberti, Quejti Ambajciadori con gran balia 
a poter far pace furono col Papa y e tjiettono a /ìlagna cinque 
me fi praticando , e finalmente proferjono al Papa f et t ecento 
migltaja di Fiorini in Jei anni , come toccaffe /' anno CTc, 
Tornato fu' primi di Ottobre ( i ) co' fuoi compagni a Fi- 
renze, due giorni dopo lece la fua Relazione al Comune, 
di cui ce ne dà un pieno nicconto 1' Anonimo del Maglia» 
bechi nella Aia Ricordanza mai più Hampata. adì 6 di 
Ottobre 1 377 la mattina fi fi bandì il bando del Configlio 9 
cbe ogni perfona andane nel Palagio de' nostri Signori dinan» 
:(j dalloro : imperocché nojtrt /Imbafciadort ixdleno dilporrt^ 
ctòy che eglino avieno fatto ^ e trafficato col Papa^ e ctò^ che 
il Papa voi e a dal mjtro Comune ^ e da quejia noftra Città 
di Firen"}^* Onde i no/tri Ambajciadori fi feciono pm lamento 
al Popolo^ e al Comune nojiro^ e il Papa di he loro dtciejet» 
te Capitoli di quelle cofe^ che domandava alla nofìra Cittù, 
Ciò furono Mejser PaT^ino degli Stroxi , Mejser Alefsandro 
dall' Antella, e Mefser Lapo da Ca/itgltoncino, e Benedetto 
àt NeroT^ -% e Simone di Rinieri Peru-jrij . Tutti i foprad» 
detti fi difsono pienamente cioèy che il Papa domandava a 
queflo Comune tante divtfate coje dSfc. Cosi fcrive T Anoni- 
mo Mngliabechiano , il quale a XX. del feguente Gennaio 
del 1^78 oflerva, che Lapo da Cafliglioncbio fu uno di que* 
Capitani eletti nel fuddetto roefe ad ammunire diverf: Cit- 
tadini. Quefii (ecco le parole della Ricordanza) Jono i Cam 
pitaniy eoe entrarono in uficto dì XX di Gennaio i ^77 ( 1378 
flile comune) e ammunirono cojloro qui ifcritti di fotto. Seti» 
verh quefti Capitani prima: Mefser Bengbi Buondelmonti ^ 
JMefser Lapo da Cafìiglioncbio , e altri , che và enumeran- 
do. 

Le grandillìme turbolenze, che lì follevarono nella Re- 

Subblica di Firenze verlo la fine di Giugno del 1378 con- 
ulTero il noftro Decretifta a veder bruciata , e faccheg- 
giata la Cafa fua, e de* fuoi Contorti, e a lafciar la Pa- 
tria. 

il) L' jfHóiimo itiUt fuMRieor' Ortobrc 1377 tornarono i noilri 

^^ma m»it»leritiM , Oggi adì 4 di AnbaTciatofi djl Papa Scc, 



DI LAPO DA CASTIGLIONCHIO. il 
trìa. Grande fu al referir del Salutati il difpiacere (i) de* 
fuoi cittadini , e faviamente riflette , che miglior forte (t) 
sverebbe avuto , fe non (1 folle involto nelii affari civili* 
Utinam litteraroria contentus militi a nun^uam ad emùitionis 
tumidos fpiritus antmum epplicafetì Vixiffet in patria pectfì-' 
cuSyÙ" immotus ^nec ip/um vidiffemus extorrem ^piufquam atas 
ejus fcrretyin a/^ibilibus laborareCc.EgU adunque feparolTi dal- 
la Patria nel tumulto de' Ciompi, e Gino di Neri Capponi il 
vecchio, che di elio ne fcrilie una particolar ( 3 ) Notizia, così 
favella.- Cor/otto (4) alle cafe di Me(fer Lapo da Cajiiglion^ 
cbioy r de* fuoi conforti^ e quelle rubarono ^ e mefsonvi fuo» 
co, AlTai migliore è il ragguaglio, che ce ne dà 1' Anoni- 
mo Magliabechiano nella lua Ricordanza manofcritta : Oggi 
adì XX i di Giugno anno 1378 alle XVI IH ore di dì fi fi 
levò un romore in Firenze, imperocché /<j gente ijiava /'«_-. 
gelofia . Onde egli era molta gente in Julia piaT^ de* no* 
Jhri Signori . Onde in fuel tanto venne in Ttrem^e un^ Uli* 
vo , come fi era avuto P avarrzp delle ForteT^ di Fa» 
briano . Onde volendo chiarire il popolo , che era i/lato di 
romore y fi mandarono i nojhrt Signori fubtto un bando figni- 
ficando , che ^uel romore è fiato per la venuta di quelli 
Ulivo da Fabriano . Onde la gente fentendo la cagione pel 
banditore , ognuno fi fi ritraftono della pia-^a de" nojiri Si' 
gnori tutte P ^ff^ì ^ capitudine tutti armati co* loro artefi» 
ci y e co* loro Gortfaloni della loro arte gridando : mandate» 
ci giìi codefti traditori . Onde fubito cor fono a furore a cajiL^ 
di Carlo degli Stroz^<^ e a cafa deglt Albini ^ e a cafa di 
Mefser Lapo da C ajUglioncbio ^ e a cafa di Bartolo Simtnet- 
si chiamato Mafiino^ e a cafa del Migliore Guadagni , f 4 
Cafa de* Pa^T^* y ^ ^ <"'»A ^* Mefser Filippo Corfini 
cafa di Antonio di Niccolò di Ciane Ridolfi ^ e a cafa di 
Mefser Coppo di Lippa di Cione del Cane ^ e a cafa dt Nic» 
cotOy e di Tomma/o Soderini ^ c a cafa di Mejser Rifìoro di 
Piero Cantgiani^ e anco d Frati ^ a' Romiti degli Agnoli , € 

g a* Fra- 

( I ) Httr Epitaffio verf» y. (ti Ntll' EpiU. « Vh*liitM fag, 

Quem fludto partii Guelphz Fio* 104 dell' Àpptndirt . 

rentia pulfuin ( ; ) Stampata tral/t Cronùbette an- 

Vidit , & inf^emnir 8tc» tithe dt varj Striti, paf.ii^, ftf. in ^, 

ftii fmi, A05 itll' Jfftadheu <4> Fai» »i. 



I VITA 
49* Frati éU Seftimo in Cafaggiuolo^ f »e t i/ ^ Mi fÌNitt Ì0g^ 

^nolij e a tutù i fopradetti ifcntiy e nominati anno arft^ 
t tubai' , e ucctft^ f t^itaft meliran^ , '.^^9 ^ '''"w 
fiah gran danno y p addofstt a cinam mmim im mmn m 
cafa ai Niccolò Soderini ^ ficcbe malandò Boninfegna Machia» 
vegli ebbe gran paura y cb^ gli Sfali naif andafson§ a rubai» 
hyC mer fervi fuoco ^ Onde tftette a buona guardia ^ e in fue» 
fio $ Signori mandar orto per Ciwgto degli Scalile no» 

fhri Signori mandarono per Boninfegna ^ e feciengH bere in/re» 
me^ f fÌ4 fatfo pace , e ftmtlf eo/f Michele di Vanm « Loda» 
f» lddi9 0'r<t Scrive Scipione ( 1 ) Anaìnto, che cfléndo . 
Lapo confapevole della Tua cofcienza , e prefago di quello, 
che avvenne, avea la notte pa^ata, e U mattina iflciia fat? 
to fgomberare le più care cole, e folto abito éi Frate fi era 
riparato a S. Croce, donde in quel medefìmo abito fi rìduRe 
nelCalentino. Narra tutto il fatto Melcbionne di Coppo Ifte* 
Cani autor contemporaneo nella fua Ifloria,che non è (lampara, 
del fecolo decimoquarto, e che manolcritta (ì confervafzj nella 
Libreria del Magliabechi,e de' Signori (:{)Gaddi,da cui prefe 
r Ammirato (4) il Tuo racconto . Cos) adunque ragiona MeU 
^iCNine Iftefani a' zt di Qiugno del 1^78; io mi credo ^ che 
VtfO giudicio divino fuffe , che niuno altro , che li infrajtrittt 
fimno ne arfi , ne tocchi , ne rubati . Furono gli primi Me/* 
/er lutfo da Castiglione ( le^^i ( 5 ) Cafìi^lionchio ) ton le ca/^ 



(ti f«rN i Tmu II JSiU fnmrnu ira i. Mmmtftfìtti i, Qmfa. 

étiU t0$rt* fitrtmtimt, QmUì, ftit i Ctdi^ ;88. 40). 496. 

( 1 ) C/4/.XXifCcil.XCyn C»rt,fcU JxS. f Cmri, in fui. Aia Lapo da 

f 3 j /« quattro Codici C»rtacfi,citè Cafligliooc i mm'trnre al certo irli*- 

al Nkm. CCXX. CCXXU ce XX ti. 0$>fMutHj^^ ti t,m fimii( me èò 

ecmn i» ftk. 4ttr* k tra C^iH /nvmt» ittita ^tnimmMM mam^nitn 



f 4) fM«* I r««. Il lih,XnU ti allorqtignio al prìwm H Set temine 

C»Ìire iflt' JtmmirMto è tra MS, di iti i}87 momtrt tra* mmtvi Signori 

g'. Marta Nuova. Alberto di Lapo da Cailighono 

( { ) Oltre si tefìro Lapo ia Ctm. im vttt d> Lapo da CaftlgliOOchiOi^ 

JiigUtatItio ^ t all' Olivtt amo i» fog, tome femfre lo thianm» fffiiitSi 

guonf. eooo/t^ ktat 4m MKni Ìj^ì tàt ^aitmtiito forfitro imgMini/tt9 ptm^ 

QitKT^mfi^ mreaimf. $i Ttftmm* aovtmfmra imgU apografi twmtti 



9m ia Colte , e P alte» ia futi^ ftriffe al Libro Ut itila latria itt. 
gmamttit aHtgat.i»nÌ de' ^uali con Jmt Civili RtmaiHt Ltpui de Ca« 
Woltt altre dt' p,ù vaienti Lcgifii d,' H^^UUM «fÌ|MC f lOfCOtlOOS A bbaa 



DT LAPO D.4 CASTIGLIONCHIO. li 
/ue^ e di fuoi c<mjm$ , e Jua Lciggia ^ che erano in fu /o« 
Pi^TX" ^ Fmfe Mmèteome dkèmHfté'-w taf» de" MliuM 
di Mefer Jacopo de^li Alberti^ nella ^uat taja poco w fil^ 
tubare , perocché la nofìe\ r U mattina uvea /gonttero e^. 
co/a /alvo il legname ^ e coltrici^ & tilt fi era fuggito tnj 
SmUé Cmt^ ove Per una Parola y^dhf éìtffe fecondo fi dic9^ 
eòe elfi ^fuando ua) y che il fuoco era a cafa fua\ ora afpef» 
ta S, Giovanni: Piero d$ Filippo ora bai 5. Giovanni^ r ve* 
fltjft a guija di Frate y e andonne lung* Amo,, e capiti m Cai 
fentinoÒK» Andato adunque in efilio fù al dir del Capponi ( i) 
dichiarato Rubclio , e Privo degli uffici uniumente ad altri » 
che t dtfpecw Guelfi ^ e dei Popol» volevano dare Pi^ 
rcnze alla Cbiefa * Salvejiro di Mejser Alamanno di Medi» 
CI ( krive^ ( i) 1' Autore della Ricordanza manofcritta ) 
Ut Cotì^ unm fantcata Firenze per fempre mai , ed anno 
pofli a federe quegli uomini , che volevano dare Firen^f 
fa Chiefa in dtjpetto de' Guelfi ^ e del Popolo di Fireni^ ^ e 
fue/ii jonejfi ijcrttti fui dappiè . Me/ser Lapo da Cajiighoncòio 
Rubelloy Cario degli StroT^y Alberto éa Caftiglioncoio ^ 
Htti Juoi Cnnfnrti^ e figliuoli di Me/ser Lapo de* Grandt ^ e 
litri ^che annovera», Ne qui ebbe noe la dilerazia 4lel no» 
Aro GaMnifta > po{«l|É»#el feguente Agoflo (a tModitft Ììl* 
vendita de* fuoi effetti, come nella mentovata Ricordanza fi 
legge, o^qi adì xxyil di AgoÉto 1378 andò un bando d*^ 
font dei{li Uficiali de* bem ài tuhelliy eòe eòi vdefse com» 

%\ Vada» • 

S. Miniati Òrdinìs Divi Benedidì pus CafleìliofKus t^Iorrntìnii^ &c., 

&C. nel qnat pafo I» te-fotdt amtt reme aire Alberto l sbricio u! L^h, 

ifja.'jnente fit Lap» di Turno Oli- V; .1-./; ah/. Mei'.., &: Ir !. i n- 

V«lM« Àhttt dt Som UìmìMo ai M««« nit. fai, 710 ivi : La.'Uf de Caftel» 

t#. Co//' Mutortti del forti trt pér- lioRC, t tnolti altri, Ptfgrtre è J* 

«w falfamttttt ai hm»m Lambttit di MUafli» ài Catelha»! Catta UtUom 

liff" Ctéiea Cefafe» ( ft pmra Opantta de |uris- peritis» tm imi 

moa ì corretto ) CaftÌKlioneia(ie5 /*/ /• fi de Caiielio ron quellt patate t 

friaeipìo aell' Epitaffio Coluteiamot Lapuf de Calielio Floif nti^us <;c. 

yuafi eie Lapo traejfe origime aa La- ft) da» CapptUi fag. it^ del Tu- 

Oitlhat» Vadi ta tuia Appendice^ ln»/t« i«'C/«iMf/ : Feciono Mcffer La> 

fagm tos Maf. y« UtW ittejfa errerà po da CaHiglionchio ribello, e tutii 

taJdi li Mamiama di f adova BtiitL, i fnoi CwiTorti dcgJi Orlandi ftc» 

faa Epitma% • fa Camptmih VÈ^ IMI t Jkmmhàta liio Jrir. 
m JnriteHalMfaB» ilv 
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vadano dinam^ da loro. Imperocché fono per vendergli a chi 
mh m darà. Due mefi appreflb gli fu intiouto ii confine a 
nmellena , e pabUkatt la taglia, a chi l' ucddeflè fimri di 

Suella Città: Adì %% di Ottobre ( feguita 1* Autore della.^ 
.icordanza) la notte alle quattro ore di notte fi fi configlih^ 
C deliberh^ e mandato o confini Mefier Lapo da Ca/liglion» 
ehm s Barcellona y e che chi P uccidefie fuori di Banfdh» 
May avefse dal Comune di Firert^e Fiorini mille tf oro^ ^ 
chi il mena/te pre/o, po/sa trarre di bando uno sbandito y etu 
/ verrà y o rubelloy che e^li vorrà rtominare , e così è fan» 
per riformagione di Con/ipjio fatto di aj , dt z6 di Ottobre^ 
anno iifi a P avan-^ di tutti i traditori del lor Conntne, 
Nel Novembre dell* anno lègpeate ( i ) gli rinnovato il 
confine in diftanza di dugento miglia, talcbc i' x'\utore del- 
la Ricordanza , di cui bò fatto fpefie volte menzione , fa- 
cendo un ruolo di perfone confinate a' quattro di Novem* 
bre del fuddetco anno nomina in qittito luogo Me/ser Lapo 
da Ca/ìiglioncbio CC M. , e al noMO 0000 AlhtKt» d4 Ctf* 
Jìiglionchio confinato a Modana* 

Partito adunque dal Cafcntino credo al certo . che fi 
inviafie alla volta di Padova , o folTc colà tratto dalla ve- 
nerazione , elle profetava alle gloriole ceneri deli' immortai 
Petiifca POQO «vanti de&ato , o iavitftto dalf amkitit di 
Fra Tedaldo della Cafa , che ivi ritrovavafi a trascrivere^ 
(a) fu gli originali le opere di quel gran Poeta, o dalla 
fama di quella celebre Univerfità . Nel buon Codice dello 
Lettere Familiari del Petrarca, che fi coofervi in S» Croce» 
fà il noflro Canonil^a al margine una nota , da cui OC* 
rii'uita il fuo foggiorno nella mentovata Città . Ella ^ aa> 
Befla-alla Lettera , che deftinè ()) il Petrarca all' Iftoricc» 
Tito Livio, ove a quelle parole.- apud fuperos in ea partii 
Itidiét^CF in e a mbcy in «ua natus^Cf Jepultus es Óc, ri- 
flette Lapo: £r ego nune ùahitOyCr tu »m* Abitò adunque 
Lapo in Padova patria di Tito Livio , ed il fuo Padovana 
ibggiorno non fi può riferire fe non a que' tempi, ne* quali 
fu cacciato di Firenze • A quefto propofito è degna di ofiicrva- 

zio- 

( I ) Jm, in 9, nam Uviiin Hiflericon • 7» mlcnmt^ 

i % ) fili, Xiy itlU FrtfiaJème • mUbM la mvtm ài Laf è imtrm/M mtt 
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t\oì.^ V ahr.1 poltiila ,che ìì Lapo a quella ( i ) Epiflola mancfa- 
U <l4Ì P«crArc4 a bteUoo CoIoana l^ropoito di S. Adotnaro . Poi* 
tcht fsH^ené» il l^oet* t fh tì tt fé im » < V«ieR>nnfi ) $Mto 
belli nmu <fuafirur &c. ollcrva Lapo nel margine: Dum baiiC 
fpijto/am de novo Padue le^creni ego L/tpus de Cajii^^ltQnchio ^ 
Jupervemt eo fune noiHtm^ ^uod tncl/tus Rex Ungaria^ <S" 
JWM!^, O- D<iminus Psétummy^ M/m OM^MtiX^yttifm 
•giténjerant Terram Còiot^r^r ^Cf optinuerunt » Res éfuippe miran* 
éM»Tunc fuper ij^o veri/o ^uatitur dtx$l Si Betranba autor i/is» 

MM^ualJatur, La prefa di Chiozza^ ove comunemente credcfi^ 
che iòiie adoperato ia fffifM voka nella Italia il Cannone, a 
cai fembrft^€lwiilia«ef irofttn 11 Mlihi Decretiftat ieguì ()) 

neir Agollo del n'jg^ xxeX qual* anno convien dire, che Lt* 
po di C.iltiglionchio folle a Padova , ove fcrive di avernft 
udiu la nuova. Cne quella^ e non altra Ila 1' epoca , in.» 
cui Lapo da CaftigliOMli» fece in Padova la relerita poftiU 
la, li rileva pia chiaramente dall' altra , che ne fegue 
quel palio : i^uis Januenfium extguam clajfem infeliii O'c» 
ove nota brc««neftt« hip^i Hoc anno ^ ^uo Gl(^$/im li*» 
ècìU-vìt ^ mn fuir cxiiiua. Neil' Agofìo adunque dell' anno 
1^9, ìa cui la pretd Chioiuta^ era in Padova il noftro 
Lapo , ed ivi ^fe^niò pobbYtemiéte kagion Canotilcai Si 
maraviglierà forfè taluno, che io aferiva al molo di quetift 
celebre Univcriità ur\ nuovo CrtnoniMa dimenticatò dal Rie* 
Co.K)no, dal Tonalini^ dal Papadopoli, e da altri ^ cbe^ 
anno diiìefo i Falli di quell* illufìre Ateneo » Eppure tgli 
medefimo ci addita nelle Tue Allegaitioni , che nel breve cor* 
lo del tuo ingiulìo (4) elìlio ebbe ia Padova una Cattedra^ 
t thr^l^ tlTa gli iiwceie ( s ) i' Abafee^li Ci»itm» 

- • U 

(t) ir». t#/#. mi Aa ^te. r 3 ) v^a r ihif» kh^imuu 

l^banum de Cgluaiaa Pntpolìiiiai futi* gh Xik di Mg^* itt Aiff» 

8. AdoAiari» M* I miltmk (4) Mhgtlkk CXXXl^lIh ' fimt 

(1) CfV il fMtttMtté ii J^uilt' liabut àmice , q,v.x m rxilio licet 

> * gli SrèiMtto*i . Vriè I* Ri- iniqbo » qiur (me liberis, qux Aib 

fritmm ms»»feriti* itti' AittmiHf gravi cogitatioAe rcrilM aliami^ 

iS^gli»k«tkimm /•»» i Xyu ài A- larciM didiltai 9tt* 

g^» Jti kjtf t «w mmmm* le» f f ) kfuMit Scd cà Minia tt» 
pMtt fàtié HCMMriMdV f»miMa^c»i»«eMla* & milait» 

VtttÀé» »att* 
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Il paffaggio, clic fece dall' Ungheria nel!* Italia il Prin* 
^pe Carlo per eiler inveftito del Reame di Gerufalemme,e di 
Scilift aperfe 'al noftro Giareeonfiiho la ftrada a miglior 
fortuna. Ed in verità racconta l* Anonimo nella fua Ricor- 
danza , che nel Settembre del 1380 era eoo Mciier Carlo 
entrato in Arezao. Og^i (fcrive ( 1 ) l' Anoaiiio) XilH 
di Senembre Jeppefi dd vostri /Jmbafciatori^cnm'mArn^ 
90 entrati CL lancia di Mefser Carlo delta Pacig^ ed ewt derh^ 
tn>f » fono con lut Mejser Lapo da Cajiiglionchi» , e Tom^ 
m»fo Cavalcanti y e dtcefiy che fono pep Vomire pài imtanx'r» 
Fatto nel Mefc di Ottobre ( i ) 1' accordo tra il Comune di 
Firenze » ed il Principe Carlo quaatun^ue fi coavenitìe ali' ar- 
ticolo terzo , ehe doveOè Ucensiaie ila) cairn tatti i RU 
belli isbanditi da Firenze, e tra e(B Lapo da Caftigliencbio; 
pure lo coadufle frco alla volta di Roma , ove erafì incanimi- 
Dato a ricevere la Corona di Sicilia, e di Gerofalemme dalla, 
roano del Santo Pontefice Urbano Scilo. Qucfli è quel Cafw 
lo Terzo ^ a cui Coluccio Salutati dedinò il fuo bel Trat» 
tato full' incoronazione Re^ia, che non è per anco im- 
prelTo, ove dottamente ra^eaa della ■ an te r a eh fpegnere !•> 
acifma nella Cbiefa di Dio» e va diligentemente indagando» 
r origine» e la denonùnaziooe de' Guelfi, e de' Gbibeliinij, 
Ibpra dcf gitali curìora è anco f Epiftola nanoftrìtta di Me& 
ler Gerì di Arezzo grande Autorifta ne' tempi fuoi. Sembrami,^ 
che la Ricordanza dell' Anonimo Magliabcchiano poila in- 
durci a credere, che il Comtuie dS Arezzo delie (4) la cit- 
tadinanza tanto a Lapo, che agli altri Ribelli iuoi cooipa» 

5 ni . Ma aiTai più luminofa era la fortuna , che V atten^ 
èva a Roma. Kacconu il luo Nipote Francefco da Calli» 
glionchio nella Lettera fcritta ( s ) ad Alberto fin Padi» fe» 
fn alla Coioaaùoiie del nifiDtpvato Re Carlo ^ due eflèndck 

tn- 

janda commi tio Domino omo D. (4/ Oggi ad) XXVmi di Otm 
Abbati Carranar, qui ficur nitri in tebre (i^ae) diedi, che MefTet 
Jkooorabilj Cathedra Padimj fticcrr Carlo fé ne vi a Roira al Papa» 
ttt& laborcs^'crrores meo5 in cor- ed ba lafciato in Arezzo da Cl^ 
aigenda, & refocmando lulGnpiat. iancic alla guardia di^ Arezzo , 
(t) All' mmm^ if«o». dicono, clu e' oortn KubeJli , » 

(1) DtW imm t^o» Sbanditi fono faiti Cittadini dà 

(3) Oc CoroDttiooe Bcgis» ikrezzo. Mal prò faccif JoiO ftCk 
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ìnforte non piccole difTereoze tra quei Priacipe, ed i! Som- 
alo Pontefice circa alle coAituzioni , e aUe dcMMzioni di quél 
Regno; quelli elelie arbitri per la lua parte cinque Cardinali, 
ove che il Re Carlo volle uoicamente comproaiettere la difefa 
delle Retlì Tue rtgioAt nella perfora di Lapo da Caftigl tonchio, 
il quale condulle 1' accordo con tanta deftrezza, che in breve 
tempo onorevolmente lo concbiule con recioroca ioddistazione 
di amendue le Coni . Quindi è, cbe :i Papa dille in pubbli- 
■co Goncilloro al Re Carlo, cbe Lapo era quell' uomo , che 
r aveva ( i ) fatto Re . Ma non mancò il Re Carlo di ri- 
compenlarlo. Poiché dichiarollo iuo Conlìgliere, e Io lafciò 
in Roma Avvocato, e fbllecitator Regio, e quafi fiio- Mini- 
Uro appreflò la Santa Sede . In oltre prima di partire lo 

Sreleotò in compagnia di Francelco luo Nipote al Santo Pa- 
re , a cai diede un (z) ruotolo, ove erano più fupplica. 
zioni, ed una traile altre per Bernardo figliuolo di Lapo, e 
r altra per Francefco. Piacque ancora alla Santità Sua di 
premiarlo dichiarandolo Avvocato Conciftorìale , e Senatore 
iU Roma, e andò a prendere il [ otfeflo del nuovo Ufizio nel 
Palazzo del Campidoglio. Il compliinento, che fecero i Roma- 
ni al noliro Lapo in quella congiuntura, non fu al certo mol- 
to graziofo. Riporteiotlo colle parole, delle quali fi fervei 
r Anonimo nella fua Ricordanza : 0?^i ( fcrivc eeli ) /^dì 
ai d» Giugno an, ijSt: Come Mejser io Re Carlo a la/ciaio 
m Rmm m fm Luo^oteiteim Mffter Lap» i» Caftialiotkkio* 
Onde i Romani^ e Banderefi feutendo qutjlo fatto julnto cor- 
fono al Palagio de Sanatori , e dìfsono a Mejier L/ipo : mh 
mn intendiamo y cbe tu /itt^ Roma^ tome tu ha$ guafla lé 
tmé tua ; e pm tbà^ìim^jmtÉ #» momhti fa CitfÀ^ 
» noi ti taplteretfjo tutto a minuti fie^KS • Onde Mef^er Lnpo 
P fgombrh la Città di R.'^ma^ e andò via. Coi) fi.ì e^l$ ta- 
gttsf» a p*X3>** fvìto fcrivei* Anonimo Magliabechiano . 

A dì 7 di Giugno del nell' andare .il Conciftoro 

come uianza è degli Avvocati Coiuiltonali , fu torpido il 
noflro Lapo (^) da piccola indifjwftziitme; Egli per^ noA In 
curava: anziché afìf'aticatofi molto tanto nelT accordo tra il Pa- 
f^a^Ì4^ Cario t^najito nei po^Mio del Senacocato fu in. 

|f) Pj^. ijo. HÌPai'*Ì9* 

«ai M^» isa* 
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{>rovvi(kiDenre oppr^fTo da mortai malattia. Leggo nella tao* 
te volte citata Ricordanza: Oj^t adì,,,* {i) d$ Luglio a»nó 
. yennono lettere da Roma a Ftren7;e mandate per M^n» 
'^vancejcn Pruni , come Mefser Lapo da Cajii^ltQncbto i/iaVa pef 
'morire. Pi efigo adunque il nolìroLapo dei Tuo imminente pai^ 
figlio nccOnaiidò flrettaiheiite ftl Papa (a) eoa un capitolo 
la lua Fami^lia^ t fpecialmente Bernirdo in que' tempi luo 
maggior Figliuolo ^ e Francefco luo Nipote. Piacque al San» 
to Padre di confolarto, e per darli maggior conteAio lì de» 
|aò di fetaargli (3) la fappUcazioAe della Sctittòrìft l^ti» 
ficia per Francefco, il Cinonìcato di Parma per Alberto » e 
promil'e a Bernardo già Canonico della Cattedrale di Fireti- 
te il primo B.-nefìzio di cento Fiorini | Che Vacatie . In ca* 
po a venti giorni della fui infermità con gran cordoglio dd 
Pontefice^ dei Sagro Coilegioj^ e di tutti i Cortigiani paisò 4 
miglior i^t^ (4) Avvocato CoAciflorial«t e Senatore di Ro» 
ma a 27 di Giugno dell' anno t^^t lulla nona del Giovedì 
Del bel fiore del fuo gran venturo ftato, poiché iù tutti gli 
affari di rilievo col Sommo Pontefice ^ e co' Cardiiiali era il 
primo rìcbiefto a coòfìglio. Fu fepolto ia Roma ftella Chic- 
fa de' Frati Minori di S. Francelco^ tome aveva ordinàto{5) 
fiei luo Teftamento^ e ùoù eliendogli fiata polla memo* 
tia alcuaa^ come a tanto uomo li con veni va ^ Don paftò gran 
teillpO, cha appena era noto il luo^o del fuo fepolcro» Quin* 
di cha ^uftamente C>o luccio Salutati be deplora la neelì» 
genza in quella (o) Lettera^ thè deftinò ài Prìofe Ubaldt» 
dipo* Nort e/set nunc $gnotus fudt Jepultura loius^ jfcà in jpÉ* 
tria cum /uorum tna/orum tJJ'bus fuievrjset ^ auf novo menu» 
9nentO cetebrem fibi locum^ C" Juis ppjieris in nìifUa Civita» 
9is noflrdt Béfiiica pojjtdtrei » ÌNtinc autcm fttk mW ! Qwm 
tantus P'ir in urbe Romana diem claijjset ami^n m ^ y.cn dt» 
Cam aiate altera ^ /ed poji pauculos annoi tix un.m rum di* 
lij^entia Juum potuit reperir t Jepuhhì\Wi k Atcelo pmaato di 
(iufio telo par la baa del 1110 xmxù attiic» tottpoft a richie* 

^ì) Supplì f ti ikÀ\ t di Lnglia* M) 1*4* r*^** 

fi) P»g. 157. r itfi. (6) Tom, 1 Sfifi, XXVUl èm» 

C4i i|7* ' 



DI LAPO DA CASTÈSUONCmO. Ivi! 
fia dì Ubaldino, che fi ritrovava io Corte Romane 

che forfè peafava di alzargli un moDatnento, queli' Epiumo 
di dieci verft, che gli mandò per meuo degli Ambalciatori 
Boftro GoBiitne,cbe fi portavano a* piedi della Santa Sede. 
"Et ^unm C feeuita Goluccio) ijiuc Otatores nojhi Communis 
vemantymbil idtertus add»m^n$ft epifapòtum iliius cianumi 
Vtri^ ^itod te ìtAemw MmA Or. L^EpitalSo, di cui hM% 
il Salutati , fu pubblicato dal celebre Pietro (i) Lambecio, 
ed è flato da me nuovamente dato in luce dietro alla Epi» 
ftola di Coluccio non tanto traile Lettere ( ^ ) del medeli* 
mo, qaanto nella Appendice de' docunnenti , che ho anneflb 
(4) alla piefeatc «dizione. £g^i adunque h del (ègnente ce» 
nore: 

Caftiglkn^éukt See fer»^ et pofinma Lafi 

Progemei Lapus marmore Jubrei^itur» ^ 
Optimus eloquio , facrifuc Heitconis alumnus » 
£r calamo fcrìbem vne Cictnnf tmmt» 
Cronici Juris DoBor. fagaxque Patronus , 

Mnxtmus et Cathedra^ maximus at^ue Foro* 
Qucm Jhtdto F art ss Guelpha Florentia pul/um 

Vtdity et ingemuit; moie pis Rma MMt*- 
Dolori proprie celebri pietate notandus 
Hmc Ubaldinus conjìituit tumulum . 
Diverlb aflki è quello, che incifo fi legge al Sepolcro delln 
fua Cappella gentilizia nella noftra Cbiefa di Santa Croce, 
cioè: Domtm Lapi de Cafiigliottcbio Decretonttn Doiioris^ et 
/itorum MCCCXLV. . 

Si tibi quos patria,, et virtus^ tape Mtoumf^frfas 

Tradiditj exilio perdidit irrwdia» 
At tua non odium^ non mors^ non tempora pofsunt 
Perdere^ fum rtpuréH nomina dora Ntpos* 
Appena arrivò a Firenze la nuova della fua morte , gli fu- 
rono celebrate nella mentovata Chieia di Santa Croce fo- 
lenni efequie, delie quali fi ijpecìal menzione la Ricordanza 

(1) 1*1 era pmf* mti 01^»» M feiattr* Untifiti» . 
SI77 4Mrr«ACrtn#;« XI 'I* ''''' C«/jrM 

r« V Antnimt MJUgtUhttbi , ti ^u». Caf, HIU 

te muco f.rivcytht a d! Diremlre ( } ) Tofr. I psgm t44« 
iti <3Ì<S v*»at a £ire»M Ami». (4^ leS* 
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dell' Anonimo Magliabechiano colle parole , che feguono t 
Ogjii /tciì 8 iitftro me/e (di Luglio) fi /e ne fede il vm^H 
della morte fua $n Santa CroctCy e mmì a Roma» 

Fù Meffer Lipo da Caftiglionchio nella maggior parte 
■della vita (ua uomo ( l ) di Chiefa^ ed egli fìeOo confelia^ 
di eiTcre ftaco iungo tempo Cherico^e Piovano di Miran$à| 
e oos) ftttdlftto» e divenuro ( i ) Dottore > e letto pià anni 
^lerando per quella via di venire in iftato . Nientedimeno 
veggendo la fua Famiglia quafì mancare, quantunque già 
avelie ì due Ordini minori, pure a gran defìdrrto di fuccei* 
fione prefe per moglie Margherita dìBetiUttdo di Benincafa(}) 
Folchi, il qual Benincafa era riputato uomo favio, antico, e 
Guelto, e fu io que' tempi nel reggimento della Città de' ma^* 
giori Popolani del Quartiere di San Giovanni ^ e rifedè in 
tutti gli Uffizi più ragguajdevoli » Da Margherita adunque 
ne acquidò il noftro Canonifta una copiofa prole, e tra gli 
nitri nel i^d; Bernardo figliool fuo Secondogenito (^)ejetto 
nel 1^77 dal Sommo Pontefice Gregorio XI Canonico del- 
la Cattedrale di Firenze, che nel 1^8) pafsò a miglior vi- 
ta. 11 minore de' Tuoi Figliuoli ebbe nume (5) Averardo ^ 
che nel Marzo del 1451 ancor viveva in eti di Tettantafei 
anni, come dimoflra evidentemente il ricordo, che Egli po- 
fe a piè del .Codice Mediceo- Laurenziano^ dei qual ricordo^ 
die nunoTcrìtto nella Medicea di S. Lorenzo fi conferva, hò 
fiirio nella prefazione f 6) un i fpeciale rimembranza. 

Paflando alle opere, che Lapo da Caiiiglionchio compo* 
fe, oltre alla Epiflola , e quafì Ragionamento luliano , che 
di prefente pongo in luce , dettò eziandio molte Lettere la* . 
titte lodate aflai ( 7 ) dal Salutati per 1' eloquenza ^ e la va* 
fteù^ di cui vanno adorne» Fà acnzione Mefiier Bernardo 

net. 

( t ) fgg. it, ti) pMg, (7. t>' iitiekfU , » H 

(l) Pjg» t t MO* fttch Uf fi una tTAgicjt mmliont^ 

(j) %6, Pier ài GioVMMi M.ntrhelii al Ctp» 

(4 ) Di rffp hi romfott* Im vitiU ÌCXyt àtUd fHaCnnua intdit* /•!• 
itCammin SJLyiNO SALVittl tf U !'.«•«« t)9i «I Mf/f é$ StUtm» 
m$t$f mltr* viti de' Camomiti fh» trt ttfiatm dm Dtm taia éMs 
9«mtlmi,tb$ mano feri ttt fi etitftrV»' firia Mcnmrt ài VtUt Oo^Hft» 
»eU* értki9i»Cafi$^arf ieUa mtm (6) Pst* ^"i* 

Mta UitnftlitaM» Mi fif • 141* iù ''V* •H» 
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nella lua feconda ( i ) Lettera delle Orazioni latte da Lapo 
nellt (oe Ambftlciate , e da elio ridotte m un volume. Ram- 
menta parimente i belli , ed utili ( z ) Trattati diltefi dal 
fuo Genitore nella Kaeion Canonica. Oltre a' Confuiti . d(^* 
quali hò pooo MWKÌ n?dlàto , fi iegpÉa» nella gra« Riék 
colta de' Trattati Magni due Operette del nolìro Decreti- 
fta , una fulla Olpicalità (3), e l'altra falla Porzione^ 
Canonica.» e fulla Quarta (4) Hò ancor io piit volte ve* 
dato diverfe edizioni delle fue Allegazioni • Fece pure una 
Legge latina , la quale proibiva , che contro ( 5 ) a Par- 
te (ì faceiie alcuna ritormagione lenza una certa iolennità, la 
quale in appreilo riduiTe in volgare, ed in forma dì libro eoa 
tutti ì nomi de' Priori, e Collegi, che allora riledevano, a 
perpetua memoria donò alla Parte Guelfa, e tra gli altri li- 
Dfi la collocò» Qotndt è, che la fuddetta Parte dichiarollo in 
perpetuo per uno de' Tuoi Savi, come di fopra hò (d) accen- 
nato .Coniervaft nella Libreria ^trozzjana un fuo Memortale di 
varie ricordanze fpecialmente domdlicbe, che bò poco avanti 
lammeotato. Aomoio da Budrio prelio a Bologna uomo illu* 
Are non tanto per la dottrina de' Sagri Canoni, quanto pe* 
fudori da elio fparfi fui principio del lecolodecimoquinto a bc« 
ne, e unione di Stìnivbisft^icoiDpendiò le Allegazioni, che 
lì ritrovano in un Manofcritto ( 7 j della Libreria Cefaiea di 
Vienna, e di quello compeadifQ ac bò vcdiuo pure un leltQ 

a pen- 

(<) f'I* <0< ft»btt,ìwi ili Btfin C*mcHifla eem 

i%ì ■44* fmtiie iti Grttifim 6' nit»H» 

(3) Tom» Xiy, fg% itf» M% U ^ IHfM» fr^t0^€èt fmUm fidii 
Traèarus HofpiiaUtatis profuDdtf» èttttHfpi Mtrtbmtft» il trtfimuMa* 

fimi DoAoriS Oomini Lapi de Ta- gienamtntt al ftcnie , ianic al fiiw 

i^clliono. •»« dtvt Itlgtrfi de renitfutio ìlTraitaie de Nobiliiaie, 

^iglionchio» menire queRi non i altro, tbf la p»rtt 

(4) Xir P*rt^ Il pag. 19) ^tttmdadtt ««■mr4f • a^««»MW»l4 « 
/«f. TriAatUf de Canonica Porno. ( f ^ P^Kn m«« 

oe, 4c de Quarta direrulEiDiDo- («i ttg» t4a« 

aoris Domini Lapi de Caflelliot- (T ) Lmh th Cfl» II Cgf, Fitt 

nio* Correggiate»)* fefra, de Ca« Cod, 146 fag» 85 j. Allrgaiiones 

fliglionchio. Di qutht dut opirei. roleiBnttlìiDi DoAoris Domini l«> 

tt me fi intuitene Albtrto tatrino pi de Caftigiionchio dc Fiorenti» 

iab, XI Mi4 AiU, Medi«, U abbreviala^ per famofiflìmiim Ju- 



Ipf aie Laiiliit, ^«V* 7»! Jto «M^ rn utnufque Dodorem DomiDuoi 

40H pam mtti «ftia't AMoniiw dc inutn da Aoeftaia« 



Ir VFTA Dt LAPO DA CASriCLTONCHIO . 
a penna nella rìcchi(fima ( i ) Librerìa óé Signorì MAR* 
CHESI RICCARDI. 11 Codice RiccardùiDO ne abbraccia..^ 
centotrentadue « e dal oonfroDto colle inpieflè cvidcmenent» 
ae rìfaiu, che auefìe non fono in parte altre . che qmllt^ 
k qaali Auwo da Aatoaio d& findrio compendiate* 




(r)l*n, C:»i,C*ft. t»t. ìtmm Botrìo <Jc Bonon^i «fr'urque jnrìt 

jt. Allegatiooes hnofiiUmi Oecre» Dodìorcm cxccncntidìmum . ^edi 

forum DoAoris Domini Lapi do pag. i\i del C»tAltgo de' Coditi Kit» 

Ctftigiioacliio de f J»rcatta abbre» t»rdimmi , cht vi fKèUitmmd* H 

fiaw^ Piini» àMmim di tàkiHfim tig. Dm* «la ^JÈU^ 




EPISTOLA 

Compojìa per lo Nobile Uomo e Dottore Eccellemijìmo 

M£SS£& LAPO DA CASTIGLIONCHIO 

CITTADINO PIOKSNTINO 

A MESSER BERNARDO SUO FIGLIO 

Guioiiico Mia Chic& Catte4nle di Fireme 

fut^e riAotide a lui Ji tre co/e , Jelle qutdi effb Me^tf. 
Bernardo T aveva piì; volte domandato ; cioè s* ers 
Mobile y 0 Plebejo , s* era del mtmcro de" Grandi^ 
§ de' P<Milattt della città di Fhremu^ e Cera 
0 migmt Guelfi f o Q^Mfm% 

il Gite volte con ìnftanza afUdaa e fen-'ore ar- 
dente hai pregato me, e eoa reverenza de- 
bita richiefto che io oramai antico et aa* 
nolo la tua giovanile età debba informare 
'di tua origine , et onde io padre tuo , e i 
miei progenitori traggono la loro primiera 
origine, et informare te et ammacflrare fe 
fe' d'origine Nobile, o Plebe;a;e fe fc* del 
numero de' Grandi , o de' Popolani delia cittil di Firenze^ , 
della quale fe' cittadino fecondo il modo e i' ufo d' elia_^ 
città; e fe fe' d' origine Guelfo , o Ghibellino: e queflo ti 
dimoitri con efempli e ragioni tali, che in te fia certa la^ 
tua condizione , et ad altrui con verità la polla dire ; cre- 
dendo come penfì queflo avere utile a te per difporre la tua 
vita , e tuoi coflumi fecondo la tua condizione . Oiiefto tuo 
fupido aflètto ho lungo tempo forpelb,ec indugiato « fiitidiue 

A A tua 




a tiu richiefta : immaginando che qnefli tuoi peofierì legger* 

mente pailaflero , come leggermente Cogliono a' giovani ve- 
nire, l'età de' quali luole Ipeilb voltare opinione, come non 
fimdata in folido giudizio. 

Ma poiché pure perfeveri in tale defiderio, e con folic- 
cìta importunità empi li mici orecchi di tanti priegbi. non 
poflb io padre e genitore tuo dinegare a te figliuolo cola che 
appartenga a informazione tua, et a fapere (quello che dx al- 
trui cosi bene come da me fapere non puoi . E poiché cosi 
difpongo di fare, diitenderò la materia, e farolla a te pià 
utile , che domandando non penlàftì , e dividerò quefia qn* 
fioÌJL e auafi ragionamento in tre parti. E nella prima parte 
efaminero qual fia più utile o nafcere nobile , o plebejo . 
Mella feconda parte dimoftmò a te clie cofa fia nobiltà , la 
qual in noftro volgare chiamiamo gentilezza , e chi fia no- 
bile^ e chi fu plebeio. Nella terza parte fatisfarò al tuo de- 
siderio, e alla tua richtefta quanto a me fia poffibile adcm* 
picrrS . Aggiungendo in fine mtorno a ciò alcuni configli et 
ammaeftramenti li quali penferò ellere utili, preean do Iddio 
che conceda a te grazia di fare quelle cofe eoe fieno in fua 
laade e riverenzia : appreflo fieno di me genitoie tuo confo- 
lazione, e letizia della tua Madre , la quale con tanta pietà, 
dil igcnza , e lòUecitudine ha prodotto te ali' età legittima. 
Sia alla tua città fido, utile, et accetto fecondo la fènten* 
za di Microbio (a) nel libro del Sonno di Scipione, ove in 
e/Tetto dice che di iopra ne' cieli è un certo luogo (iabilito , 
al qnale lum può andare alcuno nè entrare per alcuna altra 
virtù, fe non foio coloro che la loro Repubblica configliano 

g' Ulano e difendono . E così per lo contrario Virgilio (t>) nel 
o feflo libro dello Eneida ove pone i peccatori puniti nell' 
Inferno per diverfi cerch), pone coImo che non fimo ftati fe- 
deli alla loro Repubblica neU* ultimo cochio , come lei- dì 
maggior colpa. 

Ma 



(«j Lib. de Somnio Scìpionis , cap. 4. & 8. Ommihut qui Pmtì*^^ 
fùnjcrvurittt , adjuvtrint , auxerimt tertum tfii imCmht ^ dtfmitMm 
ioeum , ubi beali évo /rmp,urm$ frusmtur* 



Ma ammonirco et ammaeflro te che auefìa mia epidola 
e qnafi ngionamento guardi e confenri nella tua privata c»> 
mera per tua inftruzione et avvifo, e quella fenza util cagio- 
ne non mollrerai lucri de' tuoi fratelli, o conforti. Perciocr 
chè parlando a te figliuolo ho fcritto con onelta ficnrtà dio 
poffo , non curando pompa di fermone nè di parlare , cola 
di lode delia propria orìgine, o della mia perfona , la qual co* 
là non ila bene: perciocché, come dicono i Savi , ogni lode 
nella propria bocca diventa fordida : ma parlando a te figli* 
uolo per tuo ammaeftramento, penfai eflere lecito di cosi fìre, 
non penfando che dovelfe venire in pubblico . Perciò guarda 
che piacendo forfè quella epiftola a te, ingannato dal pater- 
no amore e filiale afferro , e penfando così dovere piacere^ 
altrui , non lafciaflì quella mia epi Itola uicire in pubblico a' 
mordenti ^udizj de' Sav), che dubito non tornaffe a te pie- 
na di vergognoib roifore per le cagioni predette . Ora premef» 
fi» oueJio a più chiaro intendimento delle cofe le quali ap- 
prettò dirò, vengo per ordine alle ooTe promeflè* 

Jncemìtaw la prima parte della Eptjlola dì Meffet Lap$ 
da CaJliglioiKbiù mandata a Meffèr Bernardo fio 
fgt suolo , (piale fia più utile 9 aafiere 
Ì^Me^ 0 Tlebejo* 

E Quanto alla prima parte parlando moralmente, e prenden* 
do quella parte ctie credo a te^ eifere più utile , accioc- 
ché veggendo forfè te di più nobile origine, che non penlào 
vi, non monti in fuperbia, la quale nella vita umana e pef- 
fima compagnia ; ovvero forfè non veggendo te di così chiara 
origine come per avventura credevi , non prenda dolore o 
viltà d' animo , la qual cofa prella grande impedimento allc_^ 
cure e faccende magnifiche ; onde diceva il Savio Morale 
che in una Terra alfediata da nemici farebbe meno male^ 
che cadeller le mura, che gli animi degli uomini della terra; 
e cominciando, dico eliere più utile naicere plebejo, che no- 
bile, e qudlo dimoftro prima per ragioni e dimoflraziopi mo« 
nli> e poi per etempj chiari e verifliffli* E prima eleggi quale 

A % loro 
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fennt di vita vo^Ii tenefe in quedo fragile et inflnttnanto' 
moado; o ta deliberi di volere tenere la via delle voluttà e 
ditetti, e feguire la trifìa via del vulgo; in quella forma del- 
la vita ogni errore commelio per te farà più fcufato, aoii_ 
avendo antichi e domeilici guidatori . e ceiierà via quell'ani 
tlco improperio che fi iuol dire a chi da'fuoi chiarì progenitori 
digenera e traligna : perciocché eiiendo di plebeja nazione « 
non bai a eafa lUaina claricà la quale tu pofla óflRifcaio. 
Ma Ce eleggi piuttoRo h via della virtù la quale oggi COKL» 
radi palli è fegnata, tanto diventerai più chiaro , quanto dji 
maggiori tenebre perooilb e circondato avrai làputo ulcinio* 
Tutta la chiarezza farà tua propria, non ti occorrerà alcuno 
partecipe della chiarezza , e niuna parte della tua chiarezza 
icemerà k imitazione , o T avere leguito i tuoi maggiori. 
Nulla di quella ti torranno li parenti, non gli avoli, non i 
proavoli , non i configlieri , non i maeftri : ciò che tu farai 
bene, ti| folo quindi trarrai la fama, tu loio quindi farai lo- 
dato , ta folo £irai chiamato 1* autore et il fondatore del- 
la tua generazione; la qual cola non farebbe fe Ibifi nato di 
nobile khiatta . 

Vedi adunque quanta occaflone è data al plebejo di po- 
tere acqui Dare nuove lode, cioè di potere divenire nobile per 
& (leifo, e di dare altrui nobiltà, e non di torla ad altrui: 
• dare a' fuoi poAeri e fucceiiori che n^ifceranno nobili , la^ 
qual cofa li Tuoi parenti a lui non diedero. E troppo è piU 
fondare la nobiltà , che averla trovata fondata da altrui : 
onde avendo Salluftio {a) in una fua invettiva contro a Tul- 
lio rimproverato che eflb era quali foreftiere e non nobile, 
parlando in quella forma : Ove tu Marco Tullio le Icg^i c 
giudicj della Repubblica difendi , e così per ordine temperi 
come fe tu folli ntio rimafo della famiglia di quel clarillimo 
uomo Scipione A:Ti :c.\no , e non folli uno di nuovo trovato 
e recato e poco meno inaeiUio ciuadiao in quella città : 

Clio 



(4) Dfclam.r. riifpi ^alluftii in M.T.Cu-. Vii M,T»llhi< ìc^ct , 
jUiiitia Tti'f, Rtni. dtfinJit . iitj:-e in L;r nriìae ita m»~tfMur ,f)H:t^^ 
mnut rr'i tiiiK rxf.nu li.i l^rri cl.tri//ìiui Sciflontt AfricMi ^ 4t MV» te^ 
fttuiui f attimt , te p^ull» OMte ioiitui luic Urti tivit* 



r 1t t M Jf. j. 
eflb Tallio {a) in ua' altra fua invettiva contro al dette 
Salluftio rìrpondendo, diflè ood: Io a* miei Mi^giori oon 
mia virtù ho fimo lune dinanzi , ficcbè fe prima non erano 

conofciuti , da me ricevono principio della loro memoria ; 
ma tu a' tuoi colla vita la quale vituperevolmente hai me- 
nata , hai fparl'e grandi tenebre , ficchè eziandio clie ibOèro 
egregi cittadini, lono venuti in obblivionc: c per tanto non 
mi volere rimproverare gli antichi uomini, imperocché meglio 
è a me fiorire per le mie proprie cofe fiitte, <lie aocolfaurmi 
o sforzarmi alla opinione de' Maggiori, e vivere sì che io 
(ìa a' miei fucceflori princìpio di nobiltà, et efempio di vir- 
tù. Onde Seneca {b) nel libro delle Tue Declamazioni com« 
mendando Mario eocelleatiflimo cittadino Romano , diflc^ 
che nulla cola aveva in fe maggiore nè più degna di lo- 
de , che avere avuto fe Reflo autore delle Tue virtù . E i 
Sdutti dicono che appreflb di Dio fa idoneo et accetto fervi- 
tore la nobiltà della virtù, non della nazione. E concioflìa- 
colachè ogni atto di Dio lia noftra inftruzione ^ polio con* 
chiodere die fe eflb Dio accetta |Mattoflo la nobiltà ddlo 
virta che della nazione, quello medcfìmo dobbiamo tenere 
noi. Di che feguita che fe io nato plebejo acquifto virtù, 
divento nobile , e fe la nobiltà acqoiftata e fondata da me 
proprio è più degna di lode , che averla trovata fondata o 
tratta da altrui , il plebcio è quegli che quefto meglio può 
fare, come di fopra è detto ' rella dunaue che meglio e a 
nafcere plebejo, che nobile (e virtuofo aebbi elTere , molto 
più e fculAto fe' e di minore inr'aniia che non faretti, fe 
£>ffi nato nobile , come di lopra già detto fu . Palio ora^ 
come dinanzi piofflifi agli efempj , e dico cte ricercando 1 

nomi 



(«J Declam. '.f. Tulli 1 m SalUiff. E;o mfrt M.tjcnbus vi tuit mrit pmlt'xì^ 
tit fi frì»t noti non fnerint , a me MceipiaKt imtìum mtmari.t futt 
Tm tmh tfit» fuamturfittr tgifiì . m^xn»/ tffuJifti ttnt''T.ii . ut ei!.im 
fiuriHttgrrgii tiwt ^ ttrtt vtmtrint im tiiivitmem» Quare n»li mi- 
ài Mf/fttM vint «i/tAfrfi/Mf»*'^ f»<M mt mrìi ptimt gtf't /«• 
ivrr» qtuan MufMum t^imitat nitì , t$» vfvtr* , ut eg» Jìm f^«m 
rh tuth nthit itati r ittnfum, éf vrrtutit e)cftrffi4m » 

{l) Controvcrf. Iib. t. '"ortrovcrfia 2.'/" f-ì-rìfr, fì ììUtiw^ 
ia fuit infffxerimui Mijtr'but } bumilis» l» ttt CtMj'ulatibtn nihil 
èàbtt d»im$f pum tutthrtm* 
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nomi ^egli ooniuii vìnuoli e hmod paflàti , motto maggior 
aumeio tioveiai di plebei e vili edere flati eccellenti e la* 
mofì nelle virtù, cne de' nati nobili o di chiara origine. 
Provafì quefto in Socrate, Euripide, e Demoftene così prò* 
fondi Filoiofì, il primo de' quali ebbe il padre marmorajo; 
il fecondo ebbe la madre oftetrice, quali una di quede ple^ 
beje femmine che fecondo noflro coltume guardano le mag- 

Sion donne n^ lor parti; 1' ultimo ebbe il padre, e la ma- 
re non lohn^nte umili e plebei, ma incerti. Virgilio de* 
Principi della Romana Eloquenza nato fu di parenti rullici 
c villani . Orazio Fiacco («) Satiro e Poeta cecdlcntiiGmo non 
il vergognò di confeflare sè elicne nato di padre libertino e 
banditore, e nientedimeno 1' uno e 1' altro a notabile glo* 
ria 9 et a grazia del Sommo Principe pervennero , intanto 
che tutti li Principi con fommo ftudio procacciavano la km» 
amicizia. E loro due così ignobili, quali a Roma avevano 
mandato due picciole ville cioè NUntoa Lombarda, e Ve- 
nofa Pugliel'e, la virtù fece sì chiari. Oh quanti pentì fi- 
gliuolo che a Roma tollero de' nobili e chiari di nazione 
inutili et indotti, a' quali queAa nobile ignobilità de' pre- 
detti (oùe non lenza cagione invidiofa, e quali volentieri 
avrebbono permutato la loro nobiltà colla virtù e gloria de' 
predetti. Marco Tullio Cicerone nato d' umile radice , e d' 
uno picciolo caftello di campagna il quale ancora lì chia- 
ma Ariw», il ^uale io vidi, e per riverenzia della fin me- 
moria contemplai queflo anno andando Ambafciadore con p'ìix 
altri famofi e notabili cittadini di Firenze, ciò fu il No- 
bile e famofo Cavaliere Mefser Pazino di Mefser Francefco 
degli Strozzi; lo EccellentilTimo Dottore Melsere Alefean- 
dro di Giovanni dall' Amelia ; i Nobili uomini Simone di 
Rinieri Peruzzi , e Benedetto degli Alberti per parte del 
Comune di Firenze al Santiffimo Padre e Signore Mefser 

Gre- 



co Sat* <• libi t« verf. 4f* 

Kmr «f me reitt lihertin» pttri matim, 

ibidem, vcrf. 8j. 

Nef timu:t , Jihi mt vitto quit verterti , elim 
Si prAto farv.it , «Mt, Ut fàit iffi^ttiOtir 

Mtretiti ftfuirtr t 
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Gregorio per la Divina Prowidenzia Pnpa Undecimo, per 
trattare e cofuturre pace tra elli. ie id4io avflse coaceau- 
to iJk Città di Anama virìna di Roma xnvt. miglia; per 
oneAe arti e per oneAi gradi venne at Confolato di Roma, 
del quale non fo fe mai più utile Confolo fofse di lui alla 
Repubblica de' Romani . Mario i|omo rufticano fu , ma vera- 
mente uomo, lungamente era ftièlo alatore a Marfìlia, fu a 
Roma fette vohe Confolo con tanta gloria , che due volte 
Italia liberò da obfediune, e da paura di i'ervitù . Marco 
Cato iioaao d* origine plebeia , e d^ uno piccolo caftello vile 
abitatore, apprefso nella grande città di Roma clarifTimo fo- 
reAiere^ & appreli» ,citta,dino ^mofp, Confolo . e Cenfore 
Ib nobiliffinrb. Afiai grandi ciemplt e chiari fono quelli: 
ma più dirò ancora che la origine bafsa et umile non vieta 
altrui potere con IÌ fulfragi et ajuti delia virtù afcendere e 
falire al grado Reale. Riduciti a memoria il terzo, il quin- 
to, et il fello Re de Romani . Tullio Ostilio fecondo che 
veridici Autori ftrilsero, infinte nudrito e dedicato nella 
fua adolefcenza fu paftore. l arquinio Prifco il cui padre 
fu negoziatore e mercante foreftiere eziandio non d' Italia. 
Servio Tullio nato d' una ferva ( fecondo che alcuni fcrivo- 
no) jprefa ; ma nel vero ^er^ altro nobile di virtù meritò 
poi u nome di R.c d^ Romani ^ E di qòefte oofe non ti nu> 
raviglierai , fe leggerai quel detto di Platone (.7) Filofofb pro- 
fondo, ove diise: Niuno Re è che non fia fceu> di fervi, e 
niono fervo che non lìa fcefo di Re; cod-fe «elb-dii^ oo^ 
mini la lunj^ età va mefcolando. Pafso qui più Re a altre 

Senti e nazioni . Alefsandro di Macedonia fece nelle parti 
' Afìa Re uno ortolano {b) e fu quefto de' fuoi atti laudati 
non r ultimo. Taccio ancora molti altri che della Sedia Rea» 
le fubito fono caduti in fervitù : così la fortuna va volgen- 
do le fue cofe . Nientedimeno la virtù può molto , e per 
qneUa ficurameàii li (àie agU,a|Bi gn^ : e chi fidi^ jer al- 



(t) Diilogo de Rrgno. 

ibi Secondo Quinto Cunio de* ^fli di AlelTandro ebbe nome Abdo- 
lomino , e U città fi chiamò Tarfì, ma lui ab antiquo era di Stir- 
pe Retila , benché la foruuu 1' avcflè condouo • iavorare 0x10 a 
preuo* 



Z PARTE. 

tra via , fappia sè ftare in tremulo, e sè non dovere cadere, 
ma rovinare. Che errore è adunaue portare così molefto la 
vile origine, alla quitle non è tolta la fperanza del regnare « 
nè d' avere profperi lucceffi ? Ogni radice è ofcura e fqualli- 
da , e quindi nientedimeno eicono floridi e fiorenti rami , 
e non fi cerca da che ndiee è protntto e venuto il frutto , 
ma quale e chente fia. Ma poiché con gli efempj fono fali- 
to fino a' Regi , a perfezione dei mio propoflto volerò inli- 
jio fti Sommo Imperio. Settimio Severo dett' Ordine Eque* 
ftre , et Elio pertinace figliuolo d' un libertino vile nego- 
ziatore di legname , 1' uno e V altro furono innalzati e fa» 
llrono air Imperio di Roma. Vcfpafiano il quale i\x nomina^ 
to tra' buoni Principi , il quale di non chiara ftirpe fii chia» 
riisimo, la Repubblica nobilmente refse, e due 6gliuoIi ebbe 
per onUne fucceisori dell' Imperio . Ma perchè più difputia- 
no delle co(è minori, conciolfiacofachè dell' origine di Celiip 
re fìa molto dubbio , et il fuo padre quafi ignoto ? Di ogni 

£arte è altrui lecito di forgere e di levarti in alto , o che 
i femuift, «nreio la ^rttt la fiia mano adjutrice porga , ai^ 
Iki ha di fllorìa a>lui il quale la virtù eltolle , onde che 
nato fia . La chiarezza de* coftumi e il candore della vita 
non folamente la macula, ma ogni memoria della vile origi« 
ne torrà via . Tacciano dunque gli emuli e detrattori di 
Jacopo Coprì, e rimanganfi di maravigliarfi che cali per fue 
proprie virtù e fede fincera ha trovato grazia , ea è venuto 
accetto alla Serenirstma Regina Giovanna di Gierufalemme e 
di Sicilia Donna fua, e levato in alto da effe fue virtù , e 
buona fortuna, e fatto Conte Camarlingo d' efio Regno , e 
aoUliffimo divenuto . AflIiU adunque diiaramente ho moma- 
to che più utile è a nafcere plebejo, che nobile. Tn adun- 

J|ue figliuolo fe veduto e letto quanto di tua origine appreC* 
o fcriverò, vedrai te non elfere nobile, dì ciò non prende- 
rai dolore nò viltà d' animo ; ma Iqggendo e rivolgendo 
fpeflo quello che di fopra ho fcritto, penferai per tua virtik 
potere iaiire : più alto grado, e di farti più nobile, et a' 
tuoi pofieri e lUCceflòri care maggiore nobiltà , che da' tuoi 
progenitori tratta non hai . Et a quefìo fare nulla veggio 
meglio a tua condizione, eh' il fervente ftudio per lo oiule 
fiiUto a periètti gnMli di icieDze , leggermeatt i^reflfo'farai 

tirato 
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tirato ad alto grado di ftato felice , nel auale operando be» 
ne e cun chiarezza di coftumi e candore di vita ^ potrai te^ 
« i toiA ftre mobiliffiiiii ^ avendo fempre leco il timore di 
Dio, fenza il quale invano s' aflRitica ogni uomo ^ come dice 
il Pulmiila {a) : Se Dio non guarda la città^ in vano veglia 
isdni cbe la góaifida. Ma iè vonprendefli te cflère inh nobi- 
le, xhe non penfavi, non falire in fuperbia: perocché ^ come 
detto è, è mala compagnia nella vita umana, e quella che più 
dilunga da fe gli animi de' parenti, de* vicini, e de' conver« 
liinti; « Icritto è {b) chi fi umilia iàrà efaltato; e the {e) li 
potenti fono dipoftì della Tedia , e gli umili efaltati . Anco- 
ra . come appretto leggerai , queAa tua origine fe nobile fu, 
è n invecchiata, che quafì è venuta in oblivione; e quali la 
noftra progenie prima invecchiata et eflenuata fu, che mol- 
ti che oggi fono nobili , aveiièro principio : e per tanto 
conviene a te òxt jpenfiero e propofito por tua virtà ritro- 
varla . La qual cola non potrai meglio fare . che con law 
umiltà, e con affiduo Audio di virtù, e di famofe fcienze; 
alle quali già buono principio hai dato. Conforto ft alla^ 
perfeveranza : perciocché fcritto è , non chi comincia ^ ma 
chi perievera &c. et altri {à) difle che non la pogna ^ 
il fine era quello che incoronava altrui « 
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T A* K T E 



hu9mincta la feconda parte dell' Ep'tflola di Mejfer 
Lafo da Cajitgitonchto a Mejfer ^crnatda 
fuo /tglimlo . 

PAflb on afla feconda parte ove debbo moliràre a tc> 
che cofii fia nobiltà , e chi (ìa nobile , e chi plebejo • 
E quella nàttt potrei Ipacciaxe per remiilione « cioè nman* 
dare te et awtfarti che ricorra a quello che ftrìve lo ee- 

cellentiffimo Dottore Mcfler Bartolo da SaUòferrato nel Dr- 
gefto fopra una Legge che comincia S$ ut furoponis, fotto la. 
rubrica delle deguità, ove nioUo ordinatamente quella ma- 
teria tratta. Affai perchè ancora non puoi per la tua tenera 
età là ricorrere , qui ti dirò brevemente 1' effetto della fua 
dottrina. E prima eh' elio venga a diffinire che cola lia no- 
biltà , forma alcune queftioni . Prima domanda in quanti mo* 
di ft chjama degniti , cioè iii quanti e quali modi fi dica 
F uomo ellere pollo in degniti j e ril'ponckndo , dice chc^ 
quello nonie degnità (t prende aicnna volta molto largamen- 
te, e fecondo quefio modo fi dice eflere in degnità 1 uomo 
che è di buona tama; alcuna volta fi prende degniti per of- 
ficio che abbia anneflò e congiunto feco degnità , come è 
eflere Velcovo : alcuna volta fi prende quello nome doniti 
per alcuna qualità , la quale fa la perfona eflere differente-» 
da' plebei; e quella è la nobiltà e gentilezza fecondo il vol- 
gare noflro . E quella fi confiderà i» due modi y alcuna vol- 
ta fi confiderà nel nome del fuo genere , e non ha nome-» 
feeciaie, come è a ellere Decurione, ellere Cavaliere, eliere 
Prete, eOere Dottore» Sono ancora alcune de^^niti nomina- 
te, e quelle fi dividono in molti gradi, ed è illuflre , fopra 
illitlire* fpetubile, clarillimo, come più oltre apprdio ve- 
drai . ' Qnefti nomi ancora i cancellieri , e i dettatori de* Si* 
gnori , e Comuni ufano nelle lopralcritte delle lettere chc^ 
mandano a diverfi Nobili . Appreilo forma un' altra quellio- 
ne , cioè (e degnità è una cola con nobiltà , e dice che 
prendendo nobilti propriamente come cola , ovvero qualità 
che la altrui ellere differente da' plebei , allora una cola è 
degniti e nobiltà j perocché lempie la degniti la V uomo ef- 
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fere differente da' plebei, e nerciò quello che in noflro voi* 

f;are chiamiamó umilti. quello medefino è degnità, la qua* 
e fa altrui non ellere plebejo : e quefto prova per molle Leg- 

Si,e Ipecialmente per una che dice che quefto nome plebe 
ile ho: dicìama popolo, omtieiie ogni penona eccetto li no- 
bil! . E certa cola è che coloro che fono pofti in degnità , 
non iono plebei ; e per tanto refta cbe venuino nella eccer 
aanne ddla detta Legge, cioè die 'come noUlt mm fi incbin^ 
daao fimo nome di plebe ovvero di popolo . E quefto fi prò- 
va ancora per la Santa Scrittura, onde S. Marco (a) nel.de-. 
cimo quinto capitolo in fine dice : trovò Giufeppe d* Arìma- . 
tea noDile Decurione, quaG dica perciò era nobile, penjoc*^ 
chè era pofto nella degnità di Decurione. Onde lecitamente 
lì Icrive; alli Signori Priori di Firenze, e di Perugia, e fi- 
inili, dicendo Nobili e Potenti Signori, quanto che tra loro 
ila alcuna volta di meno, che nobili: perciocch' elfa degnità 
del Priorato gli h nobili , come che di loro propria nazione^ 
non IòISro. £ però veggiamo che in noftro ufo nominiamo: 
da quelle degnila che tanno 1* uomo nobile, e diciamo Rea- 
li, Ducali, Marchioni, Conti, Prefetti. Alcuni chiamiamo, 
nobili femplicemènte, perciocché alcune degnità erano con no- 
me, come quelle di .aie ora dilfi di fopra, alcune erano de>- 
gnità lenza nome , e però coloro non fi poteano nominare 
dai nome delia loro degnità, e però femplicemènte s' appel- 
lavano nobili; e però le Leggi non pongono Qweiak rubri- 
ca o r.-atraro della Nobiltà , ma pongono trattato e rubri- 
ca della degnità, la quale, com' è detto, è una medelima^ 
oofr : e per tanto ti può dire che le leggi trattino della 
Nobiltà. Et apprelfo fa queftione quello cccellentillìmo Dot- 
tore Mefiec. Bartolo, il cui ingegno fu mirabile, e domanda 
che cdà fià nobiltà e degnità, prendendo la degnità in^ 

Juello modo che fia una cofa colla nobiltà, come detto è. 
i rifpondendo, acciocché più chiaramente riluca la verità, re- 
cita che iu uno Dante da Firenze Poeta volgare di lodevole 
memoria e da rioordnnqi|«il quale in quefta materia della 9o|m1- , 
«na canzona Mr^le in vol0iic(^)»U quale comincia* 



(a) Capi ff. V. 4)* fim/f J»fefi mh Jnmathtx Hohìlit tktWh* 
(k} Dm$» ^igUtri CmvUq PH» ^it* ytntu • 
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te dolci fww mnot df' h fide» 
Cercar né mìei penfier^ cotroten cb' io la/c} &c. 
Nella ^uale canzone il detto Poeta recita tre opinioni de- 
gli aoucfai. Per La prima dice che uno Imperatore avea det- 
ta che nobiltà era antica poHeilìone di ricchezza con belli 
reggimenti e coftumi. I fecondi dicono che gli antichi buo^ 
ni cofluml Éinno. V uomo nobile , e delie ricchezze non cura-^ 
rono . I terzi diceano che adui era. nobile eh' era difcefo. 
dal padre, ovvero avolo valente, avvengaddio ch'elfo foifc-/ 
di vile coadizione y cioè noit virtuolo.. Le quali tutte opinio-^ 
ni il detto Dante Poeta ripmovt, et alttimnieDte determiiia. 
che chiunque è virtuofo è nobile , ma bene dice che nobiU 
tà può eilere dove non è virtù ; e per tanto fecondo lui no» 
bilti comprende più , che la virtù : pone i' efempio. nella 
ciuUa vergognofa , la quale è diverià dalle virtù , e niente 
dimeno in lei è nobiltà . E per tanto conchiude il detto Poe- 
ta Dante in quella materia ^ eh' ogni anima deilinata da Dio 
in. felicità che- in. o^i. tempo adoperi bene , eziandio innan-- 
zi che ninno atto virtuofo faccia , fi è nobile . £ quelli lono 
in fomma i detti e le. concluiìoni del detto Poeta in. quella, 
materia recitati per- Io detta eocdlentii&fflo. Dottore- Meflcc 
Bartolo da Salfbferrato . I quali detti e conci ufìoni il det-- 
to Dottore elàmina fuigolarmente e ricerca , e dicene iiia_». 
opinione. It primo detto, fu die nobiltà era antica poffeflìo» 
ne di ricchezza con belli collumi e reggimenti . Quella prt« 
ma opinione polla per lo detto Poeta nella detta fua mora- 
le canzona , e recitata per il detto Dottore, elio Poeta nel- 
lo, detta fua canzona ripruova .. E. dice quella definizione^ 
della nobiltà è falfa et imperfetta : perciocché le ricchezze!-» 
non poUono dare , nè torre nobiltà .. E quello apparifce fe- 
condo lui, perocché te ricchezze- in. fé fono vili , e la cdk 
che è vile in fe, non può concedere nobiltà: e la viltà del-- 
le ricchezze apparifce :. perciocché le ricchezze, non quietano 
1* animo, ma tribuifeono maggiore cura* . Ancora, la detta.» 
definizione é imperfetta, perciocché per altri modi viene la 
nobiltà , come apprello fi dirà . E quella è la fentenza del 
detto Poeta quanto alla prima opinione recitata per lui , la 
quale- dilfe avea detto uno Imperatore:: la qual cola il detto 
Dottocfr lyieflèr. Bartolo^ dicei che noik fi tmovu in. corpo di 

zag^ 
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fta^Mie (crittfty ma Me la trovò in altri libri d' Iftone» 
€3ontro la detta riprova fatta per lo detto Poeta della detta 
prima opinione, il detto Dottore ar^uilce cosile dice: ic^ 
liMhezze hannO' a conferire alla nobiltà, p er cw tchà d> iWBh 
conferifce a virtù, conterilce a nobiltà: e quefto apparifce per 
li propri detti del detto- Poeta ^ il <raale. dice. che. dovun- 
qae è virtà ivi è nobiltà ; ms le ricdwfaMKfÉfirtlfatio al- 
la m.i^n«inimitil , la quale ò virtù come 4Ìlèh S. Tommafb, 
nella feconda della leconda queliione X X Vlìt» nel capitolo, 
finale , e per lo Filotpto nel quarto libro deli' Etica ove^ 
ttatta della magnanimità ; adunque feguita che le ricchezze 
conferifcono alla nobiltà. Ancora il detto Dottore ar^uifcc 
così: ciò che conierilice a felicità, conlenlce a nobiltà iecon* 
do il detto. Filfliblo.;, le ricchezzer coii£;rifcono alla, felicità , 

ferocchè lènza quelle non è 1* uomo felice fecondo il detto 
iloloto nel primo libro dell' Etica adunque elle ricchezze 
conferifeoBO. alla nobiltà . E finafméhter eoivclude il dettoMeC» 
fer Bartolo , dice che le ricchezze non fono nobiltà diretta- 
mente, ovvero principalmente ,et in quello diliè vero il det- 
to^ Fbété BÌAte ; ma bene poilòào> le rìcchetze eflère cagio^ 
ne. remota per la quale la nobiltà, fi può acqui/lare, e acqui- 
sita confervare :; e quefto. provano gii argomenti di fopra.^ 
fiitti per Io detto Dottore : et in. quefto non diU'e bene il 
detto Poeta Dan te -L» feconda opinione fu di colora che rivcÀ^ 
lèro la detta definizione in quefto modo: gli antichi buoni co- 
fiumi fanno 1' uomo nobile , e rimollero 1' altra parte delle 
ricchezze, forfè perchè efli non erano ricchi , dille il detto. 
Dottore. Quefta feconda opinione danna il detto Poeta Dan- 
ter perocché la. detta, opinione pare preiup^rre che. di. vii 
padft^noa pnò^alcir« noMfèffiglraolo, perocché efla opinione 
prefupponc 1' antichità de' buoni collumi . E di quello fegui- 
ta o che tutti fiamo nobili^ o tutti fìamo ignobili , peroc- 
ché fe il primo, padre fii nobile , tutti (ìamo nobili ; ie il 
prìmo> padre fu ignobile, tutti fiamo- ignobiii: perciocché- fe- 
condo la predetta opinione mai la nobiltà non notrà comin- 
ciare nella perlona d' uno, o converrebbe coloro che tengOr 
na la detta opinione dicedSero che- il mondo fbdè ab' txOSÈ^ 
con moltitudine d' uomini : la qual col'i è lilfa e contro- 
ai £ede: CiiAiana» Dice ^ui, il detta Dottore, che a lai jpare:^ 
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Iklva U rìveiena dèi detto Poeta , che le ragioiii indotte^ 

per Io detto Poeta a riprovare la feconda detta opinkme.noa 
^eno vere : perciocché il primo antecedente che piglia de det- 
ti di coloro cfaè tengono la detta feconda opinione, cioè che 
di vile padre non poQ'a nafcere nobile figliuolo , perciocché 
richieggono antichità di buoni coftumi , la quale antichità iè- 
condo il detto Poeta non può elfere in uno ; non è vero: 
per ci ocché la detta antichità di buoni cofiumi può eflère in 
un uomo : perciocché le 1' uomo è durato lungo tempo die- 
ci o venti anni in buoni collumi , li ootranno dire antichi 
buoni collumi , e <}ueflo prova per più Leggi : onde per que- 
jfti atti virtuon non lari nobile, fe non compiuto lungo tem- 
po. £ quefto dice che è elprelio e chiaro ne' Dottori, li 
^uali non acquiftano la degniti d* eflere Conti , fe non nan- 
no letto XX. anni: e quefto prova per 1 eggi. E porto, dice, 
che il detto antecedente ioUe vero, non ne fegue perciò la 
detta confeguenza, cioè che tutti foflero nobili , ovvero igno- 
bili. Poni che Adam f'oile nobile, e fa fiia nobiltà paflà ac 
figliuoli, lalvo Jc per il delitto non la perdono: per lo pec- 
cato itìtcrma 1' uomo , per lo peccato li perde la nobiltà c-» 
la degnità : e <]neflo pruova per Leggi. E perciò Te alcuno 
de' figliuoli fi porta virtuol'amente, farà nobile, ma fe vizio- 
lamente fi poru alcuno de' iiglmoli , quegli perde la nobiltà 
e farà plebejo. E «od fìi di latto in Caino il quale nccife 
* Abel luo fratello, e per querto perdè la nobiltà del padre, 
come fi ieri ve ael quarto capitolo dei Geneli. £ di quello 
wne Valerio Maffimo molti capitoli (òtto la mbrìca di co-. 



uoli nati d* uno padre, 1 uno legittimo, e l'altro baftardo, 
la nobiltà palla al legittimo , e non al bartardo : e quello 
pruova per Leggi . Quefio pilOÌ.disnplilicare in Ahraam eh' 
eoue un figliuolo legittimo, et uno naturale dell' anelila-., 
come lì fcrive nel Geneli nel XXI. Capitolo . Ma avvengad- 
dio che le dette ragioni indotte per il detto Poeta a ripro-' 
vre la detta feconda opinione non procedano fecondo il det- 
to Dottore Melier Bartolo ; nientedimeno elio Dottore pare 
che r antichità de* buoni coflami non fia gentilezza, nè poi^ 
ia fare gentilezza, ma può eliere cagione di gentilezza, co- 
JBC di preiente dif^« La tei2a opinion iu eoe coloro fìano 




Ancora può porre due figli- 



nobi- 
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nobili che difcendono da padri valenti , avvenga Iddio diT 
elio dìfcendente fia di vile condizione . Quello ancora ri- 
prende il detto Poeta, perocché preluppone la detta opinio- 
ne, che non può eflère nobile fe non chi nafce di nobile, e 
che di ruftico non può nafcere nobile : e di queflo leguono 
£iire conieguenze^ come di lopra fi è detto . Detto Dottore 
Meffer Bartolo dice non eflère vero che la tersa opinione^ 
prefupponga queUo che detto è , perciocché la detta opinuKU; 
non dice che debba nalcere di parenti nobili, anzi dice va- 
lenti , e cosi recica il detto Poeta E puole avere la detta 
opinione quello intelletto : uno ruftico cominciò ad dlere va^ 
lente uomo , e tenere ftato di nobiltà : egli non farà però 
nobile , perciocché la fua rulìiciu non fi potè perfettamente 
purgare, nu i iùoi figliuoli y e nipoti faranno nobili, comKa 
tutto dì veggiamo ne* rufiici che vengono ad alcuno grado 
di civiltà, onde il figliuolo, e il nipote nafce di plebejo, ma 
pure di valente uomo. E perà non prefuppone quella opinio- 
ne quello che il dtrto Poeta ditea ; e porto che cosi prefup* 
ponelie, non ne le&uirebbono perciò quelle falle copfeguenz(^ 
fecondo che dilli ai fopra neiia Ceconda opinione. Ancora 
ripruova il detto Poeta la detta terza opinione in quella^ 

f>arte ove dice avvenga Iddio eh' elio dilcendente fia di vi^ 
e condizione : imperciocché quefli così nata è vilifiìmo , il 
quale ebbe la via apparecchiata da* tuM pn^e&tori, e qudi» 
la non olierva, ed è più da vituperare, cne un altro; adun- 
que ie cofìui è viliffimo, non è nobile. E quelìo tocca a—, 
'notti che vivono in terra, ma quanto a* coiluml iono mor- 
ti Quefte fono le ragioni del detto Poeta contro alla detta 
terza opinione . Ma il detto Dottoce Melier Banolo dlcc^ 
che qnma rifrenfioiie non è vera ;^ onde fecondo lui è da fa» 
pere che da padri nobili alcuna volta nalce figliuolo nobile, 
e che vive vurtuoOunente , e coflui é nobile lècondo tutti 1 
predetti . Aloinà. voln nafce figliuolo reprobo e maligno 
il qvale ha mali cofiumi, per li quali diviene in infamia, et* 
allora perde la nobiltà: e quefto pruova per Leggi : et in_.. 
quello cafo dice vero U detto Poeta, che appella tale figliuo- 
lo vililfimo . Alcuna volta nalce figliuolo , il quale non hai 
conumi buoni , nè cattivi ; forfè che cieco , il quale non è- 
«pativo ^ o mentecatto ^ o furioio; et in quefii cafi non fi 
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«le, ma mantienfi la nobiltadc : e quefto pruova per Leggi . Et 
in quedo calb parlano coloro della terza opinione. Quando di» 
cono avvegnaddio che (la di piccola condizione : e cosi la detta 
riprenfìone del detto Poeta loro non tocca . Ora è da tbn' 
minare fecondo il detto Dottore fe quefto è ben detto , cioè 
che r uomo abbia la nobilitade da nazione, e arguilce così per 
più Leggi . E dice che del nato dal Senatore appare efpreilo e 
chiaro nel libro de' Proverbi ( .i ) delia Chiefa al capitolo X XXL 
e neir Ecdefiaile (^) nel decimo capitolo ove dice. Beata la 
terra il cui Re è nobile? jefÌMNie ivi U t3iiolk> doè di ftirpe 
reale. Arguì fcc appreflb in contrario per quello che è fcritto 
nel <}uarto decimo capitolo di Giobbe ^ (r) ove li dice che 
morti o nobili o ignobili ch'effi felTero, non fi appartiene^ 
&*loro figliuoli, ma fe la nobiltà pall'alfe a' loro figliuoli, per 
certo a loro s'apparterrebbe. Apprello oltre a ciò le cole le 
quali r uomo ha naturalmente, non fi poiiono torre per lo 
Frencipe: e <)ue(io prova per Leggi. Ma quella nol^lil fi può 
mutare, perciocché la donna che fi marita all' uomo plebejo 
e di popolo, perde la Tua degniti, come per Leggi prova: 
adunque la nomlcà "fi "pnò mutare. Apfireflò la nobilti la 
quale fi ha dalla Tua progenie, non palla al pronepote , come 
per Leggi pruova. E cosi auegli che nafce dal pronepote , na- 
ne di nobile, e non ^rdo nobile % E quello è vero che.^ 
folo la progenie e origine non è notùltà, e non dà digni- 
tà, ma cagione di dignità, per la quale la Legge, ovvero il 
Prencipe dà la dignità: e quello pruova per Leggi. La quar- 
ta opinione fu che dovunque è virtù , quivi è nobiltà ; noA 
ìntele della virtù per la <]uale 1' uomo diventa felice. Anco- 
ra i ice che può eflere nobiltà ove non è virtù: e co^ }a 
nobiltà comprende - r ^contiene più che la virtù : eii»ipiot4l 
ciò nella- femmina vergognofa : la vergogna è cofa divifa-^ 
dalla virtù , e nientedimeno in ella è nobiltà . Conclude^ 
«dunque che 1* anima fwideftinata da Dio di lar bene in ogni 



(s) Vcrf. 13. KMiit im ftni» vir tiutt ^wmi» ftintt twm St9*U' 

ribuf terr* . < 
(h) Vcrf. 17. Beata ttrr» cnjut Rex nohilif iB . 
[ti VuU it. Sivt Mkiitt fHtfiM fiUi V > fif* iimkikt , «M im«U 
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tempo, niandio innanzi che Àccia alcun atto di virtà , fi di- 
ce nobile: e quefta è la vera nobiltà , de' quali pochi fi truo- 
Ysmo, fecondo che dice il detto Poeu . Ora il detto Dotto- 
re Mefier Bartolo efemina e ricerca le predette colè fono 
vere, e moftra prima che no. Poni, dice Cuo, che alcuno per 
li luci delitti è inlame , così in lui non cade dignità nè 
nobiltà, fecondo che per leggi prupva: poi ritornato a* buoni 
coDumi e virtuofo , fecondo il detto Poeta coftui farebbe^ 
nobile, la qual cofa e falfa , fe prima non fofle reftituto per 

10 Principe : e quello pruova per leggi . Item poni alcuno 
virtuofo condennato dT alcuno jpeccato il quale infama con- 
tro alla verità ; certo conui farà nobile fecondo il detto 
Poeta : la qual cola è falla, concioflìacofachè fia iniame^, 

11 quale non può eilere nobile : e quefio pruova per leg- 
gi. Item poni che d' uno Re fia nato uno figliuolo il quale 
debba ellere reprobo o cattivo j ed è precilo damnato da_i 
Dio; certo coftui fecondo il detto Poeta non fari nobile: la 
qual cofa è falfa , perocché almeno in quello mezzo anzi 
che commetta delitti, è nobile, come per le^i pruova. Ap- 
preflb fi prtiova qnefio pet antorìtà della Divina Scrittnrx.^ 
nello Ecclcfìafte al capitolo decimo che dal Prencipe lo 
Aolto è pollo in alu oignicà: adunque è nobile, avvejgnaddio 
che ilolto ; e nientedimeno non è virtuofo , nè predeftinato in 
felicità . Appreflo fi legge ad Corinthlos capitolo XV. {h) 
Nato nella iridc^nifà, /urgerà in gloria . Adunque vedi che-» 
avvegna Iddio che fia predeftinato in gloria, mentre eh' èqui , 
è detto nobile. Item dice I* Appoftolo ad Gorìathios capito- 
lo IV. (c) Voi nobili noi {pnoùtli infino ancora. Appreflo fe 
vero lolle il detto del detto Poeta, feguirebbe che niuno plebc- 
)o farebbe virtuofo, ovvero deflinato in falute, perciocché le 
folle virtuofo, o predeilinato, adunque iàrebbc nòbile lècondo 
lui, adunque non plebejo. . \, 

Ancora fi |nwva quefto per antoriti dèi Piiofofo nel 

C ^ pri- 



(a) Vcrf. 5. & 6, Efi matum ijucd vidi fuh Sole , tjuafi per errerem tgjniitmt H 
factt Brittcipis : ptfitum fiultum in dig»it*te fublimi , (jf iivittt ftitr^ 
dtorfum , 

fi) Verf.43. Stmiiiatiir im iimnbilìtat» tfitrgtt i» lini*» 
(t) VerAio. F%$»thiht, muwtm ig^Mur* 



l8 P j1 R T E 

primo libro dell' Etica nel nono capitolo : 11 quale dìcc^ 
che fono alcuni uomini virtuofi, ma privati di nooiità. Ol- 
tre a queAo può eilere che il lèrvo, o il villano è vircuofo 
con ogni virtù , e forfè prudente , giallo , e temperato in^ 
Quelle cofe che a lui s' appartengono , nientedimeno noiu. 
u fignorcKiare: certo colini non è nobile, lecondo che di* 
ce il FiloMilb nel primo libro deli* Etica : e per tanto noa 
è nobiltà ov'è virtù. Che adunque diremo m ouefla ma- 
teria? Rifponde il detto Dottore e dice che per aichiarazio- 
ne della prefente queftione dobbiamo porre tre nobiltà . La / 
prima (ì ò nobiltà teologica e fupernaturaie . La feeooda fi 
e nobiltà naturale . La terza fi è nobiltà politica e civile* 
Pella prima cioè teologica e fupernaturaie è da cercare nel 
òfpetto dell* eterno Giudice appreifo del quale nulla ombra- 
zione, ofcurità è,nè alcuna cola è nafcoia , fecondo che di- 
ce anche il Poeu predetto : perocché apprello di Dio è no- 
bile drinnqae è in grazia , dico della grazia che fa gra- 
zia , et ogni uomo che è virtuofo di quella virtù che fi— • 
r uomo felice : e quello intendi fe egli è in carità , che 
allora è in grazia , perocché non può etfere in carità fenza 

{Tazia : e quella grazia Ila in quello , che Iddio per fua^ 
arghezza fa 1' uomo grato, fecondo che dice il Maehro delle 
Sentenze nel fecondo libro nella diftinzione XXV; e più chia- 
lamente <^mvi per quello Reverendo Dottore Frate Donaveni» 
tura ; e S. Tommafo nella prima della feconda queftione ca- 
pitolo decimo queftione L. E quello eilere vero fi pruova— • 
nel primo libro de^ Re nel fecondo capitolo ove dilfe: Cbimu 
que onorificherà me , io glorificherò lui: e coloro che mc^ 
fprezzeranno, Cinnno ignobili . Quelli nobili non polliamo co- 
■nofoere perfettamente fe non per revelazione . Diodi nello Ee* 
defiafte nel libro de' Proverbi capitolo ottavo: Non fa l'uo- 
mo s' è degno d' amore, o d] odio - e molti uomini fono prc- 
deftinati da Dio in- felicità, i quali apprello di not. fono igno* 
bili reputati , fecondo che apparilce per la detta autorità dell' 
Appofiolo , et ad Corinthios quarto , e quindecimo caQÌto- 
Io. Quella adunque nobiltà laiciamola a' Teologi. La fecon- 
da nobiltà è naturale , e quella fi può confiderare in diverfb 
modi . L' uno modo è fecondo eh' ella nobiltà fi conviene , 
et adattali agli animalii ra^onevoii , e non ragionevoli « et 

agU 
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IcU altri che non hanno fentimento; et in quefto modo fi 
dicono nobili . et ignobili fecondo la cura delle loro opera- 
zioni. Apparilce quefto negli animali bruti : diciamo alenai 
uccelli, e la loro fpecie nobile, efempio ne' Falconi: de' qua- 
li alcuno è detto gentile, alcuno peregrino^ e cosi degli al- 
tri animali . E quefto medefìmo è ne pomi . Et in quello^ 
medelìmo modo tra' gli artefici diflfìniamo , et alcuni diciamo 
eilere nobili, perchè fono maeftrati , gli altri diciamo ellero 
ignobili. Et in quefto modo il fervo, e 1' ancilia può elfere 
nobile : e così è fcritto nel Levitico nel XVIII. capitolo . 
quivi ove dice ancilia nobile . £ quefto dice il Fiiololo nel 
primo litoo delP Etica nel capitolo mmo • E di qucAo non 
era necellario trattare principalmente : perocché per quefta__. 
non è diftinto il nobile dal plebejo, la qual cofa ora prio!-^ 
cipalmente efiuninitmo. Nel fecondo modo fi ouòconfiderare» 
fecondo che cade negli uomini quefta nobile naturale : e 
allora fi vuole intendere naturale, cioè per naturale ragione 
indotta , là quale i giurifti chiamano ragione delle genti , 
cioè premttjva : la qual cofa apparifce pero che folo agli no- 
mini fi conviene . E di quefta nobiltà dice il Filoloto nel 
primo della Politica nel quarto capitolo : non altro che la^ 
virtù, e la ■nlìaiftidaefininano il Ceno dal libero , nobili « 
et ignobili: e quefto non fi deve inrendere d' ogni virtù, ma 
di quella che fi conviene , ovvero confà ad alcuni fecondo che luno 
attia preefieree fignoreggiare , non di quellache fi confà ad altrui 
fecondo che fono atti ad elTere flgnoreggiati e fottomellì , fe- 
condp che appare per lo Filolofo nel primo della Politica ca- 
pitale^ ottavo. E* addnque da '-dire che quefla nobiltà è vir- 
tù, fecondo che fi confa a coloro che fono atti a preefi!ere e 
AgnorM&iare. O tu poni la d^niupne. dell^ virtù come pone 
il Filoiofo nel primo libro ddP Edcn con la detta addizione * 
e di' che quefta nobiltà è un abito elettivo , che fta nel 
mezzo intomo a quelle cofe che appartengono a preeflere e 
fignoreegiare. ta terza nobiltà è politica, ovvero civile, fe- 
condo la quale è difiicnza tra il nobile, e il plebe-o fecon- 
do che og^i prendiamo noi : et allora quello che dille il det- 
to Poeta Dante, non è vero, perchè ne feauirebbero gl'incon- 
venienti predetti. Che adunque diremo? Q|ieU' eccellentiffino 
pottoie il quate fa Caidinale d'Ofti*. e per tanto fi chiama.. 
\ G a — OlUcn- 
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OAienfe, nella fba Somma fotto la Rubrica delle prebende , e^ 
ddle dignità i/ , dice che dignità è una certa preminenza: 
adunque quefto medelìmo è da dire della nobiltà , perocché 
nobiltà e degnità Ione uaa mcddìma cola . Ma per certo 
parla troppo generalmente , perciocLi è eziandio li fervi haa- 
no preminenza, cioè clalcheduno padre di famiglia nella fua 
cafa . Innocenzio Papa Dottore Sottile nella lua Lettura fo- 
pra le Decretali nel capitolo de MtUta {b) lòtto la Rubrica^ 
delle degnità diflè che quello è degnità eh' ò reputato degni- 
tà; e fe folFe nel vero degnità, e non lolle reputata degnità, 
non è degniti . Dice il detto Dottore Meffi^r Bartolo che quo» 
Ho non fi pruova per ragione, e che Innocenzio parla troppo 
«nenie, ma alia verità s' appreila . Che adunque da dircv^ 
Rifponde il detto Dottore Mellèr Bartolo che la nobiltà , quan* 
to a noi,è trovataa fimilitudine et imitazione di quella nobii* 
tà , la quale è apprello di Dio, come per molte leggi pruo- 
va. Come adunque apprelio Iddio è nobile colui il quale per 
fin gnoia elio Iddio ta eilere grato et accetto ; cod tra noi 
in quefto mondo colui è nobile il quale il prenci pe , ovvero la 
legge per Tua grazia ta eiìere a (e ^rato et accetto : ma non.» 
perciò può ellere in tutto la fimilitudine . E perciò di queda 
nobiltà come s' intenda apprello di Di:o , lalcialo a' 1 eologi 
a' quali di quefto (ì debba ilare . Ma parlando della nobiltà 
come aporeflo noi ^ intende , pone il detto Dottore Meiier 
Bartolo la vera diffinizione, e quella efamina , per lo quale 
elàme apparirà la teorica, e la pratica della detu materia.^. 
La nobiltà è una qualità conceduta da colai che tiene ìì 
prencipato, per la quale altri oltre agli onefti plebei , fi di* 
rooilra eflere accetto. Ora efaminiamo quelle parole. Di ili che 
la nobiltà era una qualità: quefto ellere vero apparilice, per> 
ddcchè può eftere , e non ellere fenza corruzione di fogget- 
to , cioè della cola nella quale fta . Quefto apparifce nella 
femmina plebeja, la quale fi marita al nobile che di prefen- 
tc diventa notule, teóoiub che per leggi fi pmova. Et anche 

ap- 
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apporifce in coloro a* quali di nuovo l' Imperatore concede de- 
gflità , come apparil'ce per molte leggi del detto libro de|iDi<^ 
gefto. Anche quella degnità che al prelente è , può ceflTare e 
non eflere: come appare nella femmina nobile che fi marita al 
plebeìo , che diventa plebeja , cone per leggi (i pruova : et 
in colui che per delitto commefìo per lui perde la degnità, co- 
me per molte leggi fi pruova . \^ così iarebUe poiììbiie che la^ 
detta femmina dopo diverfì tempi folfe nobìleyet ignobile, et 
ignobile, e nobile. E di quefto fegue altro ; perocché fecondo 
ragione non medefimo giudizio è della diveriìtà de' tempi , e^ 
dr luoghi, come per leggi fi pruova: lieguita che uno medelì- 
mo uomo in certo luogo fu nobile , et in certo ignobile : la 
Qual cola è vera . Poni uno Saracino, nobile prelb. da noi Cri- 
itiaiit , icerto appreflb di noi Tari ignobile', perciocché farà Uf" 
yo . Quefto medefimo farebbe fe alcuno di noi Criftiani fofle 
prefo da loro: e quefto è chiaro. E più eiprellamente vegeia- 
. mo quefto nella città di Perugia : fe alcuno plebejo nella det* 
ta città fi fa cavaliere, è reputato nobile; ma nella città di 
Firenze ancora dopo la milizia rimane popolano . E quefto ef> 
fer vero fi dichiarerà più giù . Seguita nella dif)ìnizione conce' 
dutn. Quello è pofto nella detta difllataione, perciocché niuno 
da fe ftelio può avere degnità , ma conviene che da altrui fia 
conceduta. E chi per fua propria autorità la prende, cade in.* 
pena di laUàrio, come per leggi fi pruova . Ancora fu detta 
anreduta^ perciocché la dognità fi concede in altrui per pura, 
graùa di colui che la concede . e non per alcuna neceilìtà che- 
8 Itti ik impofta per cagione «i* alcuno merito di colui che ri- 
ceve, come per leggi fi pruova . Bene confelio eh' elTi poHono 
pretendere alcune cagioni , che per convenevolezza inducono il 
concMiente , ma non Id ftringono per neceffità : e quefte cagio- 
ni pollono eHere di tre ragioni. Prima le virtù, e gli atti vir- 
tuofi : e di quefto fono molti efempj per tutto il libro del Di- 
gelto, dove per gli atti vìrtuofi fi danno le degnità, come \w 
molte leggi fi pruova . La feconda cagione fono li vizj , e gli 
atti virtuofi come apparifce per leggi , ove per lo furto acqui- 
fta r uomo degnità et officio : e quelto veggi amo tutto dì nel 
prencipe , ovvero negl^flOll^ «ccleGaftici , che per li vizj al- 
cuno diventa accetto al prencipe, et acquifta nobiltà e degnità. 
£ quelto che dctLo ho , che per pura grazia lì concede la de.- 

gititi» 
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gnità, V incende per il Preoctpe che non riconolce fuperìore* 

Ma il fuperiore può bene coltri gnere il fao interiore che dia 
altrui dignità : e co^ quanto a colui che concederà la degniti, 
farà debito, e quanto a colui che la riceverà, farà mezza gra^ 
zia , come per molte leggi fi pruova . Ancora quello che di 
fopra diffi , che alcuna volta per li vizj fi concede la degnità, 
vero è, parlando civilmente ; ma contello che colui che conce- 
de la degnità , fe Dreferifce lo indegno al de^no pecca , come 
dice S. lommafo d Acquino nella feconda della feconda , que- 
fìione LXlli. (a) ove tratta fe 1' acceptio delle perlòne è pec- 
cato. La terza cagione fono alcune cofe, che non fono vizio ^ 
nè virtù , come la progenie per la quale la legge , ovvero il 
prencipe concede la degnità , come apparil'ce per molte leggi • 
E apperilèe nella femmina la ouale diventa nobile per il liio 
marito fenza altra virtù; e nella madre la quale diventa no- 
bile per il luo figliuolo, come fi pruova per leggi . Delie pre- 
dette «ofe fegnita -che dignità e nobiltà può cadere ed etiere 
in uno ignorante : quello appare per ciò che nobiltà fta nella 
accettazione di colui che conibrilce la degnità, onde come la 
dilezione mia per la quale io accetto Tizio , può cadere in lui 
inorante, cosi la degnità . Quefto apparifce efpreilo in ano 
fanciullo nato d' uno nobile, il quale di prefente è nobile, av- 
vegnacchè nulla intenda, e pruovafi quelto in molte leggi. Per 
quelte cofe l^tù|a che quefta nobiltà non è in volontà , nè 
in intelletto , e non è atto di volontà di colui il quale è no- 
bile : perocché come è detto , cade et elser può in uno igno- 
rftttte, cioè in uno che non lo fappia, il quale intomo a quel- 
lo che efso non fa , non ha volontà , come per leggi fi prova , 
ma folo in accettazione di colui che concole la aegoità : ma 

vica- 
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oientedimeno fì termina e finifce Mila perfona di fiafatt-il (^ua^ 

Je è tatto nobile , come la vifìone , cioè il vedere termina e 
iinilce nella cofa veduta , e la dilezione nella cola diletta . E 
cod^inaaui la togBiziene, cioè innanzi che frppia chi è fatto 
nobile, nluna nuova qualità avviene nella perlòna di colui il 
quale è nobilitato, ma è detto nobile . Ma bene confeft» 
che poiché rhafaputOyin lui ^imprime qualità, penMK|||^a^ 
drà come nobile, e cosi dell' altre cofe. E quello è- auwO' 
che vuoi dire la legge, che dice che di prefente ha degniti, av» 
vegna Icidio «he 9on oflkio. Nén éiMUnque poco quella no- 
biltà , p eroc ch é quando V uomo conofce eUiere accetto, ardi- 
Ice più cofè. E per le predette cole appare che la detta nobil- 
tà Il può conferire , e concedere altrui nel punto della morte: 
la qual cofa apparìfce, perciocché (ì può concedere a uno che 
non lo lappia, e ila nelT accettazione di alcuno. E fìmtle ne* 
legati e lalcj che conterilcono e concedono negl' ignoranti , 
cioè in coloro che noa lo lanno, conefi pruova per molte leg- 
gi. E così app^rifcc ancora che nel punto della morte fi può 
lare 1' uomo cavaliere, e che un infante, ovvero pupillo^ av- 
vegna Iddio, che non intenda, fi può fare cavaliiere: e oeve> 
ellere coronato Re, et fimili cole, come fi pruova per molte 
ieg^i. Edi quello leguita altro, cioè che quella nobiltà ma 
è virtù: la qual cofa appanfce, perocché la virtù conlìDe n.-Ila: 
volontà, ovverò nelP abito della mente, come apparifce nella. 
legge, la quale dice che Quella virtù che é ^iuftizia y è una co- ^ 
fl^iue e perpetua volontà: e cosi la virtù é ndl*abito, e nella 
xtttttttdine della volontà; la qual cofa appreflo li Teologi, é- 
Filolhfi è chiara e vulgatiilima. Ma avvegna iddio che la no» 
biltà non fia virtù, é fegno di virtù pretente, o che fi Ipera 
futura : perciocché è da credere che colui che tiene il prenci» 
pato il qu ile pone alcuno in degnità, quello faccia per la vir- 
tù, come per legge fi pruova. E prendelì per la nobiltà de' 
paoR opintour buona de' figliuoli, come ancora per leggi- fii 
prova. E per tairto ne' cafi dubbj nelle elezioni e tefiimonian*» 
ze, e negli altri atti ove le voci tollero dall' una parte, e dall' altrai . 
pt^^lfiaebbero prefcrivt lé voci àé nobili, come per leggi chia> 
rattnill#Mfi pruova. Seguita nella detta diffiniz one per colui c^^e 
Mi»e^itpre*icii ato : quefto è detto, perocché altri che colui che. 
tìMM- U proncipato, non puà coocàbre, degniti, come per piùt 
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leggi fi prnova* Ancora quello che fi dice nella detta diffiiiizio* 
ne, cioè per colui che tiene il prencipato^ intende generalmen- 
te; ovvero che fu colui che tiene il prencipato di tutti, cioè 
Iddio il quale alcuna volta quefte degniti e nobiltà tem- 
porali fenza altro mezzo ha dittìnte, MCondo che (ì fcrivc^ 
nel terzo libro dei Re nel princìpio; ovvero del prencipato 
univerfale ; ovvero del prencipe de' Romani di cui lonotuN 
te le cole, come per leg^ fì pruova: del qua!e lenza dubbio 
apparifce che per fe , e per fue leggi concede dignità; ovvero 
che (ia altro prencipe inferiore, o Marchefe, o Duca, o uno 
gran Conte che abbia poteftà di far leggi . E quello medefi- 
mo s' intende di ogni popolo che abbia potefià di far leggi , 
come U^i fi pruova. La qual cola apparifce, perocché 
la nobiltà ficonceae per la legg?, come af^re per tatto il 
libro del Digefto; ma il prencipe della città concede che 
pollano fare leggi ; adunque feguita &c. Per le predette cole 
molte cofe inmlfcono. Prima che li predetti grandi Baroni 
awegna Iddio che non fieno cavalieri, podòno fare cavalle- 
ri: perciocché hanno poteftà di far leggi. Ma dubitali fe uno 
Re , ovvero alcuno Barone palla per alcune parti , o fuori del 
fuo Reame ^ poflà fm cavalieri: e pare che no, perciocché qui- 
vi è avuto come privato, come per leggi fi pruova. La verità 
è in contranum , perciocché quelle coic che fono di jurildizio- 
ne volontaria, -n poliono efercitare fuori del Territorio, fecon- 
do fi pruova per molte leggi . Delie predette cofe fecondo s' 
infenlce che il popolo della città di Perugia può fare cava- 
lieri , ovvero concedere altra degnità . Ma contro a quello par 
fere una legge allegata per lui . Se lui intendi qui a voce de' 
popolani plebei, li quali non hanno autorità (enza li Decu- 
rioni di regione comune: ma il contrario farebbe fe tutto 11 
popolo r avelTe fatto. La terza cola che s' inferifce delle pre- 
dette cofe , fi è che ficcome la città ^r fuoi (ìatuti , e con- 
fuetudine può derogare , così può la città le dignità e no- 
biltà le quali fono indotte dalla ragione comune, non ucet- 
tare come nobiltà . E quefto vedi di fatto qui , perciocché 
di ragione comune o^ni uomo che è Signore de' Decurioni 
ovvero deTConfiglien è nobile, come per leggi fi praova. Qn- 
fio non ammette ^ e non riceve la città di Perugia , anzi ri- 
mangono li Conligiieri plebei . La città di Vinegia quefto 
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tmmette, e di quello è cafo di legge. La qaafta cofa che s* 
ìnlèrifee per le predette colè » che quella che non è nobiltà , 
ovvero dignità di ragione comune, può eflere nobiltà e di- 
gnità per gli ftatuti e confuetudini della città . Quinci è 
che la milizia di ragione comune non è dignità, adunque^ 
nè nobiltà, (e non è ne' cavnlieri della città di Roma, co- 
me per leggi fi pruova. Nientedimeno alcune città ammet- 
tono e ricevono quefta railkit eflère dignità , e per confe* 
guenza nobiltà, come nella città di Perugia, avvegna Iddio 
che nella città di Firenze fia il contrario: cioè che per la 
nitheia non tbc alcuno del numero dif popolani, e ooo CB- 
tra perciò ad numero de' grandi , 1 quali og^i appaltano 
Gentiluomini . Ma queflo avrebbe bifogno di dichiarazione , 
perciocché nel vero altro è elTere de' grandi, altro è eflere^ 
nobile, e di quello ad altro fine alcnna cola dirò pià giik . 
E per quefto apparifce che non ogni milizia fa 1' uomo no- 
bile, ma colai ii quale il popolo accetta. E fecondo queAo 
li cavalieri delle corti , come fimo quelli buffoni ^ non fono 
nobili , perocché non fono accettati come cavalieri : il Ami- 
le è di coloro che fono chiamati cavalieri Gaudenti. Puoffi 
adunque fiire per gli ftatuti de gì' ignobili nobili, e de^ nobili 
jgpiobili : e quefto in molti luoghi fi ofTerva . Ma intorno a 
quefto fi dubita come uno cavaliere che non ha alcuna di- 
ga ità,pofla hte un altro cavaliere. Rifpondefi die qndbpaò 
tare per autorità della confaetudine e deUa ufanza , che ha 
fòrza di legge, come per leggi fi pruova. Seguita nella det- 
ta difìfìnizione Perciocché oltt-a gh one/ii plebei CjTc. Quello 
^ detto perciocché tra' plebei fono alcuni detti «nefti^et al- 
cuni vili, fecondo che per leggi fi pruova. Et avvegna Id> 
dio che gli onefti fiano più accetti che i vili,, non fono pe- 
rò nobili, e non efeono però dal numero de^ plebei: convie- 
ne adun(|ue che acciocché altri fia nobile , fu accetto più che 
gli oneili plebei. Ma qui fi potrebbe dubitare, perciocché in 
aoftro vocaWo mm^iAll nome di |»lebe. Rtfpomlcfi:egli è 
▼ero che in auefla città d' Italia diciamo comune, e popo- 
lo j e quando diciamo comune, fi comprendono tutti li nobili, 
e Ignobili ; auando fi dice popolo , fi comprendono li ple- 
bei e ignobili folamente . £ però chi aveffe a ^raticarc^ 
quella aaieria ia queOioni die ibflèio dinanzi al giudice nel- 
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le corti, avrebbe a formare T articolo , e provare prima di 
quefto comuie ufo di parlare e 4* inteMflw ; apprello tare 
articolo a provare l'altre che convengono alla nobiltà , delie 
quali apprello dirò . Seguita nella. àìihnuMùc predetta Acc£t^ 
to, ■QieftD fu detto perciocché la nobtlià coafifte e lift ìaL» 
quello, cioè che il Superiore fa alcuno a fé grato et accet- 
to ^ come di iopra difli. Ma inlorgc uno dubbio: perocché 
in qttefle città eoe li leggina per popolo , coloro che fi cfaia- 
mano nobili, fona meno accetti, come appare neii' imporre 
delle pene , ove appare che è più punito il nobile, che io 
ignobile . Apparifce ancora, nel concedere di molti oSic) , da' 
quii i «obui fona efclnfi . E per qvetUk appare che coflom. 
aoa poflono elTere detti nobili, concioflìa cola che ciTi non., 
fieno più accetti, anzi meno. £ iècondo quello la dithnizio- 
ne predetta della nobiltà noft fi confà a loro. Rifpondo che 
li nobiltà fempre importa accettazione in bene dì colui acuì 
fi infecifce: e quello può eiiere in due modi* uno modo iÌD- 
conda le, i* altra nod» fecondo it modo della cagione . Al 
primo modo cioè quando fecondo fe, di fopra fono podi più 
efempj , perchè adunque è detto alcuno nobile, perciocché ac- 
cetto,, e pollo in dignità, e mcflb avanti agli altri ..Ai fecondo 
modo cioè fecondo il modo delia ca^ne, aUona parlano gli. 
argomenti fatti in contrario, perciocché nobili di ragione co» 
mune fono più paniti , come leggi fi pruova > Et avvegnft. 
ikldio «he «fière più punito ha, m^w male, ma nientedime- 
no è caufato e procede da bene, e dalla accettazione fatta 
di colui che delinque , perciocché perchè la nobiltà era a_f 
lui conceduta , la le^ lia per maggiore delitto fe le fiil- 
j la dfo , e così è più ingrato . E per (ìmìgliante modo gli 
Aatuti fono fatti» acciocché la loro audacia (ì collunga» On« 
de quefto piil eflere punito per rilfecie ddlft cagione tende- 
ai bene : fimigliantemente nel concedere et attribuire gli 
oflìci , perocché da alcuni fono rimofli i nobili : e poRo che 
quello- rimuovere in fe fia male, ma nientedimeno è caula- 
to et ordinato a bene » Perocché il popolo veg^endo loto 
molto accetti, fe follerò prcpolli, opprimerebbero gli altri, per» 
ciò dagli uificj nobili fono nmolil fecondo giuAizia. E que- 
Ib ve^^am» nelle petfone private , che .per la làlute dello 
flato fUMOvMftadomo delk città» e pongnnin in m* altis» 
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li Prefetto per U quiete d' alcuna città iaterétce alcuno 
luogo ad alcuno, cmm per leegi fi pruova.E <]ue(la cagio^ 
ne può ellere awegna Iddio che rimota, la nobiltà, e 1' ao- 
cettazioae di colui , perciocché troppo polTente e troK>0- 
Moetto, E qieflo è deUft meste dd l^loralb nel quinto 4aU 
la polìtict, ove dice per lo ecceflb quando alcuno è di po- 
tenza maggiore, il Coafiglio lui relega nei tempo. coàtid- 
le leggi ordinarie, acciocché niuno non «lìventt molto «ce> 
dente di potenza, o d' amici, o di pecnnìa. Vedi adunque 
che o per fe , o per rifpetto della criRione la nobiltà impor- 
ta bene. E come per le predette cole appare che la nobiltà 
alcuna volta ha giunti gravamenti che per fé fono rei, mfcito 
fpetto della caHÌnne fono buoni . Per la qual cofa inferifco u- 
na mirabile conciulione. Poni alcuno ò privato della nobiltà, 
ovvero dignità per Ino delitto, coftui quanto a tutti i comor. 
di della nobiltà farà privato, ma tutti li pefi della nobiltà e 
dignità in quanto fieno feparabili, rimarranno: la qual cof& 
appare per ragione, perocdiè la pena non debba eflete cagiono^ 
di premio, e premio farebbe che fofle rilevato da pefo: e q lic- 
ito fi pruova per leggi . Seguita nella detta difiinizione St im» 
fifa, QueRo tu detto perocché fe mille anni alcuno viwfie 
con tutte le virtù, e 1 principe lui fommamente amafle, nien- 
tedimeno picbejo rimarrebbe infino che in lui non fofle confe- 
rita alcuna dignità ovvero nobiltà, per la quale fia didinto 
da' plebei , come apparìfce di fepca in qadla qnaAioBC fe U noit 
biltà e la dignità fono una medefima cofa . M.i domando io^ 
come fi larà quella moltraiione? Rilpondo puolli lare per paro- 
le eipreflè, le quali contengono queHo, e allora non è dubbio, 
come per legi^i fi pruova. ivla nelle parole può eliere differen- 
za, perocché quando il principe nobilita alcuno, coffluaemente 
lì riiertibe dia nobiltà , la quale fi ha per rifpen^i certa di- 
gnità . Ma le città per loro ftatuti t.mno che alcuni fieno a- 
vuti nobili femplicemente , e non aggiungono di che nobiltà, 
et allora anche farà nobile di nobiltà inferme, cioè fenza 
forma : la quale è nobiltà iniramlnata ^ cioè fenza nome , 
della quale d:!!! di fopra nella prima queftione : ed è fpecie di 
Dobilià per le , e la parola ii deve riferire a quello , a cui fi 
coovieneJ^ndo fua fpecie , non a quello a cni fi conviene in 
Smoes ubando che per leggi fi P^M^* Alcmu volta quello 
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noa s" infierifce, ma convienfì fare per alcuno atto che imporr 
ti quflllo quafl di neceiTità ; come auaado fi concede ad alcanfr 
alcuno benefìcio il quale ha dignità c nobiltà annefla, comC' 
fe fi concedelle ad alcuno il Ducato, la Marca, uno Conta* 
do, e fimiglianti colè . Ma dubitali quali fono quefti officj 
delle lee^i che hanno la dignità e la nobiltà anneiJa . Ri- 
fpoa^o di ragione comune fono molti fecondo che in elleap- 
pur:ma pcrcnè quelli offìc) delle le^|i non fono in oggi m 
ufo ^ ti do quella regola . Qaell' officio ovvero oueir atto ha 
in lÌB nobiltà e dignità annella . il quale in auella univerfità^ 
épw ài quello li domanda o u queftione , n reputa avere- 
^^11^0 fi pruova per autorità del detto Innocenzo Papa, ove 
di ciò fcrilfe, cioè Sopra una Decretale che comincia de Mul- 
ta {a) pofta (òtto il titolo delle prebende; appreflo per teila> 
di leggi. Nota adoaqne che queUo è onore ovvero dignità, 
eh' è così reputato. Ancora fi pruova qnefìo per ragione. La 
dignità e la nobiltà confiftono nella accettazione di colui 
caie può tribuire la dignità ; adunque o quello popolo che^ 
ha quello officio per dignità, o per nobiltà ha giurildizione^ 
aliora^ fenza dubbio baila che quello puote indacere , come di. 
fopn detto è; e non curo come quefta Tua volontà dichiari 
o con parole, o con fatti, come per le^gi fi pruova; o, quel 
popolo non ha giurifdizione , et ailora h richiede la volontà 
del prencrpc : e queHa è già dichiarata , cioè che- quello* 
fi abbia ivi per nobiltà, che quella univerfità ha. fecondo* 
che per leggi fi pruova. E per quelle cofe manifeflamente..* 
apparilce come fi debbano formare gli articoli, quando altri 
voieffe provate alcuno eSen nobile. Prima li conviene faro» 
articolo ovvero capitolo, e provare che il comune modo di 
parlare e d' intendere, e ed è fiato che fotto appellazione- 
comune fi contengono tutti quelli della città nobili , e igno- 
bili; e che fotto appellazione dì popolo fi contengono tutti, 
eccetto li nobili. Appreflo che comune modo di parlare c». 

ìateadeie caà è flato» ed. è die cdni il quale, è; Conte», 
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o dì flirpe di Conte, o cavaliere, o di ftirpe di cavaiiere 
fia nobile, e non fi contenga lòtto appellazione di popolari. 
Apprello che quello uomo di cui fi cerca fe fia Conte , o di 
ftirpe di Conte, o cavaliere, o di ftirpe di cavaliere, o 
Dottore, o di ftirpe di Dottore, e fpecialmente fe letto a- 
velle il Dottore oi cui fi cercafle , o di colui che tolle di 
lui difceCo ^ XX. anni , perciocché allora farebbe Conte , o 
difcefo di Conte, come di fopra fu detto, e per legge fi pruo- 
va. E per quefto medefimo modo fe alcuno volefle provare il 
contrario, cioè che alcuno non fia nobile, debba fare gli ar- 
ticoli in contrario. E guardi che dovunque fi farà articolo 
del comune ufo di parlare e d' intendere , fi debba inten- 
dere dell* ufo di lungo tempo dieci, o venti anni, come per 
leggi fi pruova. Ma le alcuno facelfe 1' articolo femplicemen- 
te, cioè che cotale fu ed è reputato nobile, non bafterebbei 

f)erciocchè quefta parola nobile è equivoca, come di iopra nel- 
a feconda quellione dilli. E così il teftimonio che deponefle 
fopra l'articolo, non concluderebbe di necei&tà, conviene a- 
dunque che concluda che fia nobile di quella dignità che 
faccia lui elfere differente da' plebei . In alcune parti i pre- 
detti i quali di fopra ho detto nobili, fi chiamano Magnati^, 
come a Firenze; in altro luogo s' appellano Maggiori, come 
a Vinegia. Onde fecondo la cfivcrfità de* luoghi lono da di- 
verfificare li nomi, e gli articoli fi vogliono in diverfi modi 
formare: la qual cola fi vuol lafciare al giudizio degli avvo- 
cati , che fono per li luoghi diverfi . Efpedita la detta diffi- 
nizione et elpofta, domando infino a quali difcendenti paf- 
là la nobiltà , la quale s' attribuire per il genere ovvero, 
fchìatta. Alcune chiofe di leggi dicono infino a' pronepoti, ma 
di' tu più diftefamente alcuna volta quello , donde feguita 
che la nobiltà pafsa a' pofteri e luccefsori, come il Regno ,, 
il Contado, il Ducato , allora infino in infinito farà colui 
nobile, a cui pafserà non per la perlona del padre, ma perch' 
egli ha quello, per la qua! cofa efso è nobile. Alcuna volta 
non paisà a' pofteri e fuccefeori quello, il perchè viene la 
nobiltà: et allora di ragione comune per la perfona del pa- 
dre non pafsa oltre a' nipoti. Ma per ufanza in alcune par- 
ti d' Italia tutti li difcendenti ammettono e ricevono per no- 
biltà) et allora quefto fi vorrebbe provare cioè dell' ufanza.. 
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« volere prevare i dUccndenti nobili. Alcuna volta la fn* 

detta nobiltà pafsa a' fuccefsori con limitazione , cioè chefie- 
no reputaci nobili, iofino «be fieao venuti in povertà, owe- 
ro a vili «Pti , «t iillora c«minctano a ebere ignobili , come 
per leggi fi pruova. E così parla 1' autorità del Filofofo di fo- 
pra allegata nel quinto ddla politica , ove dice nobile pare 
efsere colui a cut affiftono le virtù , e le rìccfaene de^ fuoi 
progenitori. Onde brevemente fecondo che il principe, ov- 
vero il popolo accetta, così è nobiltà come di fopra è mofìra- 
to : e quello è in «ffetto quello che fcrive il detto eccellen- 
tiffimo Dottore Medser Bartolo nella detta auuertt per «Itrai 
non mai 9oA bene diluicidata € didiianca* 

hìcomincia la Ter-z^a et uìttma parte delF Epijida 
di Mejìer Lapo da Cajlt^ltomhto a Mejfer 
Bernardo Cammeo Ftorenttno Juo 
Figliuolo . 

ORa vengo alla terza parte promefsa , cioè a rifpondere 
alle tue domande , et a fatisfare al tuo defìderio , e que- 
ila parte terza farà divifa in tre, come tre fono le tue do- 
mande. E venendo per ofdiae «Jlk prìnui, cioè fe tu fei no- 
bile, o plebcjo; prima voglio te rendere certo che di que- 
llo non intendo dare fentenza, nè aprire mio giudizio: pe> 
ncchè Icrìtto è per lo Savio, non ti incolpare, e non ti lo* 
dare: perocché quefio è atto di coloro li quali la vanaglo- 
ria velia e molella . E per tanto a me non iarebbe beno : 
ma per fuggire quefto , e nientedimeno fiitisfare al tuo defi- 
derio, ho premeflb tanto lungo e tanto chiaro il trattato e 
la dottrina della nobiltà, e dimollratoti che cola fia ncbiU 
ti, e ehi fia nobile, e citi plebeio. Ora dirb t tt della ori- 
gine, della antichità, dello fiato, delle ricchezze, delle di;ni- 
tadi, delle virtù e coflumi de' tuoi progenitori , e miei ; le 
quali cofe intefe e fapute per te, e quelle conferendo e bi- 
landando con la detta dottrina della nobiltà, affili chiu»- 
mente per te fteflb potrai prendere buono e vero piudicit , e 
difcernere fe fe' nobile, o piebejo. £ iè bibgno lolie,nepo- 



trai conferire con alcuno che fia di più matoro giudizio di 
te, acciocché il tuo giovanile afloct» ticwdbti più qua, o più 
là, non toiceiie il vero giudizio. Perocché come dille France- 
ico Petrarca Poeta clariiiuno (a) in una epiftoia la quale a 
me deftinò» e la quale nella toa. età più tenera apparafti a 
mente » lògliono U gindjcj, degli amanti , cioè di coloro che 
amano troppa una cofa, eUere ciechi. Dico adunque, comia- 
ciando, che il primo luogo che i noftri pro^-enitori polledef- 
fero ( fecondo r antica tona durata <la tanto tempo in qua» 
che del principio nulla memoria d' uomo è ) fu uno calte!- 
lo nei paeie di Valdilìeve che lì chiamò Cuona , e ancora 
cad il chiana il poggio e il Tito del luogo preilo alla cit- r 
tà di Firenze a dieci mig!ia/Fu il detto callello fortilTimo 
di fito. e di mura, e di rocca,, recondo- che ancora, appare 
per li legni e per le veftigie delle cofe dis&tte r ed è vero- 
fecondo che la detta antica fama fempre infino al dì d* oggi 
ha predicato, e tatto notorio nella città e nei contado di 
Firenze . Quello luogo fu. a comune di coloro che oggi fi 
chiamano queUi da Volognano , e della noftra famiglia che 
oggi fi chiamano quelli da Cailìglionchio, li quali tutti iiu* 
quel tempo ivi furono una^ famiglia, et uno proprio fan» 
|ue, e cbiamavanft Signori da Caoiia»£t ivi cosi tutti in» 
lieme ebbero grande Rato, et in tutto il paefe tenuti e re- 
putati a maggiori e pia nobili uomini del paefe ^ Furono* 
molti ddle perfone , e più cavalieri , come pia giù ìm^ omo* 
^one, e riveriti e temuti per tutto il paele: ebbero ancora 
in «uel paefe . et intorno sài detto caflelio , e dentro molti 
vaflaUi e Meli , e juritticionr 4a civile , e criminale , c- 
mero e mifto impero : delle quali cofe fono ancora parte del- 
le carte c privilegi appreiio ouelli da. Volognano, e mgi niU' 
na da loro ne potei avere • Tsuovo ancora che come cheraf» 
fero una fami^ia et uno Atmut^ pure nientedimeno erano» ^ 
due lati» V niiA t» ti predami, -pgg»^ & fhiamw 4lfk Volo» 
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Che tu mi fai , che le n infuni» amoTe , 
eh* fftffo 9*ekÌ9 itm fan /j ixdtr itrt» , 
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^nano, e V altro era li predetti oggi fi chiamano da Cafti- 
flioncnio. Traevo ancora che li predetti da Cnooa a quel 

tempo tentano pìh altre c flella , e ville , e tenute , cioè 
<iafcuno de' detti lati di per fe avea più tenute, luoghi , e 
ville. Lafcio ftare le tenute del lato che fi chiama oggi da 
Volognano, perocché non è la mia intenzione di feri vere de* 
fatti loro , fe non in quanto vengono a propofito de' fatti 
della noftra famiglia. Dico adunque che in ouelli tempi, et 
«nche poiché il detto caftello di Cuona fii dis&tto, il det- 
to lato che oggi fi chiama da Caftiglionchio, aveano e tene- 
vano il Cadelio di Nepozano nella detu Vaile di Sieve di 
nobile fito, e fertezza, eoa val&dli e fedeli, e giurifdizio- 

ne civile , e criminale , il ^uale poi già fono anni fi 

vendè per li detti progenitori noftri ali Abbate dei Monifte- 
Todi Poppi di Cafentino: e poi il detto Abbate il vendè a' 
Cerdii grandi e ricchi mercatanti di Firenze e cittadini. E 
poi per li detti Cerchi a Piero di Filippo, et a Mafo fuo 
nipote degli Albizi notabili e ricchi cittadini della dettacit- 
tà, di cui oggi è : et appreflb di loro fimo oggi tutte ledet* 
te carte delle dette vendite , e compere anticne , e nuove* 
Truovo ancora che tenea il detto noftro lato due tenute nel 
Valdarno di fopra con vail'alli e fedeli, e giuriidizione, del- 
{e quali I* una fi chiama Failla, e 1' altra raella tra Monte 
Varchi, e Cartello S. Giovanni. Truovo ancora che i detti 
da Cuona in quello tempo teneano a Comune il caAello di 
Volognano con grandi pofleffioni, e con fedeli e con vafl'al- 
li, e jnri^iztone. Traovo ancora che aveano molte padrone- 
rie a comune. Erano padroni della Badia di Santo Barrolom- 
meo di Ripole dell' Ordine di Vallombroia prelfo a Firenze 
due miglia, bella^ notabile, e ricca Badia: del principio del- 
la Quale padroneria nulla memoria è, et infino al di d' og- 
fii è durata, e dura)i£rano padroni delia Pieve a Remolo in 
Valdifieve : quefta oggi è perduta ; il modo . e la cagione 
'non fo. Erano padroni, et oegi fiamo deUa Pieve di Rigna- 
no in Valdarno di fopra. Erano padroni, et oggi fiimo del- 
la Chiefa di San Salveflro a Marciano del detto Piviere 
di Rignano. Erano, et mi fiamo padroni della Chiefa di 
Santo Stefano a Torri del detto Piviere di Rignano Erano, et 
oggi fiamo padroni della Ciùela di S. Bartolo a Morianodel- 
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la Pieve di Miransii. Erano, et oggi fiamo padroni della Pic- 
^ éi S. t4ieaio é'Mifluuù. Erano, et oggi fiamo padroni 
della Chiefa di S. Marcellino di Piano di Ripole fogcetta al 
■detto Moniflero di Ripole. Erano padroni delia Chiefa di Santo 
Prognano del Piviere di Miransù .Érano,et oggi fìamo padroni 
.deUa Chiefa del Caflello predetto di Cuona. Erano, et oggi 
fìamo padroni della Chiefa del Cartello di Volognano. Vero è 
che perciocché già fono lungbii&mi tempi tanto che memo- 
ria V nolRO non è , iKihMté ìioftro lato vendè la fua parte 
di detto Caflello all' altro lato, che oggi fi chiama da Vo- 
lognano, rifcrvando folo a fe la padroneria della Chiefa, la 
quale padroneria ufando li nortri maggiori , e per quella ai* 
gione ufiuido nel detto Cartello, ne nacque grandi fcandali, 
zuffe , e queftioni tra il detto lato che oggi fi chiama da-* 
Volognano, e il nortro lato predetto. Il perchè fe ne iece^ 
coDimoneflo in Antonio di Laudo degli Albici , e Jacope 
d' Alberto degli Alberti grandi e potenti cittadini di Fi- 
renze. I quali dìfpofero che a quelli di Cartiglionchio non.» 
forte lecito d andare a quella Chiefa di Volognano, ma che 
in compcnfaiione di ciò il Prete d' ella Chiefa dovefle ogn' 
anno la vigilia della ferta principale della Chiefa del Cartel- 
lo di Cartiglionchio, cioè SaiikU Maria a mezzo Agorto, man- 
dare per Io fuo clinrflo no «éenb caftrone vivo e graflb a 
tutti quelli di CalUgtìoncfaìo per modo di tributo e di cen» 
fo, e così è oflervato infìno ad oggi, e fi orterva . E quan- 
do il Prete morirte. i detti da Volognano dovertero nomina- 
re alquanti Preti, «c^ quali quelli da Caftiglionchio ne 
vertero prendere uno , e così s' è oflervato . Erano ancora-- 
fadroai di più altre Badie , Pievi , e Chiefe , le quali per- 
motìàà fono oerdute, non coro raccontare • Ora. è vero cne^ 
fecondo ch*è la fama antica da tanto tempo in aua, che del 
fuo principio non è alcuna memoria d' uomo , il detto Ca- 
iiello di Cuona fu disfatto tutto per lo Comune di Firenze : 
e la cagione keoaéo la detta ftma , et altre relazioni et 
informazioni fu , perciocché i detti da Cuona ver !e dette lo- 
ro cartella, tenute, e ville , e fedeli erano latti grandi c-» 
potenti : et il detto lato che oggi fi chiama da Volognano, 
era artiii più poflente che 1' altro lato , che oggi fi dilania 
4» CaftigUm^; petoochè ennp l^si^ljklk pcitoae,et ave*» 
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no più tenute, ed erano più maligni e malferati. E per lo- 
ro potenza e luperbia cominciarono a fare delle cofe fconcìe, 
oiRicidj , forze, e tirannie per lo paefe: e più volte s' op- 
poneano alle imprefe facea il Comune di Firenze il quale-» 
allora non era poUente, come ora è. Quelli dell' altro lato 
die òggi fi chUunano <u Caftiglionchio , erano Domini pià 
dolci e modeflti . e non ufavano le predette cofe , anzi difoia- 
cevano loro molto, e di ciò tra loro ne furono più queflio- 
ni , e zuffe, e fpargiroento di fangue, e gravi odj , e ran- 
cori ne vennero tra loro. Ultimamente il detto Comune dì 
Firenze crefciuto e fdegnato contro a' predetti , che oggi fi 
chiamano da Volognano,per li loro coftumi predetti, con trat- 
tato di quelli dei lato che oggi fi chiama da Caftiglionchiou 
con molta gente d* arme a piedi , et a cavallo cavalcò al 
detto Caflello di Cuona di notte , e combattendo da più 
parti le mura, uno dei lato che oggi fi chiama da Cafti- 
glionchio , die«ie una porta alla detta gente del Cornane, ari- 
dando viva il Comune di Firenze . Allora quelli dell* altro 
Iato che oggi fi chiamano da Volognano , fi ridufiero nelU 
rocca, e quivi infra pochi dì s* arrenderono, falvo 1* aver^ 
e le perfone , et andaronfi con Dio ad altre loro tenute : e 
quelli del Iato che oggi fi chiama da Cafiiglionchio, vi ri- 
mafeno, e poi iempre furono in grazia del Comune, con tutti 
i beni loro clie là avcano, falvo che il detto Gomnae léce 
disfare tutto il Cafiello^ e la rocca, e cacciare per terra: et 
ancora al dì d' oggi è il poggio, il fìto, e la chiefa a co- 
mune di quelli da Volognano , e da Cafiiglionchio . £ fit 
quefto , come detto è, già fii unto tempo, che di ciò aw> 
moria d' uomo non è, fe non per continuata fama di tem- 

Si in tenij^i . £ fu tutto quefto iunghiftìmi tempi innanzi che 
i parte uneifii, o Ghìl)ellina in Firenac ibfle menzione , o 
di grandi^ o popolani fofie fatta alcuna menzione, fecondo 
che più giù dirò . Dal detto disfacimento del detto Caftellò 
di Cuona in qua per le dette cuioni femore furono, e ftet- 
teio divifi 1* uno dall* altro de^ detti due lati , e nemici , e 
contrari 1' uno all' altro. Et in ogni cofa che nafceva o in 
Firenze, o in Contado fempre prendeano diverfa parte 1' uno 
dair altro : benché lungo tempo ritennero 1' uno lato , e 1' 
litio il nome da Coo&a, e V wm» comime, doè il campo 

bian« 
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bianco e le catene azzurre , come ancora cia{cuno di loro 
porta. Dipoi dopo lunghi tempi a poco a poco prefero il predetto 
uno Iato il nome- da Volognano , e rimafe grande tempo il 
nome antico da GMifl* Il lato che oggi fi chiama da Ca. 
ftiglionchio, infino a tanto che acquillarono il Cartello di Ca- 
fiìglionchio il ^uaie oggi tengono , et allorf cominciarono 
a cflère chiamati quelli^ Gmijglionchio , come che ancòti 
grande tempo poi erano idùaaati da Cuona, et e^no fteifi 
nelle loro carte che poi a piÀ tempo fecero « si fflianififpiip 
da Cuona . . . a ' * X 

11 detto «squiflo dei detto ^SiUm^ di Caftiglioilcfaio fi 
fece negli anni Domini Mille dugento auattro in quefto mo- 
do, che i detti noilri progenitori che allora erano, permutaro- 
00 con Nobili Uomini da Ricafoli » di cui era il detto Ca- 
Hello di Caftiglionchio , le dettC'doe loro tenute di Valdar- 
no, cioè Failfa ,e Faella : la carta dèlia quale permuta^* 
troverai nel mio cailone delle carte antiche nella mia Torre 
- di Caftiglioncbio. U tenore della ^uale ridotto per me iiu 
volgare iennone a perpetua memoria pongo in quella Epiflo- 
la, acciocché fe (ì perdeiiè la carta , rimanga il fuo tenore: 
il quale fecondo la forma antica de' contratti che allora s* 
ufava,è quello, cioè: Nel Nome dei Signore NoOro Jefii 
Chrifto , ncir Anno della Domenica Incarnationc Mille dvp 
gcnto auattro, tertio nonas d' Ottobre Indizione oéiava. 

Mtdifefto è-. Noi in verità Gnldo capo fìgluolo di 
Quinci Adrieto di Rìnieri di Berlinghieri da Ricafoli; et 
tertio decimo Kalendi di Novembre nella detta medefima ìn- 
diélione Rinieri: Alberto, et Ugo fratelli, e fìgluoii del 
predetto Rinierì di Berlinghieri , et Adalafìa loro madro 
con confentimento de Modualdi de detti miei figiuoli , et 
Adalina Mogie di Rinieri con confentimento di de^ Ri- 
nierì mio M^uito : Et con legiptima domanda di Gaido ordi- 
•arìo Judice , et congnia nfponlìone fesuita comunemente 
per quello Innrumento di vendita , et di permutatione , di 
prefente perfeòlo, di dominio, di propietà, et di ragione d^ 
poflelBone bavere venduto, et per none dipermutatione bave- 
re dato, tradito, et conceduto me Guido Capo a voi Aldo- 
brandino, et Rinieri fratelli figliuoli che furti di Tribaldo da 
Cuona riceventi per voi , et come procuratore di Tribaldo 
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fratello voftro^et de voilri et Tuoi heredi inperpetu :et noi 
Rimeri, Atlierto, Ugo, Adalafia , et Adalma a t Bennr- 

do figluolo di SoDlaìo ricevente come procuntote e (opc^ 
detti Aldobrandino , Rinicri , et Tribaldo fratelli ci 6gluoU 
che furono di Tribaldo da Cuona et loro liettdi in erpetuo 
interamente , cioè fade quindi (opra tutto «enti pa i , del- 
le dette venti partì le diciaflette parti , per non ivifo di 
tutto interamente del Caftello, e della Corte, et dii re^ di 
Caftiglionchio, copiati, et Jurifdirioae dvile.et erta naie et 
nero , et millo impero negl'oomim et per(bae,ttdeli , vi raili in- 
frafcripti , et con tutte le pertinentie fue . E per le de te parti 
quelli coloni, et refìdenti con le ioro£amigle,etrefidii . Et eoa 
tutte le terre , vif ne, cafe , et coté auMt , et immi bili , le 
quali eglino hanno, et tengono^ o altri per loro da 4M ove- 
ro per noi in alcuno mocb. Ét con tutti fervigli, ;t ren- 
dite , preftationi , ufarii : Et con tutto ciò che a n li fervi- 
le, rendere, et preftare, dare, et fare fono ufatijO d:bbono, 
cioè Cuido da Rofano, le perfone el podere di cafa lei Ne- 
ro Orlanducci. Philippo da Rolìiao . Caccialoile figluolo di 
Benincalà Dallama • Le perfone el podere di cafii di Ro» 
(ano da Rofano . Brendano col podere che tiene da Granavi- 
li . Cafa d' Ugo figluolo di Giannello Dallama . Cafa di 
Rigolo dalli Vullei cioè li fìgluoli di Canolei Hgluolo d' 
cflò Rigolo. Cafa di Villano. Brunetto , et Borgognone fra- 
telli , et fìgluoli di Maltinelli dalli VuUci , Boninfegna fì- 
eluolo di Nerlo . CaOi d' Ugholino Cotti. Brunetto figluo- 
lo di Gnitteoe da Mortano . BegnoUo firatdlo fiio fi^uoki 
di Dono Ardimanni. Ridolfo Ardimanni. Gianni et Bmdveii» 
ni fratelli et figluoli di Ricarduolo . Cafa Morandi da Mo- 
llano. Gianelluolo figluolo di Gianni di Contra . Micigliano 
et Bencivenni fratelli figluoli di Gherarduccio da Mitigliano. 
Pillacherino figluolo di Pillachero da Miransù. Paganello da 
Monte. Cafa el figluolo di Galliolo. Soldo figluolo di Cor* 
bolo di Gtmtra. Gianni figluolo di Scherano nipote di Sol* 
do. Carello figluolo d' Asolino da Bolfoli . Monaco di Bo& 
iblo fratello fuo. Sacrato et Talento fratelli fìgluoli di Men* 
colini da Boflbli. I figluoli di Spandiucci da Vernano. Al- 
dobrandino figluolo di Fetrucciolo da Vernano . Piero figluo- 
lo dì Gianni da Veraano • Benincendi figluolo di Tenzi da 
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Vernano. Mazaolo figluolo di Boldri da Vernano . Gunnì 
RuAichelli Arpini. Salamanne da Lama il quale fi dice ef. 
fere flato da Bancena . Brondo figluolo di Gianello dal la- 
ma. Simone figluolo di Pepolo dal lama. Ventranne figluo- 
lo di Guido dal lama . Bertuccio figluolo di Guido dal la- 
ma . Giovanni di Moriano. Ruberto figluolo di Rinaldo da 
Monteoni . Cafa del Maeftro Gianni figluolo di Rinaldo da 
lyionteoni. Perone fratello fuo, figluolo del detto Rinaldo. 
Maeftra mogie che fu di Giannellino Maeflro . Romaldello 
Orlandino et Guittone fratelli fìeluoli che furono d' Aio. 
GhuidoRuftichelli . Ghuidolotto etUgheélo fratelli, et figluo- 
li di Runichello . Benincafa figluolo di MigHorello. Caccia- 
lucha figluolo di Spinello . Sàvizo figluolo di Martino da 
Gavone . Giovanni figluolo di Janello dal lama . Adruofa— . 
figluolo dì Gianni dal Pero col podere di Pollenzolo. Dente 
figluolo di Rulticuccio . Piero Maeftro figluolo di Piero Ca- 
nili i . Bencivenni , et Rinucciolo figluoli di Germano di Do- 
natolo . Godenzuolo figluolo di Nerlo . Salvi figluolo di 
Corbaccione da Moriano . Ugolino figluolo d' Arolino da 
Bolioli, figluoli di Moranduccio del Tignofo. Branduccio fi- 
gluolo d' Aldobrandino Buolli . Azolino Buollo , et Boruz- 
20 fratelli del detto Branduccio . Pagancllo figluolo di Pie- 
ro Ubertelli . Buonamico figluolo di Grifolo. Guernierì fi- 
gluolo di Rigolo Morandi. Vigorol'o di Gianbernardi . Fari- 
na Mogie d' Aldobrandino Richi . Gennajo fratello del det- 
to Aldobrandino Richi. Et figluoli di Tcci da Cafale fede- 
li , et relìdenti per le dette medelime parti . Brunetto di Fer- 
luccio e figluoli . Alberto Panzanefì. Aftolto figluolo d' Or- 
landuccio. 11 podere de figluoli di Galgano Fierlctti il qua- 
le tcneano da noi , e per le dette medefime parti per metà . 
Rufticucccio et Gianni fi-atelli , e figluoli d' Ubaldino da-* 
Miransù , et interamente, et in tutto. Orlando d' Altomena. 
Et interamente tutta la metà per non divifo di Morello di 
Sandro Eugenio, e di Gherardo luo fratello. E per le dette 
medefime dieci et fepte parti delle venti parti della quarta par- 
te. Orlando del Rulfo.Et Giunta ancora per le dette dieci et 
fepte parti delle venti parti . Una albergheria, la quale deb- 
bono dare gli huoniini di Rofano, el Moniftero diRolano per 
li poderi lóro de detti huomini coinmeiÌi,e iafciati alla Ab- 
badia 
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buia con quattro cavilli et dieci «oola!; et quattro opoc H 
buoi: ce quattro opere di falce : et quattro opere di conrgaiato: 

et quaranta fei ftaja di grano ogn' anno: eti annuale rendita d* 
una mezìna di vino : et di due denari :et di due pani : e t di due 
galliae: le quali debba cafa Tinacci: et cafa Rinuzi del ÙJbm 
et cafa iìgluoli dalBertinello daBagnuolo: et la comandigia.^ 
d' una gallina : et d'una mina di ipelda : la auale ogn' an* 
no dee Giannellino figluolo d' Agnolino . Et Albertinello da 
Piombo , et Agnolino , et Pagleruccio da Piombo Muoio 
Tuo. Et due Aaja di fpeldaa comandigia di Bagnolo. Et uno 
llajo d' anona che da annualmente Giallino da Rofano: una 
conochia di lino : et danari uno . che dà annualmente cala 
Fetri:et uno cappone il quale debba ogn' anno Fantniino da 
Sanprognano: et Servodei luo fìgluolo: Et un altro cappone 
il quale annualmente debba Salvuccio & Gianni Tuo Gene- 
ro • Et ciò che « noi afNtftiene nelle perfone loro i quali 
fanno la detta rendita : et nelle terre et cofe le quali tengo- 
no: Ancora per le dette medefime Mrti la Torre da Calli* 
dioochto alla quale dal primo lato e la Qnelk : dal fecon* 
00 li fìgluolì di Fierluti : dal terzo i fìglooli di Ruflìcuc- 
cio : dal quarto li figluoli di Ruftichello : et ftaja oé^o di 
grano : i quali dà annualmente calia Megliorelii del fìchere- 
to, et Donicato e Ripa del Caftello. El detto fichereto al 
quale dal primo lato corre la via , dal fecondo fofl'ato , dal 
terzo li figluoli di Fierluti , dal quarto li figluoli di Gian- 
bemardi . Et ciò che a noi apartiene da Brimicoldo , et del 
ilio podetev'fii-iDonicato da Mitigliano al quale da due Iati' 
corrono le vie , dal terzo foila , ed è apuntato . Un altro 
Dcuicato ivi preiiò dal pino al lato alla detta fo0a: dal fc- 
OMiier, e dal terzo ti lìginoli di Ferletto, dal quarto la via. 
Un altro Donicato ivi prelTo dal pino allato alla detta fofla: 
dal fecondo et dal terzo i figluoli di Ferletto , dal quarto via. 
Uno altro donicato ivi preflo dal pino lato i figliuoli d'Azo 
Carulli : dal fecondo di rota : dal terzo via : dal quarto li 
figluoli di Gherarduccio . Un altro Donicato predo a' fnflì 
del Caftello dal primo lato della Chiefa di SancU Maria : 
dal fecondo via: dal ter» i figluoli di Fierluti: dal quarto 
Soavino. Una altra peza di terra ivi prelfo dal primo laro 
è de' figluoli di Fierluti, dal fecondo il foffo del Calleìlo, 
dai terzo delia detta Chiela ed è ampuucaca. Una altra pe- 
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za netla pendice del primo lato i figluoli di Fierluti , dal 
fecondo ioifato y dal terzo il Caflello , dai quarto di Piero 

del Maeitro. Un' altra pezza a Sanprognano , alia quale da ^ 
due lati corrono le vie , dal terzo li figluoli di Fierluti . 

Donicato da Rofano , dai primo lato foflato , dal fecondo l' ^ 
Abbadia, che fu di Villano, dal terzo Philippo, eSchudo, dal 
quarto della Badia, e di Schudo. Uno altro ivi prelio da due 
lati follato, dal terzo Caccialoile, et di Paganello, dal quar« 
to via. Et una altra peza di terra et di vigna ivi prelfo, al- 
la quale dal primo lato è 1' Abbadia, dal fecondo il fiume 
d' Arno, dal terzo di Philippo. Et la metà d' ogni cofa che 
ha, et tiene Megliorello. Et la metà d' uno colto da Moriano 
de' figluoli di Fantini. Et la ragione, et 1' ufo li quali abbia- 
mo nel feudo il quale ha da noi Prete figluolo del Maeiìro 
Aldobrandino . Li figluoli di Bonfantino Maeftro . Li fi- 
gluoli di Borgognone et li loro per lo detto feudo . Ancora 
q^uefti fedeli noftri , et ogni ragione che habbiamo in loro 
cioè Aldobrandino dalle Corti. Albertino de Forno . Alber- 
to dalle Corti, e figluoli di Lodieri di Robolo da Calcia. 
Li figluoli Batoli da Vernano. Li figluoli di Fede dal 
Poggiuolo. Li figluoli di Mongallo dal Lovachio. Li figluo- 
li di Cheldo da Rofano . Li figluoli di Pepo dall' Anti- *. 
croce. Li figluoli di Befe da Marciano. Li figliuoli d'Ugo- 
lino da Torri. Li Figluoli di Beélo da Quaranta. Tofo da 
Tutignano et figluoli . Tutte le predette cofe come di fopra 
è aiiegnato, et le più quindi apartiene a noi . Et anchora 

f;eneralmente tutte le terre, vigne, cafe, felve,huomini , co- 
oni d' ogni generatione, conditione, o nome che tieno fede- 
li , commendati , lervigi , rendite, preAationi, ufanze, con- 
ditioni , cofe mobili , et immobili , ragioni , anioni , reqiiifi- 

lioni : et con ogni padroneria di Chiefe , che haveffimo ne ; 
detti luoghi, et fpecialmente nel Moniftero, et Badia di Sanc- 
ta Maria a Rofano: et ogni preminentia, ufanze, et onorifi- 
cenze che nella detta Chiefa, o in qualunque altra aveilìmo 
ne detti luoghi: Et ogni cofa che noi habbiamo, o teniamo, 

o altri per noi , overo a noi in alcun modo s' apartengo- ' ^ 

no, overo fi debbono nel Cartello, e nella Corte, e nel di- 
ftreélo di Caftiglionchio, overo in altre Corti, overo luoghi 
infra quefti confini , cioè da Montelfi preflo all' Ancifa da 
quella parte dell' Arno donde è 1' Ancifa in£no a Firenze^ 

m 
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tra Arno, et Monte Scalari, et tra Arno. et Deiu. Dall' aU 
tn MTM d* Amo dal Gafldio di Sraéloulaio in già cicep-^ 

to che i» Monte di Croce . Tutte le predttte cofe iatei»> 
mente come detto è, con tutte cofe fopra k y et infra 
havute. Et con o^ni ragione, aétione , ufo, requifitione, et 
tcceffiooe a noi di quelle, et per quelli, overo per loro in 
alcun modo overo ingeeno fi conpetellè . Per le (juali tutte 
cofe da voi confefliamo bavere havuco vendita lire «quattro 
mtlla di buoni danari Ptiam. Etlàppiendo ttSen di più et di 
maggiore peno , fiweiub pifió » che per «n tempo per Ift^ 
dette cofe, overo per altra occafione non ritrattare le pre- 
dette cofe. Et per la permutazione et cambio quello che li 
•predetti figinoli di Tnbaldo avetno in Puliciaao Failla » et 
raella. Et ficcome nei noftro inftrumento, il quale delle pre- 
dette cofe farete a noi fi conterrà . In prefente vendiamo, et 
in nome di permutatone diamo, tradiamo, et concediamo a 
voi al modo precetto noeventiiet « voi i'aftioni , et requi- 
fitioni, diamo, concediamo, et mandiamo, et voi nella cofa 
voftra tra Procuratori Sciamo, ficche da quinci innanzi voi 
preaoffliBati figinoli di Tribaloo, Aldobrandino , et Rinien« 
ctTribaldo fratello voftro, et vodriheredi in perpetuo habbia^ 
te, reniate, et poflediate tutte le predette cole tacciate , ex- 
periate, et richiediate , et da ogni ritentore rifcotiate, et ciò 
che volete quindi facciate in voifkro nome , fenza noftra , o 
di noftri heredi , overo d" altrui contradizione overo molefìia. 
Da ogni periona tutte le predette cofe di ragione difendere 
femfire,etanétoiittre-'ft voi nel predetto modo riceventi prò* 
jÉittiiiiio . Et fé contro le predette cofe, che dette fono iper 
noi, o nofl ri heredi , overo per fottomefla perfona per noi fac- 
to to(re,o faceiTifTì overo fe apparifie dato overo h&o che foife 
contro, o fe delle predette cofe, overo alcune di quelle liti- 
cale prefumeflimo. O fc contro a ogni perfona , che facelfe 
contro non ofièriifimo legiptima difenfione, allora in nome di 
pena il doppio infeme della bontà , et ifiimazione di quel- 
lo, che queltione fi iàcefie. Et delie pvedette cofe dare, et 
tutte le fpefe. damni , che quindi veniirero refarcire, (otto 
obbligazione oel Podeflà, de' Confoli, overo Redori di Fi- 
seme, overo «P ogni altro che meglio ci potefle conftrigner^ 
Il vpI «1 predetto nodo riceventi per fiMonne ftipulatione ^ 
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(iafcuno di noi in folido promeéliaino . Quelle cofe tutte fem- 
pre rimaenendo ferme, et incorropte : et diamo licentia a' pre- 
fletti fìgluoli di Tribaido di prehendere la corporale poifeliio- *■ 
ne di tutte le predette cofe quando vorranno , conftituendo 
noi in qucflo mezzo per li detti figluoli di Tribaido da 
Cuona tenere. Ancora noi predetti * fratelli venditori giuria- * laif» 
mo Ifll^Q^ Iddio Evangeli la predeta vendita e permu- f^f*^ 
tatione, et tntte le predette cofe die di ibpni fi lqggpfie<fem»A'"^'*' 
pre ferme, et incorropte tenere^ et nott rimuovere , er contro 
non havere latto», ne fare» Et non occaficNBare per noi overo 
per akral per iÌcmt' <èÉca6Mie . Et fe alcniièrMtccalìoRtre o- 
vero ritrattare prefumerà effere a lui contrario con tutto no- 
itro potere fenza fraude . Faé^o in Ricafoli : ma Guido Capo 
il fece a Firenze. Seguita appreiio i Segni e le foctofcrizio- 
zioni de' Notari che fecero la carta : et i fegni e le fotto- 
fcrizioni de* teffimonj che furono prefenti fecondo 1' ufo d' al- 
lora , li quali non peniài eiiere onello nè condecente apporre 

ani. Appreffo porrò- qui ìt leiHMr d* no' «Itra: carter rat & 
Ha predetta materia , e comincia così . Al nome di Dio.. 
Nei Anna dcUIa Domenica Incarnatione . MCClllI. oéìavo 
Idar di Decembre , Indidione otìava. Rinicri figluoio chc-^ 
fu di Rinieri Berlii^hieri da Ricafoli per ragione di jpegn» 
obligò,et diede in nome di pena ad Aldobrandino, et Rinie- 
ri Iratelli , et figluoli di Tribaido da Cuona . riceventi per 
ié, et come ProcsnttMi di^TribeldDi loro^ £cacella et per loro 
herede tutto* interamente cià che ltt.ettieiie-,el altri coki lui» 
overo a lui in alcun modo apnrtiene , overo a lui è per- 
venuto per la compera overo cambio , overo altro modo da. 
detti figlaoli di Tribaido nel Caftello , et corte , e dU!i«ar 
di Puliciano, ctFailla ,et Fatila, terre, vigne, huomini, ca- 
fe , tele mobili , et immobili , ragioni, et adioni ne' detti 
luoghi , overo altrove in qualunque luogo a loro quindi è.. 
jMSveiiiito. Con queffc paélo, et conditione ,1 che- Ìih,]iteUt^< 

redette cole, che nella carta luperiore fi contengono, le qua«r 
li fratelli , et la madre, et la moglie venderono : et per no^ 
ne di ptnoBtttione diedon» , over» d' aicnna dii quelle inur; 
alcuno tempo lite , briga,, oveio moleflia. a loio< mo0fttlbAs{r 
da alcuna perfona,che la lite, et briga di ragione, et fecon- 
do le conveazioni expedirà,et difenderà.. Et ogni, danno « e^.. 

F" ' tm: 
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fpefe refticuirà infra trenta dì proximi dopo la richieda fat<« 
ta da loro , overo di loro beredi, o d' altrui per loro. Et 
Precario ricevette la pofi'ellìone , et per loro conflitu) di te- 
nere. Et le così non ollèrvaliono, fia lecito loro, e agi' eredi 
per patto per propria auéiorità lenza denunciatione il detto 
pegno entrare, tenere, vendere, pegnorare, alienare, et là le 
ricevere in luogo di pena, infìno che a loro habbia elpedito, 
et diielo,et damni ,et le fpele reftituite, tutte quelle oliervare, 
et fare . 11 pegno fe per pado vi farà entrato non torre , non 
moleftare et -non contendere, ma da ogni pedona difendere, 
altrimenti il doppio di quello , onde folle latta moleflia ove- 
ro lite , dare a loro et agli heredi per folemne Aipuiattonc^ 
promife,et giurò fe non et in quanto con loro parola vi fof- 
tono rimafi . Si veramente che di termine in termine fotro 
uno medefimo giuramento et penà fieno tenuti. Salve niente 
dimeno tutte le fopradette obligationì, promilTioni, le quali 
nella carta lì contiene . Ancora Guido libertini in tutte/ 
ouefle cofe ogni ajuto di legge, o di ragione renuntiando per 
ftipulatione promife a' detti Aldobrandino, et Rinieri per fe, 
et per Tribaldo come Procuratore riceventi, et loro heredi che 
fe per alcuna notitia , overo notitie , overo tenere overo 
per altro modo fcienza , overo lodo , overo conventionc-» 
pagalfero ad alcuna perlona overo pedone infìno in cento 
lire per le dette cofe comperate , overo permutate ,o per ca- 
gion di quelle di qui a Kalendi proximo , overo da det- 
ti Kalendi di Januarj infìno a due anni proximi , che a lo- 
ro reftituirà interamente quello che pagato aveilbno infra due 
mefi proximi doppo la richieda : altrimenti promife dare a 
lui il doppio del detto pagamento. Faélo in Firenze . Segui- 
tano li tellimonj alla carta , li eguali non pongo. Apprefio (e- 
guìta un' altra carta , e comincia così . Anche Idus di Di* 
cembre detta medefìma Inditione fafto in Ricafoli . Alberto et 
Ugo fratelli, et fìgluoli di Rinieri Berlinghieri , et Adalafia 
madre con confenti mento de' figluoli , et Adalma mogie di 
Rinieri da Ruflico Judice domandata con confentimento del 
marito in tutto, et per tutto obligarono per ragione di pe- 
gno, et promifero , et feciono,et giurarono al fopradetto Al- 
dobrandino di Tribaldo ricevente per fe, e procuratore iru* 
iiome per li fratelli fuoi quelle cofe che hanno » et a loro 
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s' apartengono ne detti CaAelli e luoghi come havea laclo 
Rìnieri loro fratello, come di fopra ii contiene, falve te io» 
prafcritte obligationi , Seguitano li Teftimonj e le fottofcri- 
zioni de' Notati ^ et altre promilfioni fatte tra loro, le qu»> 
ir wét (bperflttc decido^. Oca , figliuolo prediletto , poiché 
per porre il tenore delle dette carte abbiamo fiitto digreffio^ 
ne dalla matriae principale^ innanzi che ritorni ad e(r<i, ti 
voglio a tua infiruzione dire alcuna cofa, che eflendo giova- 
ne in Audio come ora tn, m' intervenne, nella qual co» 
là tifai quefta carta con buon effètto. Gffendo in uno mede- 
fimo tempo, et in uno mededmo uogo cioè a Bologna iiv^ 
Audio quando io , un giovane figliuolo d' una delle dette 
famiglie nominata nella predetta carta, e oMHptlizione come 
valfalli e fedeli de* detti noftri progenitori, come nella det- 
ta carta lì contiene, il quale Der onelU taccio; io nel vero 
eflendo già ida' iriìci maggiori isfimnato affili dcUa^^pBedettft 
noflra origine . e della predetta comfwra di Caftiglionchio, 
e de' detti fedeli, e per qnefto come giovane parendo allo- 
ra a me eflere di nobile nazione, e così era reputato da al- 
trui , alquanto mi tenea, et ingegnavami per queAo più ne^ 
modi , ne' coftumi , e nel parlare di moftrare virtù e nobil- 
tà , fecondo che dilli di (opra , fecondo ii detto Dottore eUe- 
re afanza di 6ré ^ itobili - occorie ner caio (iscoodo che 
viene fpeffo a' giovani A udenti, ii- detto giovane allora rie» 
co perocché il padre, e Y avolo per artificio, e mercatanzia 
erano fatti cittadini di Firenze, divenuti ricchi, e per qae* 
Ao fuperbetto un giorno ebbe meco turbazicne , e nella fua 
ira dille a me. E ti pare eliere molto nobile perchè tu fia 
da CaAiglionchio ? io e miei maggiori fiamo cosi nobili co- 
me éti, e li tuoi , e prima fummo di quel Inogo che ttl,o 
tuoi mag^orì. Io punto da giovanile turbazione, come me- 
glio informato di lui diflì : lu dici vero che prima forti di 
''^nel luogo, perchè quando li miei progenitori comperatone» 
'4ttet' luogo , coiBpèrW iii M t con eflb i tuoi antichi e proge- 
nitori per fedeli e valfalli , come moftrarc ti polio per pub- 
blico Inftrumento : impara dunque, dilli io a lui, a Capere 
che non ogni antico è nobile, perocché tanto può efCere an* 
tico ii Valullo. Quanto il fignore, perocché non è ftgnore^ 
"ioBa férvo » ne iervo ioasL figpwicb, alti» i aAnaqoe eflere 

Fa ami» . 
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antico nella (Ignorìa. Allora il detto giovane punto (^uafi da 
venenMo ferro ^ wraifliio per la prefenza de' compagni , addo- 
lorato quafì muto tacette : e allora niente replicò , di che^ 
in verità di orefente io fui pentito d' averlo u force ferito: 
« rìcordonmi di quello antko detto di Terenuo filofitlb • 
Chi dice quello che non debba, ode quello che non vuole. 
Ma lode di quefto abbia Iddio , che il giorno feguente il 
detto giovane ioio venne a me nella mia camera , et umilc^ 
ce oneno fedendo meoo, diflè in quello effetto . Tu fai Ic^ 
parole le quali jeri furono tra te, e me, delle quali io mi 
pento 9 e chieggiotene perdono : ma bene ti pre^o che ti 
piaccia dirmi fe quello che a me diceAi jeri fopra ira , cioè 
che li miei profeaitori fodero fedeli « vaflàlli de* tool , fin 
vero, o folTe pure detto fopra ira fenza altro fondamento ài 
verità: e fe vero non è, tt piaccia di fare ifcrederlo a com- 
pagni, a* quali ton la tua Mèrmazione l' hai fetro credere , 
e reputarmi più vile di quello non foleano : e fe vero folfe, 
me ne faccia pi^ chiaro, ficchè io faccia ancora del mio fal- 
lo maggiore amenda . lo certamente fui moflo a compailio- 
oe, e nfpofi a Ini con fimile umiltà e modeftia , e difli: a 
me pefa molto avere detto cofa di tuo difpiacere, percioc- 
ché Tempre ti ho amato come caro compagno , ma non può 
«flère che giovani non fellino : te io conoKO a quella volta 
avere troppo iàllaro^ e di ciò chieggio perdono , e oflTromi 
apparecchiato a ogni tuo piacere , e di dire a' compagni ciò 
che vorrai per tuo onore . Allora elTo dille, io ti ringrazio 
della eoa wnile e benigna rifpofta . e delle tue graziofc^ 
oflèrte : ma io ti priego per foio Iddio , che prima mi dica 
fe vero è quello che contro %^e irato dicefi i . Io veggendo 
il filo defiderio, «osi fcongiurato da lui difli : poiché pure^ 
così vogli , io ti dia) che vero è ciò che io ti difli, e coà 
ho letto molte volte nel pubblico Inflnimento. Udito quefto, 
diflie : io fono per andare infino a Firenze, io ti prieeo che 
feriva U a uno de^ tool fintelli , che mi -moftri e latot leg- 
gere quella carta, «t in brieve così feci. Fu eflb a Firenze, 
e Ielle la carta , e trovò cflere vero ciò che detto gli avea ; 
di che, tornato a Bologna ^fempre poi vivette meco umile e 
riverente^ e Ampie OMrò me come fuo maggiore , quafi ciò 
ili pacefle anfeiarote, confidenta 1* antica e fervile fua^ 

con- 
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condiiione, e fummo poi Tempre amici. E non voglio cho 
ti maravigli che il detto giovane foITe de' difcendenti d' uno 
de' detti noflri fedeli e vallalli cosi antichi ; perocché anco- 
ra al dì d' oggi fono nella contrada del detto caflello di 
Caftiglionchio molti de' luccefiori delle dette famiglie noftri 
antichi fedeli e vaflalli , e molti ne fono nella città di Fi- 
renze infino all'ufficio de' Signori, fatti cittadini et artefici 
e ricchi e negli ufficj della detta città di Firenze infino 
all'ufficio de' Signori Priori, de' quali alcuni fono Guelfi, et 
alcuni Ghibellini . Non fcriverò qui quali fono i Guelfi , « 
quali i Ghibellini per onefià, ma tu ne' tempi che avrai 
converfare con loro , porrai tua cura e vedrai che coloro 
che fono Guelfi , non pollono dimenticare T antico amore , e 

f>iù fi riRringono con la noftra famiglia, e più leali e fede- 
i fono, e fono (iati che gli altri. E così per contrario i Ghi- 
bellini fi fono ifiranati, e dilunganfi da noi, e fanno vifia 
di non fi ricordare dell' antico legame, il quale fecondo Iddio 
forfè ancora non è foluto : perocché il detto legame di fedeltà 
non fu foluto di fpontanea voiontà de'noiìri progenitori, ma di 
propria volontà di chi volle, e potè più: e fu per lo meglio 
non brfe de' noftri progenitori , ma del Comune di Firenze 
che il fece a loro, et a molti altri per vìvere in pace. Ora 
ritorniamo al primo propofito , e continuiamo di dire delle 
antichità, de'coftumi, delle ricchezze, dello (lato de' nolìri 
progenitori al fine che detto è di fopra. E dico che ancora.^ 
truovo che i detti noftri progenitori elTendo accetti al Co- 
mune di Firenze per le cagioni predette, e per altre opera- 
zioni accette a eiib Comune , vennero , già fono lungtiiffì- 
mi tempi , ad abitare nella città di Firenze e quefto fu nel 
tempo che fi fecero le feconde mura della città di Firenze, 
che fu fecondo che fcrive il favio & antico uomo Giovanni 
Villani cittadino di Firenze iftoriografo veriflimo nel quin- 
to libro della fua Cronica nel Capitolo LXXXXIII. negli an- 
ni di Crifto MLXXVUI. et nel detto medefimo Capitolo è, 
dove defcrive e dimoftra 1' ordine delle dette feconde mura^ 
• della detta Città , dice che fi conìinciarono le dette mura^ 
dalla parte del Levante alla porta di San Piero Maggiore, la 

3ual fii alquanto drieto alla detta Chi^fa, mettendo il Borgo 
i S. Piero Maggiore, e la Chicfa predetta dentro alle nuove 

mura» 
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mura, e poi reflringendofi dalla parte di traaootaita dogo £ 
lungi , e preflb alquanto fece gomii» a una poftier» chc^ 

fi chiamò la porta Albertinelli per una fchiatta , che era ia 
quel luogp, che cosi fu chiamata, foi ièguirono fino àn» . 
porta di Borgo S. Lorenzo, mettendo S. Lorenao dentro alle 

mura . E poi appreflb ebbe due poAierle 1' una alla forca di 
Campo Carbollino, l'altra fi chiamò la porta del Bafchiera: 
confeguendo poi inrino alla porta di S. Paolo . Et appreiio fe- 
guendo poi infino alla perca della Carraja , alla quale ftcè^ 
fine il muro in fu V Arno, ove poi fi cominciò e lece il pon^ 
te, che fi chiama alla Carraja, nominato per il nome di quella 
fNorta. E poi feguendo le mora non però troppo alte in iu la 
fiva d'Ano, mettendo dentro ciò che era di taori alle muia.^ 
vecchie , e ciò era il Borgo di S. Brancazio, e quello di Pa- 
rionc , e quello di Santo Apposolo , e quello di Porca Santa 
Maria infino a) ponte vecchio . e poi apprellb in- fii la riva df 
Amo, et tnfino al Caftello Altafronte. Di là fi partirono aK 
quanto le mura dalla riva d' Arno,ricchè vi rimafe via inmez» 
zo , è due poilierle onde s' andava al fiume . Poi facevano can» 
to, e vol^eano dove oggi la cofcia del Ponte Rubaconte, et 
ivi alla rivolta avea una porta che fi chiamava la porta de Bu- 
oi ,1 che poi fu nominata la porta di Mefier Raggeri da Cuo> 
aa > pminè li detti da Cuòna che oggi fi chiamano quelli da^^ 
Caniglionc6io , quando vennero ad abitare aUa città , fi pofero 
in fu la detta porta. Così ad literam racconta il detto Gio.Vil- 
tani ifioriografo nella detta cronica , e nel detto capitolo » 
Udttdire , eiTendo io giovane , a Tribaldò dk Cafttgliencllb » 
dico dcir ultimo Tri baldo (così dico, perchè come di fopra ap- 
pare per la tenore delia detta carta , e più più il vedrai piik 
chiaro , quando parlerò delle pedone de' noflri antichi progeni* 
tori , quelh» nome fu antico nella nofira ùmiglia . e piò- e pifit 
ve ne furono di quefto nome : fu coftui uomo di grande me- 
moria delle cofe palfate, e di grande eloquenza, e ville lun- 

fo tempo ) che le cafe pofl'e hpx la detta porta , nelle qua* 
i da prima vennero li noffrì proMirìtori ad abitare, come re^ 
cita il detto ifforiografo Giovanni Villani , furono loro donate 
per LI Comune di Firenze per operazioni fatte per loro 
eflb Comune accette e jàrate^ E tenne quella porta II nonne 
di MeiTer pUmn dn Ctxma infiao che fii^ disntta, e tcced 
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fi tato cerchio delle mura. Certo, e grande tempo poi ch<L-» 
&i dìs&tu, ritenne la contrada il detto nome, cioè alla porta 
dU Mefièr R Uggeri di Oraiur , et # 41 miei auaado-fi btnidi^ 
va uno cittadino morto di auella contrada, fecondo il codu^ 
me della terra, dicea il banditore alla porta di Mefler Rug- 
geri da Cuona andate, eh' è morto il tale. Vidi ancora, po- 
chi anni lonopalfati, una carta nella auale Antonio di Mef> 
fer Francefco da Barberino Judice cittadino di Firenze , il qua- 
le fu giovane di nobile ingegno, ave figurata molto projjnrta* 
mente tnàa- la Gitlà dr Flmuie , ilo^ onte le ittnts , « ' la lo- 
ro mifora , tutte le porte e loro nomi , tutte le vie e piazze e 
loro nomi , tutte le cafe che orto aveflero, ficchè chiaramente 
lì conolceano , et ancora icritto era di luamano in fu ogni vi* 
e luogo il nome: e quando venne a qnefto luogo (crìfle, quo* 
fio n chiama la porta di Mefler Ruggcri da Cuona, ch'oggi fi 
chiamano quelli da Caftiglionchio ^ ed è quello luogo ove fi- 
nifce la via^ che fi chiama la via di S. Romeo , e mette in fa 
la BÌazza dirimpetto al corfode' tintori. ove infino alcfii d*og- 
«e confervato il primo fìro di quelli da Cuona, che oggi n 
ttùainano quelli da Caitiglionchio . E come che folle il detto 
' Ruf è mm ié^'tm e conforti , oggi è tDtto élio proprio: 
perocché ho comperato tutte le parti degli altri conforti affiW| 
fe a Dio piace , di meglio confervarlo e accrefcerlo : et ivi 
ancora oggi di dimoro . E che quefìa porta fi chiamaiie così, 
. appare chiaro per lo fìatuto antico del Comune di Firenze polio 
'nel volume dejgii ftatuti nel terzo libro del Capitano nei C. 
XXXVi. la cui rubrica ridotta per me in volgare icrmone , 
diee ioaà : di non tenere occupata la via , per la quale fi va 
dalla porta di Meffer Ruegeri da Cuona . ho ftatnto che (e- 
guita appreflb la detta rubrica ridotto per me in volgare fer- 
mone,dice cosi ; ninno Trecone, overo I reca, Beocajo, ov- 
vero altri debba, ovvero poiTa ftate con jpaniere, ovvero defoo, 
ovvero (lare dentro alla porta, la quale ri chiama porta di Mef» 
fer Ruggeri da Cuona, nè fopra ella porta per cagione di ven- 
dere frutti , ovvero carne. Ma chiunque vorrà veadere carne, o 
altre cofe da mangiare tenere a ven<lere , debba flare fìiori 
del detto luogo, fìcchè clafcuno pofla per la detta porta di Mef- 
fer Ruggeri tu Cuona, e (\rada venire, e mercatanzie,e mer* 
. Attuti e gli altfi con grano, e V «Itte cofe acccflòrie, e ninno 
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fopra , ovvero dentro alla detta porta di Mcflcr Roggeri da Cuo- 
na tagli carne, ovvero tenga belUe morte a vendere 8cc Udii 
ancora dire a una antica femniiia fi» eia fiata «b giovane carne* 
riera della donna d' Alhertuccio mio avolo , e poi rimafc^ 
coi figliuola che fu a me padre, cioè Lapo d' Aibertuccio: 
e dopo la. morte dei detto mio Padre rixnafe con la Madre 
mia, e dopo, la morte della Madre mia rimalè con li miei 
fratelli, e con meco, fìcchè ville lunghiflìmo tempo, femmina-, 
buona, e lealii&ma ^ che la. diiave della, detu porta fìava in. t 
cala, dell' avol» mio^ che abitafa. come ^ éeao. ift (h. la det—V 
ta porta , e che. eUaw molte volte, la. ferrò la fera- , e poneva, 
la chiave nella camera d' Aibertuccio mio avolo . Cofìei me- 
defìma G^^ndo che dicea, vide fondare il grande Palagio del» 
la famiglia degli Alberti , che prima Davano a Santa Ceci*» 
lia. £ per quefto vedi che molti anni innanzi, che detti no-- 
ilri progenitori comperallero il camello di Cafìiglionchio, co- 
me detto è di fopia,.erano venuti ad abitate a Firenze. Aii-> 
Cora vedi che detti nofiri. poDgeninn. vennero ad abitare kJt^i; 
Firenze molti anni innanzi, che parte cominciafee in Firen- 
ze, la quale cominciò nel M.CCJCV. come nella, urza. ri%^ 
pofta , che apprefloi ftrò a te , più chianmente.- vedrai:.! À»--^ 
«ora vedi che il Caftello di Cuona fu disfatto prima che par*^ 
te Guelfa cominciane in Firenze <. Ancora veai che li nofiri 
progenitori comperarono prima da fei anni il caftello di Ca> 
wgliondiio che parte GnelfiL cominciale in; Firenze , cornea 
nella terza rifpofta dirò , e priqia che veniflero ad abitare in 
Firenze, infino che comperallero CaAiglionchio dopo la di»^.. 
ftnzioae del* caftello di Cuona. ahiiaronó a Cuona , non o-è^- 
flante che come è detto,. ilCafiello- liffe.d«ifrtto.: petcioodlèb.'' 
come detto è di fopra, i noftri detti progenitori rimafcro ift^- 
grazia del Comune di Firenze con tutte loro polielfioni. «^t 
beni, làlvo che* Ihdelr forono per loto liberati »Et il lato ths'r 
oggi fi. chiama quelli da Volognano,fu quindi cacciato, et 
andarono a ftare altrove. E per quefìa cagione ritennero i no- 
ilri progenitori il nome da Cuona, et i detti da A'olognano 
il' perdinooo . Onde- noat troverai mai che in fu i libri del 
Comune , nà della parte ove- fonO' molte volte Icritti per di- 
verfe cagioni , egli follerò mai appellati da Cuona, femore fa> 
sano, appellati quelli da. Volognano; e cosi gli appella. il-dettOi. 
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Hllariografo Giovanni Villani quando di loro parla . Il no- 
£ko lato che oggi fi chiama da Cailiglionchio , in fu detti 
libri «litichi del Cornane , e deila parte GueiÀ dove fono mol- 
te volte nominati per diverfe cagioni, furono appellati da Cuo- 
na, et i detti da Volognano. il perderono, e così gli appella 
dett* Già ViUaài adUi detta craoidi qnnà& M wn parla « 
come nella feconda , « terza rifpofta che hrò alle tue doman- 
de, chiaramente vedrai, comechè da molti anni in qua fiano 
fiati , & oggi fieno nominati da Cailiglionchio per lo detto 
nuovo acquilo del Caftello di Cailiglionchio. (Truovo anco- 
ra che il Caftello di Miransù,il quale è disf.itto , benché an- 
cora vi iìeao li fondamenti d' una grolla Torre in iu qud- 
coggio,che é di ibpra alla Pieve a Miransò,fu dTi MeÉìAr 
oum da Cuoiia, del fecondo Mefler Tribaldo Cavaliere il qua- 
le era prodigo; il detto Caflello vendè il derto Mefler Tri- 
baldo a' Galli contro volontà de' Conforti, e quello fu innaa«> 
zi alla coaipeffa di Cafttglioiichio, della quale compera li det* 
ti Conforti ifdegnarono contro alli Galli ; e per quello tré» 
varono modo d' avere il Camello di Cailiglionchio vicino al 
«ietto. Caftello dì Miransù per difpettare li detti Galli. E co^ 
IfflbUbro per il modo che detto è di fopra,di che poco tem- 
po poi Sinibaldo da Cafìiglionchio figliuolo d' Alberto Bie- 
co da Cuona uccife Currado «ie' Gallile diedeali uno Falcio- 
ne trai capo, e'I collose uécìfe. Di queftft tinga fìi poi pace, 
e tolfe Scoiaio da Caftiglionchio figliuolo d' Alberto cieco 
per moglie ..na de' detti Galli, della quale nacque poi Neri di 
ocolaio da Canigiìonchio . Vero è che mai non vi fu buono 
amoit , anzi poi dopo grandi tempi effeodo riaalb aellìL^ 
contrada di Miransù uno de* Galli che aveva nome Lorenzo, 
il quale per lo antico rancore lempre inipaicò noi in ciò che 
lapea , e IpedahMUiHii sua qiwftioiie graadiffiìlBi dw^ éréMmo 
della Pieve a Miransù, per qitefto e pc altre gravi ingiucifa 
per lui fatte fu morto in cala fua per Ah to mio fratello, dì 
che poi fi riebbe p^ce per riiòrmazione , e Paciali deputati 
per lo Comune . Truovo anoofà che apprelTo al Pont-Affie- 
ve dal lato di verfo Cuona era una bellilTima e forte Torre, ' 
della quale fu dislatta parte, e 1' altra ancora è in ^iè, dove,^ 
ftavano le guardie de' nofiri progenitori da Cuona ivi pofto». 
far rìfcuotere il paflaggio per loro «li detto FMite^ciya lung» 
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tempo il ricoirero . Quella parte della Torre che è rtmifa ^ 
dicono qmUi da Volog^HUH» che è kH», perciocché dicono eh» 
r altra parte fu disfatta per noitrft ouaAdo fummo caccia» 
ti pec Gu^ . E noi 'diciamo che c wftfs» c la parto 
^Wttt il loro ^ e fik diifittta quando effi niran» cneda» 
ti per Ghibellini: U colà è antica» e non d può raoflrareil 
vero, e rtaflì così : ma credo che la detta Torre è sì predo 
alla terra nuova^ che ora è pofta al Pont-Aflìcve, che farà 
disfatta per lo Cnraune di Firenze. La pena» e la voglia 
che io padre ho^ che tu figliuolo che devi dopo me rimana* 
re» ritenga e fappia ciò che fo io deili iatti delia noftra^ 
lìuniglia , mi tirano a dire molte cofe che» cominciando, non 
peniai . E dico perocché accadde & qnsUo dtt detto é delia detta 
Porta di Meifer Ruggieri da Cuona. Eliendo una volta An» 
drea di Filippo de* Bardi al iuo Caftello di Moriano prelio 
•K detto Oumllo di Cafttgtionchio quando qnellà &migtil^ 
era nello fUto felice, et avendo feco a mangiare molti notaf» 
bili cittadini di Firenze, apprello ai cibo furono in fu lo ra» 
gionare de' fatti delie amiche e nobili famiglie di Firenze* 
E chi diceva d' una» chi d*^ un altra: il detto Andrea dilfe: 
io ho più volte penlaio in quella materia, e cornee h è- io ab- 
bia udito dire di pia famiglie antiche, e di loro nobiltà» 
mt io noB veggio ancora di Bina» famijuw unti fecni ant^ 
chi di nobiltà, quant* io veggio di quelle due fami|Ue, cioè 
della famìglia da Volognano , e della famiglia da Cafliglion* 
chio» i qiuli comeché ^ià lunghiilimo tempo foflero» e fie- 
no divifi, e r nnn fiumglia fisk Ghibellina e de* grandi » e P* 
altra fia popolana e Guelfa» pure anticamente furono una fa- 
miglia , e d' uno proprio fangue, come furono li Buondetmon» 
ti » e gli Scolari » E veggio di loro quelli antichi legni 
di nobiltà • lo veggio il Oftelìo di Cuona disfatto d an* 
ticamente, che memoria non è ouando lolle in piede: e veg* 
Sto per li fegni che dovè eiiere beilo e forte Caftello coa^ 
mte Rocca ; veggio che infino ai <B d*^ oggi é flato» ed h . 
loro il (ito del poggio» e la Chìefa. Sono nato là piìi volte» 
C truovoche non avendo eflì a fare oggi là di polieflicmi, per 
lo antico toro nome fono ivi molto amati dagli antichi uo- 
a^ni del pacfèr e dura ancora ivi opinione ch*^ eglino avefl 
fao net paefe aiolt» vaflaUt e fedeli* ET anmi» Ama ivi che 
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in qucHa famiglia foffero molti Cavalieri , i quali fi fa- 
cevano Cavalieri in fu il Potu-ÀfljÌ9\rej| ch^ allora li chia« 
BMvt il Ponte Maggio : e gli «kUiii^ Otvtnnf ''4elte éetUtM 
àw £imiglie furono Melfer Filippo da Volognano , che riKt 
bellò il Camello di Santo Ularo al Comune di Firenze, 
• l'altro fii Meiier Lapo paazo da Caftiglionchio . Veggio che 
fii loro il Cafiello di Nimnaiio di così nobile fito , comcdiè 
poi il vendefTono ali* Abbate di Poppi , e V Abbate di Pop. 
i il vendè a' Cerchi , de' quali io fono nato. So che fu loro 
ne tenute in Valdarno di fopra cioè Failla, e Faella in Pu- 
liciano con molti fedeli. Vegùo che«bbono, et hanno mol* 
te Padronìe nel Contado di Firenze: et infra V altre hanno 
quelle dei Mooillero di Ripoii prelio ai Bagno che è tanto 
tempo, dw dd contrario non è neiMrai , « tutte le Poflef- 
fioni del detto Moniftero fono tanto antiche del Moniftero 
che nulla icritta non è, nè fanno come loro fieno, fe non che 
furono anticamente donate per la detta famiglia . Veggio 
che faanno il Caftello di Volognano, e quello di Cafliglion- 
chio dove già ebbono di molti fedeli. E veggio che effe-» 
due famiglie hanno dato nome alla prigione, et alla portai 
ddU C^tà-b li- ■■■e «Ha prigione rMsflfer Filippo dt 
Volognano, che avendo mbellato il Caftello di Santo Ula- 
ro al Comune, il Comune vi «avalcò , e prefe Meffer Fi- 
lippo, c jjìu fuoi Conforti, e mifegli nella Torre vecchia..* 
del Podenà: e d' allora in qua fi cniamò la Volognana, 
fempre fu poi ad ufo di prigione : così feri ve Giovanni Vil^ 
lani nella Cronica nello ottavo libro nel XV 111 Capitolo 
Alla porta diede il nome la detta famiglia da Caftialionchio, 
cbe vepeado di nuovo ad abitare a Firenze, fi poKTO in fa- 
la porta che era in fu la Piazza del Ponte Rubaconte : e per- 
chè allora fi chianuvano da Cuona, fu chiamata quella por- 
ta la porta di IVMèr Rii8gieR dt Cmntti^itm^^Mmh 
poi fempre quel luogo .-e molte altre cofe ho fentitc d: loro, 
il perche manifeAamente fi comprende, che eflli fuilero no- 
bill e ponènti uomini . E' vero che la loro è sì antica^ 
{chiatta , che erano prima disfatti e mancanti , che tutti 

3uefti altri quafì , che fono fiati poi grandi e portenti nella 
etta Città toliero cominciati .^E per tanto la £una d' efledue 
£unialie è quali venuu in obblivionecfloii dk» che fieno ve> 
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Siiti in obblivione, che non fieno continuo durati, e reputati 
antichi, e geittils nomini, e così fieno anotra; ma dico cbr 
k loro grandigia, e chiara nobiltà è quella che è venuta og- 
gi in obblivione, e non è oggi nota comunemente tra' Cit- 
tadini , comechè per alcuni cas fon» cercatori di tali* coA^ 
jmr fi fa . Fece allora detto Andra per le dette fmAt ma> 
ravigliare i detti Cittadini, che mai tanto non aveano udi« 
to dire delie dette famiglie. £ nel vero il detto Andrea ef- 
fendi in quel tempo grande e Dotentiffim» in quel paefe » 
fempre per lo detto rifpetto molto onorato , onorò- la no- 
fira famiglia, e co' miei fratelli e con meco tenne ftretta 
amicizia: della quale nacauero poi i parentadi facemmo con 
quella famiglia, cioè che demmo una noftra firocchia ch'ebbe- 
nome Tefla a Bonifacio di Neri di Melfer Barducciodc'Bw- 
di per moglie, della, quale ebbe più figliuoli, de' quali anco» 
n vive Meflèr Ruberto CSuonfoo di Verdmia in pnuwa, 
Matteo. Demmo ancora una noftra nipote eh* ebbe nome Fi- 
lippa per moglie a Gualterotto chiamato Totto di Filippo de^ 
Bardi fratello dei detto Andrea, della quale fono due figliuo- 
li Bartolommeo,. e Lorenza, e due fiinciulle femmine. Pan» 
fi maritò a Vanni di Melfer Uberto de' Cavalcanti . ea è moK 
ta^ V altra fi maritò a Simone ^loncelli, ed ha famigjia.^.. 
E poicb' è- cominciato a dire delle perfone , feguirA a infbr-- 
marti delle perfone de' noftri progenitori, e deUi grandi, per 
li quali fiamo difcefi, cominciando da MeUer Ruggieri vecchio 
da Cuona , perocché più; addietro non trovo memoria , nè fcrit« 
ta^ e difcenderone infin» alte pnTcme ecàtede* noftn figlino- 
li . E fo ceppo e capo a Meflcr Ruggieri vecchio da Cuo- 
na: e non ti debbi maravigliare fe di più a drieto non truo> 
vo memoria, nè fcritta, perocché non è in cofiume in que> 
fle parti di fare di ciò a. lunga e continua memoria : e moU 
ti cittadini fono che non potrebbero dare a' loro figliuoli in» 
formazione sì ajrttica de' loro progenitori. E fe io padre a te- 
figlinolo anzi- la'mia morte non aveffi^ dato a te quella infer» 
mazione, la quale ho per fpazio di tempo- ikercas forfè non lo- 
avrefìi mai faputo . Ma non ci dobbiamo- maravigliare fepe» 
rifce la memoria delie cofe piccole- , poiché perifce quella-*- 
delle grandi . E dnbicafi afifai cbi Ibfle il padre di Celare, il- 
qjnls 6l padre d* uomo, che im» » tocco il mondo ,. fo^ 
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ìùoaiào che fcrìve il Pòen ccceUenttffiaio Fiore otiiio Frtnce» 
Sdo Petrarca nel Tuo libro ài remed) dell' una» e deU' attn 
fortuna, cioè della profpcra, e dell' avverfa. Ora difcendo 
alla genealogia gjeaerazione de' ooilrì progenitori: e dico chq 
fucBO» eomincnmeiito da qndlo^ di che tutiiMUBen^ memo* 
lia è, che più adrieto non vive memoria di ciò^dioo^slli^iilte- 

MeiTer Ruggieri da Cuona Cavalifcc; di coftui , ^ 

Tri baldo vecchio:, di coilui 

AldobraniliMi.. 

Rinieri. 

McStt Trihald» del detto Aldobnuidiiio pcùno ùitdjay 
ScoUip- vecchi». 

Alben» Bieco del ditti» Riucd ftnadv fiiiclJ».. 

Stella. »»• - » - >» 

Ajgncfe. «™»» « 

Ef detto MeiTer TriBstdo teno fiatdtD» 
Guido e Filiffot d» foeft» 
Scola jo* 

AIbcnnccìo, e Bemanfo^: di qtieftò Alberto'.. 

Mefler Ruggieri Dottoie di Leggi.. 

Sinìbaldo. Ugolino. \ 

Guelfo ^ Scola jo giovane » ^ Quefte duefemmine 

iirono eredi del padte , e 1* una fi» aarhata m caia Cftval» 
eanti, e V altra m cafa Donati, e per quefianlaiio li Cavai* 
canti » e Donati, ia^ Padroneria ddla- Chiffa da Cuona » Di 

Suefto Guido 
ìnaldo ificchìo-f 
Baflarda | 

Guido J di ^mSo^ Albertuccia 

Lapo e Goeraidncdor i Fec» 



Di coftui anUa» 1 Tefla: 



Di codui 
MelTer Lapo Paxze Cavaiicfr 
Di coflui nulla 
Di coftui nuli» 
Di coftui nulla. 



Neri 



Orfa 
Kora 
Bagnoli 

Stella 

Agncfe 

Ruggieri. 



Alberto 

Jachi 

Ghita 
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Giotaani 

Piero 
Alberto 

MefTer Laf» DottOW 

Baftardo 

NiiUa 

Niìllm 

Nulla 

di coftul • 
Tribaldo 
Fnncdi» 
Sandro 

Frate Amadeo dell* OnUne de* Servi 

4i Sanu Maria* 
Bia^o 

Simone 

Matteo iiofUrdo 
MoHa 

NttUa 

Franccfco 
Sicurano baftardo 
Bilia 

Gheiarderca 
Giovanna Monaca 
GiovanDÌ 

Meflèr Becniido Caaonk» 4i Fl- 

renze 
Michele 
F»oIo 
Luca 
Giovanni 
Malo 
Averardo 



fi 

Mareo 

Giovanni 
Lodovico 
Drafonetu 



Luigi 

Guiglielmo 

TcfTa 

Andrea 

Sifliono 

Pepo 

Lodovico 

Francefco 

Amerigo baflardo 
Baldo chianutoLoci ba- 
Aaido 

Pera 
Andrea 

Filippo baftaido 

Nolla 

Giovanni 



Adoardo 
Filippo 
Matteo 
Rinaldo 

Guido 
Ginevra 

Giovanna 

Sandra 

Piero chiamato Naflo 

Nulla 

Olia bailarda 

Detto 
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Detto delle perfonc de* noftri progenitori , e dì loro di- 
fcendrn ti, voglio informarti de' partntaor »Truovo che il detto 
Scolajo giovane fu Piovano di Mixamu^ e poi lafciò la Pieve. 
e toUe pir moglie una ll^ Galli pcf^ riaver pace della morte di 
Currado de' Galli , il quale avea morto Sinibaldodi Meller Rug- 
gieri^come altrove ho ^tta menzione, e di quella donna ebbe 
tatti li dettrIMiigI» maich/; poi mori la donna,, e il detto 
Scolajo tolfe per moglie una À l3lMoiuii»,C(l»M ebbe duo 
fanciulle femmine^eì' una ebbe nomeGhita,e fu maritata a Pie« 
ro Sacchetti,.di che nacque JacopoSacchetti » Truo/o ancora , che 
il detto Albenacci» vmào mio toife per moglie «nft tirocchia. 
di Meller Baldo vecchio da Feghine , che ebbe nome Monnx^ 
Feca» di cut nacquero i detti Lapo, e Gherarduccio ♦ Truovo 
che il detto Melfer Lapo pazzo tolfe per moglie una donna de' 
Pazzi di Valdarno,che ebbe nome Monna Lapa^cbe ne ebbc> 
li detti Tom!naro,e Lapo. Poi morta la donna tolfe una de* 
Bv-iiandi di B.)rgo- Santo Appolìolo, che ne ebbe il detto Rug- 

Sieri «Tmovo ancor» che il detto Lapo d-Albertuoci» mio pa» 
re tolfe per mo^^Iie una l^iaola di MazzuÉfèra Ferrantini^ 
ebbe nome Bilu donna di grandiilìma prudenza, della quaie^ 
tttttr i fuoi figliuoli ebbe.. Truovo ancora che il detto Ri» 
naldo vecchio tolfe per moglie una de*Cappardr, della quale 
nacque Trib^Ido ultimo, e fratelli . Truovo che il detto Rug» 
cieri di Melier Lapo tolte per moglie una degli Abbati eh' eS» 
De nome Monna ite^ir AèSati Lapa:fiinMK» tfó sifocobìb U unii. 
fu moglie di Melier Ptpo Gavicciuli ^ donde nacque Simone^ 
e Vieri di Meller Pepo. L'altra fu moglie di Filippo di Mel- 
fer Bernardo de' Rolli . L* altra del detto Ruggieri ► Truovo 
ancora che it detto Franceico di Rinaldo fratello di TribaU 
do tolfe per moglie una de' Tifi eh' ebbe nome Monna Al« 
bizzina, non ebbe lanciulli di lei.. Truovo ancora che il det* 
to Tommalo di Meflfer Lapo tolfe per moglie una dt quel» 
li dft Qurat», che n' è Andrea figliuolo del detto Tommafo. 
Truovo ancora che il detto Franceico di Lapo mio fratello tol- 
fe per moglie una figliuola di Valorino de' Ciurìanni , ebt)c no- 
meMònna: Balda sirocchia di Barn» Valorìnr,.e di lei nacque il 
d'?ttoSimone di Fr incel'co : farono tre sirocchie, l'una {umogì;e 
di Palla di Melier Jacopo degli Struzzi . L' altra di Scolajo da 
Wmmij a » L* altra dei deuo Franceico ► Truovo ancora che 
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li detto Alberto éi Lapo mio fratello coife per mogllie unA- 
figliuola di Bernardo di Meller Filippo Cavalcanti , ebbe^ 
nome Monna CRtarraa , di lei ebbe tutti i fuot figliuoli • 
Truovo ancora che il detto Guido del detto Tribaldo ulti- 
mo toliè per moglie una figliuola di bcolajo da Sommaja, e 
A lei «bbe i Cuoi figliuoli. Tmovo «neon che il detto An- 
drea di loramafo toUe per moglie una figliuola di Ton- 
jnalò di Melier Vieri de' Cerchi . Truovo ancora che Neri 
di Scola/o predetto tolfe per moglie una de' Cavalcanti : an- 
cora morta la detta fiia moglie tolfe per moglie una de' 0>* 
voni . Ancora truovo che il detto Lapo di Scolajo tolfe per 
moglie una de* Bonaguiiì, della quale nacque il detto Luigi. 
Anche tmovo, che il detto Lniti di Lapo colfe per moglie 
una de' Cavalcanti del lato di Montecalvoli , di che nato 
I^lanni figliuolo del detto Luigi . Ancora morta la detta don- 
na de' Cavalcanti, tolfe Der moglie il detto Luigi una fìgliuo« 
la di Meiier Berto Frewobaldi. Ancora truovo che il detto 
Tribaldo ultimo tolfe per moglie una delle figliuole di Caruc- 
«io dei Vetre grande e valente popolano oltrarno ^ di cui nac- 
one i detti figliuoli di Tribaldo. Ancora truovo che il detto 
Guido di MeUer Tribaldo tolfe per moglie una d^ Fagioiari 
da S. Maria Maggiore , ebbe nome Monna Biancìa , di che 
nacque il detto Biagio. Ancora truovo che il detto Matteo 
di Tribaldo toUè per moglie una figliuola di Tommafo Dio» 
rifeci da Santo Appoftolo , di cui nacque due fanciulle del det- 
to Matteo . lo propio elieodo fiato lungo tempo cherico , e 
piovano della detta Pieve da Miraosù, e così fiadiato , e di- 
venuto Dottore, e letto più aasi^e iperava per quella via^ 
di venire in iftato, niente meno veggendo la noftra famiglia 
quafi mancare di perfone, per zelo delia noftra famiglia , e per 
avare fiuniglia picfil moglie quella che ancora è .cioè u tuam»- 
dre,Ia qu^e fu figliuola di Bernardo di Beni'ncafa Folcfai:U 
quale Benincafa fu un favi© uomo antico c Guelfo , e fii 
al fuo tempo nel reggimento della città de' maggiori j[}opolani 
del quartiere di S. Giovanni , e tutti gli uificj maggiori eb« 
be; fratelli e conforti allài : ebbe un figliuolo eh' ebbe nome 
Bernardo, il quale fu giovane di bella fa via e ripofata ma- 
iiteni:dUettofu di leggere «di ftudiare. Colini tolfe per aio* 
ifik Monna Ma& figliuola di Meflèr Jacopo dc^ Medici nrac- 
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fMr # Avtnids dcf Mtdki ,il più graziofe nono éi CafaMe* 

dici al tempo fuo ; e per cui ha nome Averardo il mio mino- 
re fanciullo tratello tuo, per reverenza della detta Monna Ma* 
la tua avola , e firocchia del detto Averardo il quale amo moU 
to, e del Piovano Forefe, donna di grande prudenza e digmi 
de oneftade. Di lei ebbe due figliuoli , uno mafchio che ha nome 
Bernardo, il quale molto graziolb giovane mori , e per lui avelU 
tn nome Bemardo. e nikà MBniiia cioè Margherita la quale è mia 
doana, e tua madre, della qiale ho generato te , e tuoi fratelli, 
e lirorchie. E tntrà l'altre grazie cne Iddio m'ha fatto , che fo- 
no nioke,tu avere lei' perciocché di lei ho acqui Hata grande lami- 
glia , honne' tvoto nilmari ,ed altreoofe aflald* ntilee profit* 
to « e foprattutto la fu.) prudenza, fenno, e foliecitudine in al* 
levare la iua famiglia , Se a tare la lua mailèrizia bene: bene^ 
acoompagoau di configiio e ajuto della detta Monna Mala^ 
fila noMlre, la quale per materna carità la detta mia donna 
tua madre, e fua figliuola unica, morto il detto Bernardo tuo 
figliuolo, mai non volle abbandonare con grande onore e profit- 
to di te , de^ taci fratelli^ e 6ioccbie. mi detto più lungo .di 
mio matrimonio che de^^i altri, perocché fa alla materia prift* 
ciprie, cioè della tua origine. Confielio, e cornandoti che fem* 
pre-in ogni cola e luogo tu abbi eranaiiiima reverenza a ella tua 
madiie, et a ^ tna avòla , e Toro onora <}uanto la mia prò* 

1)ria perfora . Ora polliamo da' detti parentadi raccogliere, che 
a noHra famiglia è dilìcefa , e nota per madri delle dette fa» 
miglie, cioè Pazzi diValdamo, Cappiardi, Ferranti ni. Caval- 
canti, Galli, Ferrabolchi , Freicobaldi , Tifi , Cerchi , Quelli 
da Quarata , Quelli di Benincafa Folchi , Ciuriani ^ Abbati, 
Bellandi, Quelli da bommaja , Fagiolari, Bonaguili , Quelli 
da Feghine, Covoni. De* paientadi fiittl da* noftri avoli ad* 
dietro si è la cola antica , che nulla ne truovo . Voleva o- 
ra dire de' parentadi fatti per noi dando delle nofìre donne ad 
altrui, ma veggio che 1' opera crefce troppo : e però pallerò , e 
dirò pare di noi propio . lo ebbi quattro fìroccUe^T ma ab» 
be nome Feca : quella fu infino da giovane inferma per modo 
che più onello era a non maritarla , non piacque alla madre dì 
nettérla in Moni fiero, ma per lo detto difetto U maritò a un 
ricco uomo di baila foggia, che fu chiamato Giovanni Berlin- 
ghicn,ctae:iLè iuiofig)iiiolo, cioè&ili^^eri.QoAei fu don- 
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'sa di grande coftienza, di grande pariti, e niente attuo di 

rilevato animo e grande. L'altra ebbe nome Orfa: tii maritata 
a Niccolà diGuidalotto fiernotti, il quale in quel tempo cnu» 
" ricoQ e amato mercatante , «a di Borgo &nto Appcmoto 
una antica famiglia : ebbene molti figliuoli , bene che tutti fie- 
no morti fuori a uno che oggi è Piovano di Miransìi : fu co- 
ilei donna di grande cofcienza e pura condizione et onefìifTi- 
ma . L' altra ebbe nome Nora : fu moglie di 21anobbi di Meiier 
Jacopo degli Amieri bello, favio, e ricco donzello ; ebbene bel- 
la tamiglia, benché tutti morillero. Coilei fu donna di grande 
fpirito, e di grande ooelti: ditettoffi di \tm^ e ftuduue la. 
Santa Scrittura . e conveciare con perfooc ^nritnali; fa molto 
cara e accetta al Tuo marito nella vita , e quando mori la la- 
fciò riccamente, benché tutto difìribuiiie per Dio, e per T a- 
i nima dei marito. Tomo al propolìto, e dico che truovo che la 
I Chiefa de' Frati Minori di Firenze fu fondata da prima neL 

' MCCC. come raccoi\ta Gio. Villani nella Tua cronica nel 

, e truovo che fopra i' arco della porta della entrata principale 
del luogo de' Frati fu poilo , e murato nei muro uno (cudo di 
; marmo dell'arme noflra, il quale vi iiette infìno a' di miei, che 
lo. edifiziQ antica fi disfece , e ibnooiiì il nuova che oggi è 
ancora imperfètto^ £ poi quando &ttt la faccia nuova dd- 
la detta Chiefa dinanzi a mìa ricliieila fecero li Frati rimet- 
tere a mie fpefe uno feudo dell' arme noftra nella detta faccia 
dal lato dentro alla Chiefa .appunto in quello luogo dove era 
(lata la porta antica, e il «etto Icuda antico dei marmo con 
1' arme noftra cosi è ora : nel qual luogo, fe Iddio il con- 
cede, intendo di fare una Cappella, e ivi lamia fepoltaraquan* 
do a Dio renderò la mia anima , la quale conceda a me eflb 
Iddio di fare sì che fia a Itti accetta.. Truovo ancora che CO» 
mechè i detti noftri progenitori tornaflero a ftare a Firenzo , 
giàiono lunghiiiimi tem{>i,come detto niente meno jKrciocchè 
BOA difoefero mai ad art>,^nè a mercatanzia , alavano piii in eoo» 
tadoalle loro tenute uccellando, e cacciando, e tenendo loro ufan* 
ze,e grandigie che in città inhno agli, avoli noftri, (Icchè nella 
cittadinanza in quelli tempi non prefera ^nde fama come 
quelli da Ricaioli , i qnali- ftati nobili anacht e giandiffimi 
uomini nel contado di Firenze, e nella cittadinanza non pre- 
Ixio. mai «rande fama uè mai non curarono d' avere nella citr 

tàlo- 
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ti loro fui ritenendofi pur con la grandìgia del contado . Ma 
pure truovo che il detto Meflcr Ruggieri Dottore fu de' Signo> 
ri Priori da Firenze per io fefto di S. PicfO Scheraggio nel 
MCCLXXXIX. del Mefe d' Aprile infieme con Mclier Ja- 
copo da Certaldo giudice per lo lefto d' oltrarno ^ & Condino 
compagni per lo fefto di borgo, e compagno Botdoni per 16. li»* 
ilo di ban Brancazio, e con Dino vocaco Pecora per lo fello 
di porta dei Duomo , con Be.nardo di MeHer Manfredi degli 
Adimari per io fello di porta S. Piero ; e loro notajo fu 
Ser Benvenuto Olivieri da Sefto . Tmovo ancora «ne il 
detto Lapo d* Albertuccio , il quale fu a me padre, e 2-^ 
te avolo , il quale fu uomo pacifico , e di buona condizione 
e fanale molto amato da ogni maniera di gente, e dilettofli 
«I* abitare alla città, fu de* Signori Priori da Firenze molte vol- 
te ;e una volta fu de' Priori, e in quello ufficio morì con gran- 
de onore. Dopo lui molti di noi iurono in quello uHìcio de* 
Signori Priori , e ipecialmente il detto Rniuiiff i ctì Mefler La> 
po: il quale iu molte volte Gonfaloniere di Giuflizia, e repu- 
tato fu valenciifimo, e lealiiTimo uomo, e a* di noftri. Alberto 
niio fratello più volte è itato in quello ufficio, e negli altri 
«fficj della dttà ; e fpeciaimente negli uffic) di parte Guelfa, 
nella qu ik" parte, e ne' fuoi ufficj tutta la noftra famiglia fem- 
pre è Hata molto accetta, come dirò nella rifpoila che farò alla 
tua terza domanda. E acciocché non prenda» ammirazione,^ 
non vedi eh' io fìa falito a quello uiBScio del Priorato, lappi 
che ne' tempi che fi fecero gli fquittinj, e le borfe , e lac- 
chi dove lono meili per molti anni , e donde Ci trae quello uf- 
ficio fecondo gli ordini della città , io era cherìco e piova* 
no,ficchè non doveva efl'ere mello nepli uffij temporali; vero i 
che poiché laiciai il chericato, e preti donna, come fare potea 
di ragione, perocché non avea altro che due minori ordini , lo- 
fio tatti alcuni iquittinj, e borie, e facché,d<)IÌBW|uali alcuna 
non é finita, alcuna non è cominciata a toccare , credcfì, e^ 
iperafi che in quelle debba ellere, ficchè (e vita ne concede ld« 
dio, a|ìDon a quello affido poflo aggiupere • Ora perché là 
penna qàrrha trafportato in più lungo fcnvere, che comincian- 
do non credetti, farò fine a quella parte, concludendo a te che 
fecondo che ho potuto comprendere da' miei antichi, e da an- 
tichi villani de* paefi in cui per tlirtftnii » e lama a^é cenicr^ 

Ha vatala 



óo parte' - 

«ftta te aiciiiori» ielle cole antiche , fu tempo che tawMo K 
noM piOMnitori la loro parte del Canello di Cuona , e di No- 

rzano^irCaftcilo di Failla, e Faella, e di Miransu , de* qii*- 
di lopra he ktta menzione, e altre loro tenutele caftdM d>- 
kcfOUitenio (liMM.fedeli.£ aodocchè tu, né altri di quello 
non ti maravigli, veggendo la detta noftra tamiglia ridotta m 
si balio loco , leggi il poeta Fiorentino Dante nel X VI. Capi- 
tolo nei Paradifo , che comincii . O poca oolba aobilià 4i laa- 
gne &c; ove dice così =3 

Se tu ragguardi Luni , et Urbifaglia 

Come fon ite, e come le ne vanno 
Dìctio ad effe Chinfi , e Sinigaglia; 
Udir OMie le fehiatte fi disfanno 

Non ti parrà nuova cola, nè forte 
Pofcia che le città termine hanno. 
Le foftie cofe tutte hanno lor morte ^ 
Siccome voi , ma cciafi in alcuna 
Che dura molto, e le vite fon corte» 
E come il volger dei Oet , della L«aa 
Cttopre, e difcuopre i Irti feoia poGl» 
• Così fa di Fiorenza la fortuna . 
Perchè non dea parer mirabil cela 

Ciè eh' io «lò dea» altri Fiorential» 
Onde è la fama nel tcni]^ nafcola . 
Io vidi gli Ughi , e vidi i Cateliini 

Filippi, Greci, Ormanni, et Albciiapl 
Già iid color lUdbì Quadiai te. 



ìncomtficìa la Seconda Thmanda delta Ter^a 7arte 
dell' Ejxfiola di Meffer Lapo da Cafligltonchto ^ ' 
Mejjef Bernardo Cauonico fuo figltmU^ €Ì9Ì 
$ era del numero de* Grandi ^ 9- dt 
IbfùUutt deUa Culi ds. Eiremu:,^ 

Esaminiamo ora la feconb tua domanda, cioè fe fr' deli 
nuinero de' erandi , o de' popolani della città Cecoado iL 
modo e il rito- della detta cittì. E potrebbe a molti quella» 
tua lèconda domanda parere improvida e fuperfiua: percioc* 
cbè nella t«a prima donaMla , la quale io w eri. nobile , o> 
plebejo, quefta feconda |nre decifa e terminata-, perocché fe 
lÌKondo la dottrina quivi data per me , e per la tua origine 
COSÌ dichiarata apprenderai te eifere plebejo , farai j>opolanO' 
e del numero de' pojpolani , perciocché come quivi fi> detto^. 
foT.o nome della plebe lì- comprendono tutti altro che no» 
bili - e cosi e converto feconao la predetta dottiina , e di» 
cfchraziiMie di tna origine comprenderai eflim nobile , il qua- 
le giudizio ia ouelta parte laliiiai a te,, (arai del nnnMSio dcT' 
granvfì, perciocché quelli Ibno r nobili, li quali fotto nome^- 
di plebe non fi includono, come nella detta parte fu detto. E. 

rr tanto pare che qnefta tna feconda, domanda , come detto> 
, (ìa incauta e fupcrflua : e il Poeta Petrarca dice chc^ 
domandare làviamente è grande fegno d' inKndimenta ». Ma; 
flon- oftante li detti colorati- argomenti, dia> che quella tuat 
Iboonda domanda procede , e non è fuperflua . £ acciocché: 
quello intenda meglio , é da fapere che quella domanda.^ 
cioè domandare le alcuno è nobile . o pleoejo- fi: può pren- 
' deie, e intendere in* due nodi', h* uno nodo- fitV fecondo- 
ragione comune . L* altro mt>do fi è feconde gli llatuti del, 
luogo donde è colui di cui lì domanda : e quefti due di» 
vern modi- d* intendere fono chiari. II primo e chiaro, per-. 
ciocché- nnilO'dnbbio' è, che fe nullo ftatnto* feOè al Mondo^ 
nientemeno è- vero a dire fecondo ragione comune^, e fecondot 
la Scrittura Santa, che per li luoghi del Mondo fono de' no^ 
lMli,,ed6'plebci. E quciU iboo oobili^e q)ieUl plebei Ji qnan 
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li il fono fecondo che chiaruncatefudetto di ropra^rifpondendo 
alla ma prima domanda, dove daminammo checofa era nobiltà » 

echi era nobile, e chi era plebejo: il fecondo modo d'incendere 
h chiaro . perciocché come ancora fu detto di iopra nei detto 
luogo , la città per fuor Aatuti può di nuovo concedere ad 
altri nobiltà, e fare altmi nobile, anzi pià 6à detto che colui 
era nobile, il quale era reputato nobile, et e converfo,e fecon- 
do quello la tua prima domanda, cioè le eri nobile, o plebejo 
fi dee rifèrire, et intendete fècondo ragfone coipune, e cef^ 
fante ogni flatuto . Qndla tua feconda domanda, cioè fe fiT 
del numero de* popolani, o de' grandi fi dee redare, et inten- 
dere fecondo gli iùtuti, il modo , il rito della città , che io ef-. 
fa città ha avuto molte mutazioni . E taà intendendo, v^no- 
a fatìsfare al tuo deHclerio . Ma prima per più chiarezza, e. 
più dilucido intelletto di quello che dirò, e per tua inltruzio^' 
ne voglio efordire quafì ab ultimo principio, e forie troppo ri*ì 
moto, e cuafì, come dire fi luoie, a gemino ovo, ma cupido* 
che tu figliuolo fappi molte cofe. Dicoche la città di Firen-, 
*2e ia da prima edificata anni DCXXXXll. dopo la edificazio-, 
ne di Koma , e anni LXX. anzi la Natività <ii Noflro SignOi^ 
re Gesù Grido, e dopo la diftruzìone di Fiefote, la quale fu, 
difirutta anni LXX li. anzi che Crifìo nafcelie . E fu edi- 
ficata la detta città di Firenze per li Romani in quello mo*^ 
do che diftrutta la città di Ficfole . Celare con iuo ofloti 
dilcefe nel piano preiiò aJla riva del fiume d' Arno, ^à ove^- 
Fiorino €(Hi fua gente era ilato morto da' FiefoUni,e in quel- 
lo luogo léce edificare nna atti, acciocché Fiefole mai non 
fi rìfacefle * e rimandò li Cavalieri latini i.qnali.avea feco^ 
arricchito delle richezze de' Fiefolani , i qu^li latini Tudcmni 
erano appellati. Celare adunque compreio T edifizio della cit- ^ 
tà.« mellovi dentro due ville dette Camarti, e villa A rnina^ j 
VOlea <}uella appellare per fuo nome Cefarea ; onde il Senato 
di Roma ientendolo , nop ioflferle che folle nominata per iuo , 
nome , ma fecero decreto e ordinarono ^ che quelli maggiori^] 
Signori che erano fiati all' alTedio di Fielole, develfero «indarA^^r 
a Tare edificare la città con Ccfare infierne, e popolarla: e . 
qualunoue più tofio avelie compiutoli iuo edifizio, poneilè - 
none alla cittade come a lai ptacrtlè. Allora Mjcrino , Albi- 
ao>e Gmo Panpejo^e Wioio ^iq^aiecdiiaufcraiiiiciiti» e mA^ 
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cftri j vennero da Roma alla città che Cefare edificava : et 
iavidi così con Ceiàxe divifero l' edifizio di quella in quello 
nodo. Che Albino'pfefe a Imaltare nuca, la detta città , eh» 

fii un nobile lavorio , e bellezza , e nettezza della città : t-» 
ancora oggi dei detto Imalto li truova cavando,, e maifima* 
mente ii(en>lèÌlir<dl^Sn: Piera. Scheraggio , e in porta. ShUjK 
Piero, e in porta del Duomo, ovemoHra che fofle l'antica città;, 
Macrino lece fare il condotto dell'acqua in docce in arcora fa- 
cendola venire di lungi dalla cittade per lette miglia, acciocché 
la città aveflè abbondanza di buona acqua da bere, e per la» 
vare la città: e queflo condotto fi molle infino dal fiume det- 
to la Marina a piò di Monte Morello , ricogliendo ia le tut» 
te qaeltB Ibttttne^fejìl» Sèib , e Quinto» e Colonnata: e in 
Firenze faceano capo le dette fontane a un palagio grandlffib 
pio detto termine, ideft caput nqux , in quel tempo: ma poi 
in noHro volgare li chiamò capacela, che ancora oggi fi vede? 
in ferma dell anticaglia. E nou che gli antichi per fanita* 
de ulavano di bere acque di fontane menate per condotti, per- 
chè erano jp iu. lot tili , e più lane di quelle de' pozzi, perocché 
quali poche ftèvÉBBO vino, ma i più acque di fontane, perocché 
allora erano poche vigne . Gneo Pompejo fece fare le mura.^ 
della città di mattoni cotti , e (opra le mura edificò Torri 
ri tonde molto ipelie per Ipazj da una torre all' altra di XX^- 
cubiti , ficcbè le tolti' ei^ntf» #'<grande beUiezza, e fortena*. 
Del comprefo e fiiro della città dice lo Iftoriografo Gio- 
vanni Villani che non trovò cronica che ne laccia menzione :le 
non. che quando 1 otile flagellum Dei la dilìruile,fanno le ilo^ 
rie menzione che ella era grandìlFima . Marzio 1' a}tra«SigilOf% 
Romano fece fare il Campidoglio al modo di Roma , cioè pa- 
lagio, ovvero la maitre fortezza della città; e quello fu di ma- 
favigHofà bdUex2a,nel quale racqila4el. fiume d* Amo per gore 
concavata fogna venia, e fotto volte , e in Arno fotterra & 
ritornava : e la cittade per ciafcuna fella dello fgorgamcnto 
di quella era lavata. Qut^llo Campidoglio fu ove è oggi la.^ 
Piatza di Mercato Vecchio di fotto alla €%ie(aT che fi< chiama 
Santa Maria in Campidoglio: e quello pare piii certo. Alcuni 
dicono che fu, ove oggi fi chiama ilGardingo di colla alla piaz- 
za ddl Popolo del paliizzoi de' Priori , la qiule era un* altra for«h 
ttua ,.Gatdiago. fir. poi; noaiiino, 1! anticaglia. d^^'ainri> e ye^ 
■iK\ j: V....... '. teche; . 
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te che rlmafero disfatte dopo la diflnizione di Totile, e poi 

vi ftavano le mercirici , I deit: Signori per avanzare l' uno 
^ii edifìci deli' altro con molta foliccitudini fi Hudia an^^, mz 
m uno medelinno tempo per cialcuno iu compiuiu, lìcchè ncf> 
lufK) di loro ebbe atquiilata la grazia di nooìinare la città a 
lui volontà, (kchè per molti tu ai comincumento chiamata^ 
la picciola Roma. Altri 1' appellarono Floria, perchè Fiormo 
fu quivi morto, che tu il primo edificatore di quello luogo, e 
& in opera d* arroe,e in cavalleria Fiore, e in quello luogo, 
c campi d' intorno ove fu la città edificata tempre nafcono 
fiori, e gigli. Poi la maggior parte degli abitanti furono con- 
tenti di chiamarla Floria, lìccome tolie in fìori ed.ficata, cio^ 
con molte delizie. E di certo cos) fu, perocché ella fu popolata 
della migliore gente di Roma, e de' più lu^tienti mandati per 
li Senatori di ciaicuno Rionj di Roma per errata, come toccò 
per forte che 1' abitaliero ; e accollerò coloro quelli Fielola- 
Bi che vi vollero dimorare, & abitare: Ma poi per lungo ufo 
del volgare tu nominata Fiorenza , ciò s' interpreta fpada fio- 
rita. E dice il detto lltoriog'afo che truova che ella fu e- 
difìcata anni DCLXXXU. dopo la edificazione di Roma, 
et anni LXX. anzi la Natività del Noflro Signoie GesuCrifto, 
Racconta ancora il detto Kloriograto nella detta cronica lib» 
I. cap, 4}. che poiché Celare , e Pomoejo , e Macrino , 
e Albino , e Marzio princioi de' Romani Edificatori del- 
b detta nuova città di Firenze lì tornarono a Roma , compiu- 
ti i loro lavorìi ; la città cominciò a cretct-re , e moltiplicare 
de'Romini,e de' Fiefblani inliemethe rimafero alla abitazione 
di quella: e in poco tempo (ì fece buona città ( fecondo il tem- 
po d' allora, che 1' Imperadore, e il Stnato 1' avanzavano al 
loro potere ) quafi come un' altra picciola Roma. 1 Cittadini 
di quella eiiendo in buono fiato, ordinarono di fare nella detta 
città uno Tempio maravigliolo all'onore dello Iddio Marte, 
ciò tu uno Idolo. Queflo fu fatto per la vittoria che li Romani 
ayeano avuta della città di Fielole , e mandarono al Senato 
di Roma che mandaiie loro i più lufHcienti ma<flri,e più fot- 
tili che follerò in Roma, e ciò fu tatto. E fecero venire mar- 
mi bianchi, e neri, e colonne di più porti da lungi per mare, 
c poi per Arno, e fecero condurre m^ci^ni, e pietre, e co- 
lemie di Ficiole. £ fondarono, et edifìcaioao il detto temoio 

od luo* 
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nel luogo che (ì chiama anticamente Camarti , c dove i Fic- 
Iblani t'accano loro mercato. Molto nobile e bello il fecero a 
otto faccie, e quello fatto, con grande diligenza il confecraro- 
no al loro Iddio Marte, che era il Dio de' Romani , e fecer- 
lo figurare in intaglio di marmo , e a cavallo il pofero fo- 

f)ra una colonna di marmo in mezzo di quel Tempio, e auel- 
0 tennero con grande riverenza, e adoraronlo per loro iddio, 
mentre che lu il paganelìmo in Firenze ♦ E racconta il detto 
Iltoriografo che trovava che il detto Tempio lu cominciato 
al tempo che regnava Ottaviano Augullo , e che fu edificato 
fotto accendente di sì fatta Coftellazione, che non verrà meno 
quafi in eterno : e così fi truova tcriito 8c intagliato in certa 
parte nello fpazio del detto Tempio. Voi fu diltrutta per To- 
tile flagellum Dei addì XXVill. di Giugno anni di Crifto 
CCCCL., e anni DXX. dalla fua edificazione, nel modo che 
fteiamentc racconta il detto Iftoriografo Giovanni Villani 
nella detta cronica nel primo capitolo del terzo libro, ove di- 
ce, che negli anni Domini di Crifto CCCCXL. al tempo di 
Santo Leo Papa, e di Teodofio, e di Valentiniano Impera- 
dori nelle parti d'Aquilone tu uno Re de' Vandali, e de' Got- 
ti che fi chiamava Bela, foprannomato Totile . Quefii fu barba- 
ro e fenza legge e crudele di colìumi e di tutte cofe , na- 
to nella Provìncia di Gozia, e di Guezia, e per la fua cru- 
deltà uccii'e il fratello, e molte nazioni di gente fi fottcp:>fe 
per lua torza e fignoria . Poi fi diipole di flruggere e con- 
fumare lo Imperio di Roma; e così per fua forza e fignona 
radunò innumerabile |ente del fuo Paefe di Guezia, e di Go- 
zia, e poi di Pannonia , cioè Ungheria, per entrare in Iti- 
lia. E volendo pailare in Italia, da' Romani, e Borgognoni 
iucontraltato, e grande battaglia contro a lui fatta nella con- 
trada di Lunìa, cioè Friuli , e Aquile» con la maggior morta- 
lità, che mai tolte in una battaglia e dall' una, e dall' altra 
pane, e fu morto il Re di Borgogna, e Totile come fcon- 
ntto,fi tornò in fuo paelè con la gente che gli era rimafa . 
Ma poi volendo feguire fuo proponimento di diftruggere l'Im- 
perio di Roma,l\ raunò maggiore elercito di gente che di pri- 
ma, e venne in Italia . E prima fi pole ad aliedio alla città 
d' Aquilea, e flette per tre anni, e poi la prcfe, e diflruflè 
eoa tutte le genti . £ entrato in Italia per fimile modo di- 

I fìruile 
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Ibaflt Viacem ; e BrdcÌA, • Bergamo, e Milano, e 

Ticino , e quan tutte le terre di Lombardia , falvo 
ciie Modona per li meriti di Santo Geminiano che v* era^ 
Vefcovo, die per quella dttà tr^Niflando con Tua gente, per 
miracolo non la vide fe non quando ne fu fuori , e per lo . 
miracolo la lafciò, che non la diftrulie, e dtUruiiè Bologna» 
e eoA quafi tutte le terre di Romagna diftruife. E poi tra- 
panando in Tofcana, tiovd la citta di Ficenae poderofa e-» 
forte: udendo la nominanza di quella , e come era edificata 
de' nobili (lìmi Ronuni» ed era Camera dell'Imperio di Koma^ 
e còme in onellt cwtiada era nono Rodogafo fno antecel^ 
fore,e Re eie Gotti con c<wl grande moltitudine de' Gotti, co- 
mandò che fofle afTediata, e più tempo vi flette in vano: e 
vea^endo che per aiicdio non la potea avere, perocché era for- 
tiduu di mniat c di torri, e di molta buona gente, oer lufm- 

fhe e per inganno e tradimento s' ingegnò d'averla; che i 
'lorentini aveano continua guerra con la città diPiftoja:To» 
file fi rimale di goaftare intorno alla città , e nand^ di* 
cendo a' Fiorentini che volea elfere loro amico, e in loro fer* 
vigio difìruggerebbe la città di Pi (lo ja, promettendo , e dimo» 
Arando loro grande amore , e di dare loro iranchigia con.» 
molti larghi patti.» I Fiorentini male avveduti ( e però furo* 
no fcmpre in proverbio chiamati ciechi ) credettero alle fut-» 
falfe luiingbe, e vane promiilìoni,, aperiergU le porte , e mi- 
fedo dentro Ini e fna gente , e albergò nel campidoglio . U 
crudele tiranno elTendo nella città con tutta fua gente , e^ 
forza, con fald fembianti moflrava amore a' cittadini : et 
uno giorno fece richiedere a Tuo cooTiglio i maggiOTt e più 
ppdèoti caporali della terra , e in grande quantìM : e cornea 
giugnevano in campidoglio, a uno a uno li facea uccidere a 
uno valico di camera ammazzandoli, non fentendo T uno V 
altro^ poi li facea Retare n^li acquedotti dd campidoglio, 
cioè la gora d* Ara» cb* andava fotterra per lo campidoglio^ 
acciocché niuno s* accoreelie di quello : e così ne lecO 
morire in grande quantità, che niente le ne fentiva per la^ 
città di Firenze, fe non che alla ufcita della città ove li det- 
ti acquedotti , ovvero gora fi fcopriano , ed entravano in Ar- 
no, fi vedea tutta l'acqua rolla come langue. Allora la gen- 
te a" accocfe dello inganno e tradimento » ma fu indarno e 

taidi^ 
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tardi , perocché Totile avea fatto armare tutta la Ami gente, 
e come s' avvide che la Tua crudeltà s* era fcoperta . comaxi» 
dòl die Qomflèro la terra uccidendo pìccoli , c tfandr-uoiiiiiiL 
e femmine, e così fu fatto fenza riparo, perocché li cittadim 
erano fenz' armene ijpjov veduti : e trovali che in quello tem- 
po avea nella città ai Firenze XXII. migliaia d nomini d* 
«me fenza vecchi, e fanciulli. La gente ddia dttade veg- 
gendofi a tanto dolore, e diftruzione venuta, chi potè fcam- 
pare, lo fece fuggendoli in contado, e nafcondendofi in for* 
tczze, e in bdroi^ e in ct^srae. Ma i più de^ dctadìni fìi* 
rono morti e tagliati e prefi : e la citta fu tutta A)ogIiat3 
d' ogni ricchezza e l'oftanza per li detti Gotti , e Vandali , 
e Ungherii^E poiché Totile 1 ebbe così confumata di gente, 
e d' avere f comandò che foflè diftrntta e ar^ e gnana-: ie 
non rimafe pietra fopra pietra, e così fu fatto . Se non che 
dall' Occidente rimafe una delle corri , che Gneo Pompejo 
aveva edificatale dal Settentrione^ e dal mezzo ^emo rnia^ 
delle porte : e infra la città prcflo alla porta cafa five Duo- 
mo interpetriamo Duomo di S.Giovanni, chiamau} prima ca- 
fa di Marte. E di vero mai non fu disfatto, pt disfarà iii_« 
eterno^ fé non è al dì del Giiidido:ond fi truova fcritto nel- 
lo Smalto del detto Duomo . E ancora vi rimafero i' altre 
torri, overo templi fe^nato per al£abctto, che così dice il detto 
Illoriograio, le traova in antiche Croniche, le qnalidiee che in* 
terpetrare non feppe, ciò fono S. e caia P. e cafa S. E quattro 
avea la cittade , e fei poitierle , e gore ; di maraviglioli—. 
fortezza erano le porte , e 1' idolo dello. Iddio Marte che li 
Fiorentini levarono idclTeBqH<>, e polèra fepra nna torre, e 
cadde allora in ^rno, e tanto (lette , quanto la città flette 
disfatta^ così fu di^atu la nobile città di Firenze dal pef- 
\ fimo ToRIe flagellum Dei addi XXVm.dl «bj^no, anm^di 
) Cri fio CCCCL. e anni DXX. dalla foa edificazione. E néU 
, la lopraddftta città fu morto Beato Maurizio Vefòovo dìFiren- 
\ ze a grande tormento per la |ente del detto Totile , et il fuo 
* corpo giace in S. ReparatayPoi fu la detta città di Firenze rie- 
dificata la feconda volta negli anni di Crifto DCCCI. all' 
entrare dei Mele d' Aprile. £ quello fii al tempo del buon^ 
Carlo 1k4afpM> Re di rnmeia ImpcndoR de' Romani , il quale 
poidi' chbt «bbatiaia U fuperbia e tkaajita daT Longobardi , 
' la e de' 
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e de^ Sificioi. e mefib Roma, e lo Imperio, e SanMChìe6 
!n buono e idice (lato, Bc in fax libertà ; certi gentili , • 
nobili del contado di bircnze , che fi dice che caporali furo- 
no i figliuoli Giovanni , i figliuoli Ghineldi , i figliuoli Ri- 
dolfi (tratti degli anricbi nobili cittadini di Firenze, innanzi clwe 
fi disfacelle per Totile,n congregarono infit-me con quelli co- 
tanti abitanti del luogo ove lu rirenze, & altri loro legua- 
ci abitanti nel contado di Firenze . Ordinarono di mandare 
Ambafciadori di migliori di loro al detto Re Carlo Magno 
Imperadoie di Roma, e a Papa Leone, et a'Ro.nani, e così 
fu tatto : pregandoli eh' eglino fi dovelicro ricordare della.^ 
loro figliuola la città di Firenze, la quale fu guaita e diftrut- 
ta da' Gotti, e Vandali in difpetto de' Romini, acciocché el- 
la fi rilacelie,e che a loro piacelie di dar loro forza di gen- 
te d* arme a riparare contro i Fiefolani , e loro feguaci ne* 
mici de' Romani, i quali la città di Firenze non lafciavano 
riedificare . Li quali Ambafciadori da Carlo imperatore , e 
dal Papa, e da' Romani fiirono onorevolmente ncevuti ^ e la 
loro petizione accettata benignamente. Et incontinente il det- 
to Imperi tore Carlo Magno mandò la Tua forza di gente d' 
arme a piede , et a cavallo in grande quantità; et i Roma- 
ni fecero decreto come li loro anteceiiori aveano £ittta,e po* 
'polata prima la città di Firenze, così andafléro a edìncare, 
ed abitare delle migliori (chiatte di Roma nobili, e popolani, 
e così fecero con quello oHe dell' Imperatore Carlo Ma- 
gno , e de^ Romani. E vennero con quanti maelirì avea iii^ 
Roma per più toOo murarla , Se afforzarla , e dietro t loro 
gli perfeguiva molta gente : e tutti li cittadini di Firenze, 
e eli fuseiti di quella fentendo la novella, fi ragunarono culi* 
ode de' Romani , e dello Imperadore . I Fietolani , e loro 
ièguaci vecgendo I' nfle, per tema osella loro forza non ardi- 
rono d' uicire a combattere , ma tennerfi alle loro fortezze • 
I Romani , e quella gente in quello luogo , ove anticamen» 
te era (lata la città, fi accamparono con padiglioni, e trabacche. 
I Fiefolani co' loro feguaci tenendofi alle loro forteize , dava- 
no quinro (Ijrbamenio potevano alla riedificazione di Firen- 
ze , acciocché ella non fi riponeflè, ma nienre poteano alla 
ibrza de' Romani, e dell'lmperadore , e de' cont.^iini di Fi- 
KAze , di nulla contrallare • £c in q[ueAo modo li maeUri » 
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che vennero co* Romani, cominciarono a rifare la oofira nobi* 

le citrà di Firenze , non però che folle della grandezza di 
prima , ma di minore giro la rifecero , acciocché più collo 
venitfetra^ia '«fliinii' idi n&ria: e fetTe riparo , e iMttifolle al 
contratto de' Fielòlani, come più diftdamentc racconta Giovan- 
ni Villani nel quarto libro della cronica nello 8a. capitolo. 

K£ fìguraronU al modo di Koma fecondo la picciola imprefa, 
e comincioffi dalla (Mrrte del Levante alla porta di San Piero^ 
la quale fu ove furono le cafe di Melier ViUincione Berti 
jiobtle e podence cutadino^cbe per, retaggio dclU Conteiia 
Gaaldrada fn» figlMwU^e «oglié primQ ConteGuid» ri* 
mafero a' Conti Guidi v e a* loro difcendenti,che quali fi fe- 
cero cittadini dt Firenze. E poi le venderono a' Cerchi Neri^ 
eh' erano uno buono calato di Firenze: e dalla detta portai 
infino a S.Piero Maggiore era uno boi^ di fife a me d > di 
mura. E da quef^a porta feguitarono le mura verfo il Duo- 
mo, come tiene oggi la grande ruga, che va a S. Giovanoi 
iafiflOiftl Ve&ovado^E ivi avea nn' altra porta, che fi chia- 
mava poru dei Duomo, e chi la chianuva porta del Velco- 
vo , e fuori di quella porta fu edificata la Chiefa di Santo 
Lorenzo, al modo che è a Roma Santo Lorenzo fuori dellc^ 
mura , c- dentro a^ qilcifai poita fi è Santo Giovanni, come a 
R(>:na S d o. Laterano. E poi confeguendo da quella parte, 
co.ne a Ruma, fi lècé Santa Maria Maggiore, e poi in&nf» 

ralla terza porta di S.^firrazio ove fono oggi le cafe 0 

I Tornaquinci , e SafttO Bancrazio era fuori della città, e a{l>* 
predo Santo Paolo, a modo di Roma. Epii dalla detta por- 
ta di Santo B^ncrazio conleguendo ove oggi è la Chiela di 

i Sanu Trinità nobile Mottillero deli' ordine di ^Tallombrofa, 
eh' era fuori della mura • E ivi prelfo avea una poftierli—* 
chiamata porta rolla , che ancora a' ooUri di la ruga che v* 
è, ha ritenuto il detto nome. E poi (t volgeano le mura o«e 
fono oggi le a^ degli Scali infido in porta Santa Marì^ 
v|Mifiìito alquanto mercato nuovo^^ quella era la quarta por- 
•ttMnaA.ra detta Santa Maria ,^ che poi quando la città fi ri- 
crcmt^ 'dll* detta porta fi ^disfece fi tramuti la Chiela di 
noHra Donna, ch'era all'ora ivi all'incontro d-lle cile do^l' 
Infangati, e riedifìcolli dove e' oggi a' nolìrl tempi. Et 
il borgo di Santo AppoAolo era alloà fuori della citude, c 
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-Santo Stefano era allora fuori della porta, al modo di Roma. 

E di là da Santo Ste£ano in fu la fine della ruga maRra di 
pona Santa Maria feguivano le mura infine alCaifello Aita, 
iioDte in fui corno della città , in fu la riva del fiume d' 
Arno, feguendo poi dietro alia Chiefa di S. Pietro Scberag- 




ia Chiefa di S. Piero Scheraggio fi avea una poftierla che fi 
chiamava porca peruza: e poi di là feguivano le mura per U 
grande ruù , e via «he capita al garbo , et ivi avea una^ 
poflierla. t poi oltre dietro ali* Abbadia di Firenze fi con- 
giun^evano le mura alla porta di S. Piero di cesi picciolo 
cerchio, e giro fi rifece la citti nuova di Firemce con buone 
tnsnt,- e grafie, e fpefTe torri, con quattro porte maftre: ciè 
fono dette porta di S. Piero, porta del Duomo, porta di S. 
Bancrazio, e porta di S. Maria, le quali liavano quafì come 
una croce. Nel mezzo alla detta città era la Chiefa di Santo 
Andrea, al modo come a Roma. Ed era la detta città partita . 
n quartieri , ciò fono le dette quattro porte . Ma poi quando j 
fi crebbe la città fi recò a VI. felii ficcome numero perfet-| 
to, che iTagginnfe il lef^o d' Oltrarno da poi che s* abitò ^ E 
distatta porta Santa Maria , fi levò il nome , e fi divile co- 
me va la firada : e dall' una parte fi fece il fello di San^ 
Piera Scheraggio , e dall* altra parte il lèfìo di borgo : 
delle tre altre prime porte rimale il nome, e agli altri Icfìi . 
E fecero capo il fefìo d' Oltrarno , acciccihè andalie in olle 
con la infcftna del Punte . E poi S. Piero Scheraggio con ia| 
jniisgna dello carroccio: perocché ndla fronte di S. I^iero Scbe-i 
raggio fi mife uno carroccio di marmo, che fi recò della città' 
di Fiefole.-e però prelirro quelli di quella fefio quella infegna: 
e poi Borgo con la infegna del Becco , perchè m quella, 
trada (lavano tutti li beccati della citta, e a quelli tempie» 
Tano quelli di quello mefiiefo moltoinnanzì agli ufficj della cit- 
tà • E poi S. Bmcrazio colia infegna della branca del Leo- 
.ne. E poi porta del Duomo con u infegna del Duomo. C 
poi fu porta S. Piero con la infegna delle chiavi, E dove fu 
de' primi lefli abitati di Firenze fu mello all' andare in olle 
alla guardia di dietro. Imperocché in quel tempo v'era la mi- 
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ftliore cavalleria , e jgoite d'arme «ci^e in, nii^ ahro feik> del»^. 
la città . leooiMb cne tra»iit^U décn» iRMografo nérmw 

3uarto libro della fua- cronica net^ capitolo 8;^ , così rifattali^ 
erta nuosra città di Firenze . I capitani che v' ermo per \o 
Imperadore , e per lo Comune di Roma ordinarono di popo- 
larla di gente: e come alla prima edificazione di Firenze l'or- 
dine fu fatto a Roma, che delle migliori fchiatte de' Romani 
nobili, e popolani vi doveiiero riaunere per citu^tni di, quel- 
la; e cosi h fitto éi* (econdi edificazbne; e f« dltt» « ci>» 
fcuno ricca poffièflìone : e dice qui il detto iftorio^afo , che 
traova per le croniche di Fr,tncia, che poiché la circi di Firen- 
ze fii rifatta per lo modo che detto e » Carlo Magno Impera- 
dore, e Re di Frdkta partito da Roma , e tornato olcramonti 
loggiorncS in Firenze, e fece, e tenne in ella grandiliìma fefta^ 
e lolennitade il di delia Palqua. delU Kaiiurrezione^ ne^i anni 
di Crifto DGCCV. e fece iti Firenze aflai C^valierf^ e (eeé 
Ibndare la Cbieia di S. Apposolo in borgo, e quella dotò ric- 
camente ad onore di Dio, e de' Santi Appoltoli , & alla fua 
partita privilegiò la città di Firenze, e iéce franco, e libera 
il comune, 8c ì cittadini , e tre miglia d*" intorno km» pa- 
gare alcuno cenfo, o taglia, o fpefa; Lilvo danari XXVI. per 
focolare ciakuno anno. E per limile modo fece franchi tutti 
coloro, che in Firenze volefleto tornare, che prima abitava- 
no nelle contrade d* intorno^ per la qual cofa molti foreftierl 
delle parti d' intorno vi tornarono ad abitare ► E in piccìol 
tempo per io buono lìto, et agiato luogo e per lo ^ume d', 
Aitio, « p^-lo* friano m bene iri»iatft , e popolauy 
di mura, e dì torri, e dì tr'Ti pieni d'acqua; bene ebbero 
lungo tempo i detti cittadini di Firenze molto affanno, e guer- 
ra, fi per gli Fiefolani che gli «veana cosi prello , eh' erano 
loro nemici, che fempre s adagiavano pet!'4MÉRÌnua guerra i* 
uno contro ali' altro . Et appreflò per la venuta che li Saracini 
fecero in Italia ai tempo degi' impcradori FranceldEii ^ che mol- 
td- «ffliflero ìì Paefè* E jpoi per le-motazimif «Mt ^^9"**^ 
e tutta Italia, sì per le difcordie della Chiefa tra loro^e gì' Im-* 
pcradori , e Italiani, li quali furono in continua guerra della-# 
Chiefa, per la qual cola il nome della citta ai Firenze, cJ» 
la fua nrza ftette per lo fpatio di CC. anni fepzfttfOttrftdU 
luaie^c ddceie ne' liioi picckilt cnsbi^M* coft tact» la guer*» 
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n, e fatictie Tempre moltiplicava il popolo, e (a tòmie po» 

co curavano la guerra de* Fietolani , o d' altre avvcrfìtadi di 
Tolcana, ma con tutta poco di tuora fi diltendea lua iignoru: 
perocché il contado era tutto pieno di caltella,& occupato, 
poiieduto da' nobili, e potienti che non ubbidivano alù città s( 
e tali s* accolìavano a' Fielblani a tarle gui*rra , e noja : ma 
pure la città dentro era unita dt cittadini, et era molto torte 
di mura, e di loffi pieni d* acqua, e di %to&t torri : e dencror 
^ alla detta piccola città ebbe in poco tempo appreiio di cento 
I cinq^ianta torri di Cittadini d' aitezu di CXX. braccia 1' una,: 
I fenu le torri delle mura ddla detta città : e per 1' altezza^ 
; delle molte torri che erano allora in Firenze, fi dice eh' ella- 
]^ fi dimodrava di fuori di lungi , e d' appretto la più bella, e 
( rigogliofa terra del luo piccolo lito che li trovalie . Et iii-*: 
qnefto fpaslo di tempo fu molto bene abitata di gente .*e pie^ 
na di palagi e di cafamenti con grande popolo l'econdo il tcin- 
po d' allora , come dilielamente racconta il detto iitonogra- 
io nella detta cronica libro terzo capitolo 84. Poiché i rie^ 
Iblani tornarono io gran parte ad abitare alla città di Firen- 
ze, come detto è dinanzi, la città s' empiè molto di genti, e' 
di pojx>io , e crefcendo i borghi, et abitatori di iuon dalic^ 
cercine piccole, poco tempo apprello convenne di ncccffità chc^t 
la città fi crefcelle di cerchia. Prima fi fecero folfi, e Iteccatlji 
e poi al tempo di Arrigo III. Impcradorc fi fecero le mur^' 
acciocché le borgora,et accreicimenti 01 fuori per le guerre che^ 
apparivano in lotcatia per cagione dei detto Arrigo non po>^ 
tellero eficre prefi , nè gu^fii : eia tittade più tofto attediata' 
da* nemici E però a ^uel tempo negli anni di Grillo iVL^ 
\ .LXXVIII.eòmittciarotto i Fiorentini le nuove mura, comincian-^ 
do dalla parte del Levante, dalla porta di S. Piero Magg^iore, 
la quale fu alquanto dietro alla detta Chiefa mettendo il bor- 
go di S. Piero Maggiore, e laChiela predetta dentro alle nuo- 
ve mura . E poi rifiringendofi dalia parte di tramontana.* - 
, poco di lungi, e prcllo alquanto, lece gomito a una pofiierla 
che fi chiamò la porta Albertinelli per una fchiatta che era la,^ 
^ndlo Inogo, cbe cosi fu chiamata. Poi fMuinmo infìno allaj 
porta di bor^o S.Lorenzo, mettendo S. lorenzo dentro al^ 
le mura, e poi appreflo ebbe due poflierlc alla torca di (lanino 
Corbolino : V altra fi chiamò k porta dei Balctuera , conie- 

guendo 'A* 
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Sendo j)oi infino alla Porta di S. Paolo, e apprefTo feguen- 
poi infino alla Porta della Carraja, alia quale fece fine.» 
il muro fu r Amo , ove poi fi cominciò, e fkt il ponte che 
fi chiama il ponte alla Carraja per lo nome di quella Porta. 
E poi feguendo le mura non però troppo alte in sù la riva 
d' Amo , Éiettdi<b dentro ciò eh* era di fnort alle mora^ 
vecchie, e ciò era il borgo di S, Brancazio, e quello di Pa- 
rione, e quello di Santo Apposolo, e quello di Porta Santa 
Maria innao al ponte vecchio, e poi appreflò in sù la riva 
d' Amo, et infino al Caflelkr Altafimite . Di Ur fi 'partiro- 
no alquanto le mura dalla riva d' Arno, fìcchè vi rimafe vii 
in mezzo, e due poAierle onde s' andava al fiume : poi 
cenno tMito, e volgeaiio évi è oggi la còfiii ìdcf ponte 
baconte. E ivi alla rivolta avea una Porta, 'ilie fi ^liamava 
la Porta de* Buoi, perchè ivi di fuori lì facea il mercato de' 
Buoi j che poi fu nominata la porta di Meflér Ruggieri da 
Quona, perocché detti da Qtiona^ die oggi (i chiamano quel- 
li da Caftiglionchio, quando vennero ad abitare alla città, fi 

£ofero in fu la detta Porta: poi feguirono le mura dietro al- 
l dUèft di Santo ]zio^ itt^ U^io^ i^ fet^ era in fn i 
foffi, fi fu« ed è così nominato. Poi confcguendo le mura^ 
infino ove è og^i il capo della piazza della ChicTa Hi San* 
ta Croce ; «juivi avea una poflierla che andava ali' ifoli^ 
d' Arno, poi feguendo le dette mura per la via diritta, che 
va dalla piazza di Santa Croce infino alla Cappella dell' alta- 
re della Chiefa di S. Piero Maggiore ove cominciavano: e 
così ebbe la città di Firenze alte nnoire mura cinque Porli 
di qua dall' acqua per li cinque fefti , una Porta p^ fello, 
più poftierlc, come facemmo menzione. Oltrarno fi avea tre 
borghi , i quali tutti e tre cominciavano al capo del ponte 
vecchio di fu d' arno . L' utto fi chiamava , e fi chiama a' 
noftri tempi borgo Pidegliofo , perchè era 1' abitato da vili 
genti : et era nel cap9 del detto borgo una Porta, che li chia- 
mava la Fdrta a ItèflIi^M te ttggi 1« telè dtf'BMi pre^ 
fo a Santa Lucia de Mangnuoli : e per quella via andava 
a Roma per lo cammino da Fighino, e da Arezzo: altre^ 
mura non avea il detto borgo, le non è il dolio delie ca- 
fe di collà al poggio. L' alMi^^rgo era ^a^^^dl SmtlL^ 
Fdiciu detto Pia2za,ch' avtfa-ììi». Foru^ è oggi lalt 

K piaz. 
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piazia di S. Felice; onde va il cammino da Siena. Et un al- 
tro borgo che fi chiamava bor^o di S. Jacopo eh' avea uni 
Porta, ove fono oggi le cafe de'Frefcobaldi : e andava il cam- 
mino a Pifa , e li detti tre borghi del fefto Oltrano non a- 
veano altre mura, fe non le dette Porte, e dodi delle cafe di 
dietro, che chiudevano le borgera con giardini, e con orto- 
ra di dietro. Ma dappoi che lo Imperadore Arrigo terzo ven- 
ne a oiit a Firenze , li Fiorentini fecero murare Oltrarno, 
cominciando alla detta porta a Roma , montando dietro al 
borgo alquanto alla colia fotto a S.Giorgio, e poi riufciva- 
no dietro a Santa Felicita rinchiudendo il borgo di piazza, 
e qiicl!o di S. Jacopo quafi come andavano li detti borj;hi , 
Ma poi fi fero le mura d' Oltrarno al Poggio più oltre al- 
te e belle, come ancora a' nollri tempi fi veggono, al tem- 
po che li Ghibellini di prima fignoreggiavano la città di Fi- 
renze. Ancora recita il detto llioriografo Gio: Villani nel- 
la detta Cronica nel fello libro cap. ^4., che i^ll' anno di 
Grillo Mille cento ottanta Quattro Federigo Imperadore an- 
dando di Lombardia in Puglia, paisò per la città di Firenze 
a di xxxi. di Luglio del detto anno: e in quella foggiorna- 
to alquanti d), e fattagli querimonia per li Nobili del Con- 
tado , come il Comune di Firenze avea prefe e occupate^ 
molte loro callella e fortezze contro all' onore dello Impe- 
rio , fi toife al Comune di Firenze tutto il contado, e la 
fignoria di quella infìno alle mura. E per le viUate del Con- 
tado Iacea Itare iuoi Vicarj , che rendeano ragione e facea- 
no giullizia. £ il fimile fece a tutte 1' altre città di Tofca- 
na , eh' ^eano tenuta la parte della Chiefa, quando egli eb« 
be guerra con Papa AlclTandro, lalvo che non tolfe il Con- 
tado nè alla città di Pila, nè a quella di Piftoja , perocché 
tennero con lui. E in quefto anno il detto Federigo allediò 
la città di Siena, ma non 1' ebbe. E quefle novità fece al- 
le dette città di Tofcana, perocché non erano fiate di fua. 
parte, ficchè con tutto che lolle pacificato con la Chiefa, e 
venuto alla mìfericordia del detto Papa , non iafciò di par- 
torire il fuo malvolere contro alle città, eh' aveano ubbidito al. 
la Chiefa . E così ftette la città di Firenze lenza contada 
quattro anni infino che il tietto Federigo andò al paifag- 
gio oltre a mare , ove af^ùeò . Poi negli anni di Crifla 

HCLXXXViiK 
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M.CLXXXVIII. effendo commoffa quafi tutta la Criftianita- 
de per andare ai foccorfo delia Terra Santa, venendo in Fi- 
reme i' Arcivefcovo di Ravenna Legato del Papa a predica- 
re la Croce per lo detto paflaggìo , molta buona gente di 
Firenze prefero la Croce dal detto Arcivefcovo a S. Dona- 
to tra le Torri, ovvero a S. Donato a Torri di là da Ri- 
fredi, ove è il Monifterio delle Donne , perocché il detto 
Arcivefcovo era dell' Ordine di Ceftella . E ciò fu a di ii. 
del mefe di Febbrajo del dttto anno. E furono sì grande^ 
quantità de' Fiorentini che fecero olle folo di lor medefi- 
mi oltre a mare, e furono al conquido della città Dammia- 
ta , e de' primi che prefero la Terra , e per infegna ne re- 
carono uno flendardo vermiglio , che ancora è nella Chiefa__. 
di S. Giovanni . E per la detta divozione , e fuifidio fatto 
per li Fiorentini per Santa Chiefa , e per la Criftianitade , 
e del Papa, dallo Imperadore Federigo predetto fu loro ren- 
dina la giurifdizione del Contado alla città di Firenze, e da 
lungi alla città X. miglia . Racconta il detto Ifloriografo 
nella detta Cronica, nel libro quinto capitolo 6-^. che negli 
anni di Crifto MCCXVill. ellendo Podeftà di Firenze Ot- 
to da Mandella da Milano ; li Fiorentini fecero giurarti» 
tutto il Contado alla Signoria del Comune , che prima la 
maggiore parte fi teneano a Signoria de' Conti Guidi , e di 
quelli da Mangone, e di quelli da Capraja, e da Certaldo, 
e di più Cattani che fe 1' aveano occupato per privilegio, c 
tale ' r forza degli Imperadori * E in queflo anno fi comin- 
ciarono le pile del ponte della Carraja. Ancora recita il det- 
to Iftoriografo che negli anni di Crifto M.CCXX. ellendo 
Podeftà di Firenze Melier Ugo del Grotto di Pifa , li Fio- 
rentini andarono ad ode a uno caftello de' Squarcialupi 
che fi chiama Mortennaria, il quale era molto forte , ma—, 
per forza, & per ingegno 1' ebbero, e quelli, per lo cui inge- 
gno s' ebbe, fu fatto a perpetuo franco d' ogni gravezza del 
Comune, egli, e li fuoi dilcendenti : e il detto cartello fu 
tutto disfatto infino a* fondamenti. E in quello anno mede- 
fimo fi compiè il ponte alia Carraja , il quale fi chiamò il 
ponte nuovo, perocché la città di Firenze non avca più che 
due ponti, cioè il ponte vecchio, e quello detto ponte nuo- 
vo . Recita ancora il detto Ifloriografo nella detta Croni- 
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ca libro fettimo che negli anni di GriAo MCCXXXVL 
icflendo Podeftà di Firenze MefTer Rubacoate da Mandella di 

'Milano, fi fece in Firenze il ponte nuovo, ed egli fondò con-r 
' fua mano la prima pietra , e gittò la prima tefìa della calcina : 
e per lo nome del detto Podenà fu nominato il ponte Ruba- 
conte. E alla fua fignorìa fi ladricarono in Firenze tutte le 
vie, che prima ce n' avea poche laftricate, fé non in certi fin- 
gulari luoghi : e le maeilre llrade erano pure matonate , per lo 
quale lavorio la cittade ne divenne pià- aletta e più Della e 
più fana. Ancora recita il detto Kìorio^rafo delle infegne 
de' cavalieri , e della guerra, e come li fedi andavano per or- 
dine negli oili . L' infe^na del ledo d' Oltrarno era tutta 
bianca. Il gpnfiilone, e infegna del ièfto di S. Piero Scherag- 
gio era a traverfo nero, e giallo, e ancora oggi V ufano Ti 
Cavalieri in loro lopraliegne ad armeggiare. Quello di borgo 
a Dogato per lo lungo bianco, e azzurro. Quello di pom oel 
Duomo era tutto Quello di porta S, Piero tutto gial- 

lo. Le infegne dell' Olle erano le prime del Comune di Fi- 
renze dimezzate bianche, e vermiglie, quelle avea il Podeftà. 
Quelle del PodeHà dell' ofle, e guardia del Carroccio erano 
due: r una il campo bianco, e la croce vermiglia, 1' altra per 
lo contrario il campo vermiglio, e la croce bianca. Qadlp 

dei mercato era Quelle de*Baleftriert erano doe gl'una il 

campo bianco, l'altro vermiglio, e in ciaicheduno uno baleflro 
per lo contrario del bianco colore. Per fimile modo erano quel- 
le de' Pa velàri,!' una bianca Jl' altra vermiglia incontro li Pa- 
vefii contrario al colore di deftlfcampi : e (opra. Il Palefe vefw 
miglio avea uno giglio bianco, e fopra il bianco uno vermi- 
glio . Quello degli Arcadori fimiimente due,r una bianca,!' al- 
tra vermi^ia in entro gli archi. Quella della Solemer)a era il 
campo bianco, e uno mulo nero in entro gli archi* e quella 
di Ribaldi era il campo bianco in entro Ribaldi dif^nti in guaU 
dana eiuocando . Quede infegne da' Cavalieri deli' oAe h da- 
vano iem|we' il ^ di I^ua di Pentecofte» Mila piazza di 
mercato nuovo, e per antico così ordinate, e davanfi a' no- 
bili, e popolani poifenti per lo Podelià. 1 felli quando an- 
davano, fi oadiavano a tre infieme: ed eip;4iìliÌMto Oltrarno, 
Borgo, e S»'Biiiicazio: e g^i altri tre lofléoie. Qiiando an« 
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davano a due felli infieme, fi era Oltrarno, e S. Brancazio. 
S. Piero Scheraggio, e Borgo. Porta del Duomo, e Portai 
S. Piero . E c^ueiV ordine l'ù molto antìob .'^acconta ancora 
il detto Ifìoriugrafo nel detto libro, che nello detto tempo 
eflendo la Città di Firenze per la Signoria del Popolo iii^ 
felice ilato, lì fece il Ponte a Santa Trinità fopra 1 arno : 
cioè da Santa Trinità a cafa^refcobaldi Olrramo. E in ciò 
adoperò molto il Procacio di Lamberto Frefcobaldì, il qua- 
le era nel Popolo grande Anziano, e li Tuoi erano in quei 
tempo in grazia', in ilato, et in riccbcua. 



Incomincia la t€rz.a domanda della terz.a parte della 
jLpiJtoLi dt Altjjtfr Lapo da Califglioncbto 
a MeJJer Hernardo CaKOvico Jm 
Jigltuolo , noè /' era Gueljo , 
0 Gbtbdlitio. 

ORa efpcdlto e fatisfatto alle tue prime domande, oc- 
corre lècondo Tuo ordine , dare opera alla terza tua do- 
manda, la quale fu iè er* Guelfo, o Ghibellino. £ perchè que- 
fiz materia intenda realmente, prima Y infrgnerò che couu* 
fia parte Guelfa, e che cola fia parte Ghibellina, et onde eb- 
be tua origine, e dove, e quando. Poi ti dirò molte novi- 
tà occorfe nella Città di Firenze per cagione delle dette par- 
ti. Appreflb verrò a fatis&re alla tua domanda, e dirotti' fé 
fe' Guelfo, o Ghibellino, e come, e perchè. Sicché in ogni 
parte larà chiaro di tua condizione, e potrai come nella tua 
domanda dìcefti, addattare la toa vita^ e tuoi coftumi allo 
tue condizioni. E cominciando, dico che dello cominciamen- 
to , e origine di parte Guelfa, e di parte Ghibellina furono 
tra' noftri antichi opinioni diverfe . E vollero alcuni dire fe- 
condo che racconta il detto Gio. Villani nella detta fua Cro- 
nica nel fefto Libro nel Capitolo \6o. che quefti maladettì 
nomi di parte Guelfa, e GhibeiilAa fi crearono prima nella 
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Magna per cagione di due grandi Baroni di là , che aveano 
grande guerra inlìeme. E ciaicneduno de' detti due Baroni ave» 
uno forte Cafteilo l'uno incontro all' altro, che l'uno Ci chia- 
nftva Guelfo, e r altro Ghibeilino. E dorò canto la detu guer- 
ra, che tutti gli Alemani fe ne partirono: e l'uno tenea T u- 
na par te. e l'altro l' al tra. £t eziandio infino in Corte dìRo* 
ma n'andò la detta queftione,e tutta U Gone ne prefe par- 
te, e r una fi chiamava quella di Guelfo, e l' altm onella di 
Ghibellino, e cosi rìmafero in Italia i detti nomi. E quefta 
opinione parca approvare il Serenillimo Principe Meiier Car- 
lo prefente Imperadore de^ Ronumt 1' ultima volta che pafsò 
in Italia,!' anno che Papa Urbano Quinto pafsò in Italia: 
il quale dopo 1' accordo fatto per lui co' Fiorentini, e mo- 
Arando grand^ amore a loro, alcuna volta usò di dire: Io fio- 
tto Gnelro di mia propria nazione: perotthè li miei progeni- 
tori tennero la parte del Guelfo , e raccontò la detta novel- 
la. Quella opinione io non ebbi mai per vera , perocché ma- 
le è verifimile, che i detti nomi, e le dette parti foflèro co- 
sì fpente nel loro principio, e nel loro ceppo , eflendo così 
accefi ne' vicini, e ne' luoghi rimoti come lono. E fe que- 
fla opinione folle vera , avrebbe luogo quella , che uno ec- 
cellente dottore di Leggi, ii quale fùt chiamato Melièr Ge- 
rì d'Arezzo, ii quale ancora fu grande autorifta, e morale , 
^ dille in una lua Epillola , la quale fenile a m>o fuo amico 
di qneJii due nomi Guelfo, e Ghignino, {««ftito difle che 
la^noftia età era più degna di riprenfìone , che quella de* 
Padani , perciocché s'eglino adoravano gì' Idoli, eglino vedeano, 
e lentiano alcuna cola che gii potea movere a così fare, pe- 
rocché vedeano le-4i^c formole, e fentiano che quelle alcu- 
na volta loro dai^ano rilponfi. ^^a la nolira età adora quelli 
due nomi Guelfo, e Ghibellino, e non veggono loro ftatue, 
nè lentono loro rifponfi. L* altra opinione ni di coloro che 
dicono che quede parti cominciarono in Italia per le difcor- 
die che intervennero tra' Santiflimi Padri, e Sommi Pontefi- 
ci , che per li tempi prel^derono nella Chiefa di Dio, et 
i Sereniffiroi Princiffi^ec Impiradori Romfini . E che coloro 
che s' accollarono, e favoreggiarono i Sommi Pontefici, e la 
Chieia di Dio tujipno chiamati Guelfi, e tutti coloro, che^ 
^ aocoftarono e nvoreggiarono gl' Imperadori , e lo Imperio , 
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furono chiamati Ghibellini , e fecondo quefta opinione quello 
nome Guelfo è nome comporto da uno verbo gramaticale,ch' 
è Gero fi^ris che vuol dire portare : e da uno nome cioè )f- J 
des fidei che vuol dire lede, e rifulta Guelfo ^ cioè portato- J 
re di fede . E quello fu detto per tanto che turono portatori 
di fede alla Santa Chiefa di Dio, cioè fervarono la loro fe- 
de alla Chiefa, fecondo la quale fede ogni fedele Crifti.ino 
debba fervare fede, e avere in riverenza la Santa Chiefa. E , 

Ecrò fiamo chiamati fedeli Crilliani . E quefto nome Ghi- 
ellino è ancora nome comporto dal detto verbo gramatica- \ 
le gero che rta per portare, e quefto nome bcllum bctlt che ; 
vuol dire battaglia . E rifulta il comporto Ghibellino , cioè ' 
portatore di battaglia , perciocché portarono e fecero batta- 
glia contra la Santa Chiefa di Dio. E quefta opinione pare 
più vera, e sì perchè è più verilimile, e sì perciocché ledet- 
ti difcordie tra' Sommi Pontefici, e ^1' Imperatori in Italii 
fono manifefte: ed è manifefto che li Guelfi leguitarono, et 
hanno feguito lungo tempo la Chiefa contro gì" Imperadori , 
e li Ghibellini hanno feguito lunghi tempi gl' Imperadori 
contro la Chiefa. E lunghi tempi tra li Guelfi, e Ghibelli- 
fono ftate, e fono grandi difcordie, e battaglie, e morti, et 
uccifioni, e fempre per continuata memoria, e fiama i Ghi- 
bellini fono rtati chiamati, e fono Imperiali, et i Guelfi Ap> 
portolici e Papali; et acciocché comprenda quefta opinione 
eliere vera, reciterò alcuna delle dette difcordie tra' detti Si- 
gnori, e quando cominciarono, e delle fequele, et operazio- 
ni de' detti Guelfi, e Ghibellini. E per quelle comprende- 
rai le dette efpolìzioni , et etimologie date a' detti due no- 
mi cioè Guelfo, e Ghibellino ellère proprie, e convenirfiagli 
effetti delle loro operazioni, percioccnè troverai coloro, cne 
fono rtati, e fono nel numero de' Guelfi, eiiere ftati, ed erte- 
re uomini pietofi, e mifericordiofi , pacifici , e mercatantelchi, 
e defiderofi di vivere in libertà, e a comune , e a popola- 
re rtato, e fotto la riverenzia di Santa Chiefa. E i aetti al- 
tri del numero de* Ghibellini ertere rtati, ed ertere uomini 
feroci, fuperbi, pieni di fcandali, di trattati, e vendizioni, 
e di fubverfioni degli rtati tirrannefchi ; e che mai loro terre 
dove averterò pofi, o maggioran/a non vollero tenere a co- 
mune, nè a popolare flato, crudeli j. et oftinati ne* loro od): 

e 
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e con poca riverenza a Dio , o dei Tuo Vicario in terra ne- 
mici e odiofi , onde con volgare , e comune motto è venu- 
to, e dicefi Ghibellini Paterini. Óra difcendo a quello che 
promifi , cioè a dire alcuna cofa delle difcordie de' detti due 
maggiori Signori, e dove, e come , e quando cominciarono . 
E recita il detto Gio. Villani Iftoriografo pofto nella det- 
ta Tua Cronica nel quinto libro Capitolo loi., che dopo la 
morte di Arrigo Secondo Imperadore , ìii eletto Imperadore 
Arrigo Terzo detto Quarto in nome di Re, ma terzo eh' ebbe 
onore di Corona d' Imperio negli Anni di Chrifto IVILV., 
e regnò nello Imperio anni XLvIlII. Querti fu figliuolo dell' 
altro Arrigo di Baviera; al tempo di collui ebbe molte no- 
vitadi in Italia, et in Firenze. Al Tuo tempo fù fame, e 
mortalità per tutto il Mondo, e nel cerchio della luna appar- 
ve la pianeta di Venus chiara , et aperta , che mai non fi 
vide in tale a fpet to. Qii erto Arrigo fece fare per fua forza Papa 
Vittorio nato aella Magna, il quale Papa nella Città di Fi- 
renze fece concilio negli anni di Crifto MLVIIII, e molti Ve- 
fcovi dipofe per il loro peccato di fornicazione , e di fimonia. 
E partendofi la Corte di Firenze, il detto Papa andando nella 
Magna allo Imperadore Arrigo, ove graziolamente fu ricevuto a 
grande onore , poco tempo apprelfo morì . E dopo lui fù fat- 
to Papa nella Città di Firenze per li Cardinali Papa Stefano 
nato di Lottoringa in Bramante, e ville dieci mefi; e mori 
..'^ella Città di Firenze, e nella Chiefa maggiore nominata San- 
ta Reparata fù lepeliito. E dopo lui fu fatto Papa il Vefco- 
vo di Firenze eh' era nato di Borgondio, eflèndo la Corte nel- 
la Città di Siena, il quale fù nominato Papa Nicola© fecon- 
do, e regnò tre anni, e fei mefi, e morì in Roma. Dopo di 
lui venne Papa Aleifandro nato di Milano, e regnò XI. an- 
ni, e mefi fei: ma al fuo tempo li Lombardi fecero uno altro 
Papa chiamato Calduco Velcovo di Parma, e contro ad Alei- 
fandro venne due volte con la forza de' Lombardi a Roma per 
avere il Papato, m\ niente gli valle. Alla fine Papa Alellan- 
dro a richiefia d' Arrigo Imperatore andò a Mantova , e là fe- 
ce Concilio, e quietaronfi le Rotte, eScirme,ch' erano nella— • 
Chiefa, e quefto Aleliandro rimale Papa, e tornò a Roma, e 
là morì, e poi fu Papa Gregorio Settimo. In quefti tempi infi- 
no agli anni di Crifto MLXXVIU. elfendo la Città di Firen- 
ze 
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le affai tggnmdita , e ifiontan io iftato per 1* eflère della^ 

Corte di Roma che più tempo vi flette, e per la guerra che 
fi cominciò al tempo del detto Papa Gregorio tra lo Impe* 
radere Arrigo, e la Chiefa, e la Contelfa Matilde , i Fio- 
rentini fecero le feconde mura della Città, ov' erano i foflì, 
e fteccati, come già di fopra è detto. Poi negli Anni di Cri- 
fto intorno diMLXX.pafsò in Italia Ruberto Guifcardo Du« 
<a di Nomauidla, il quale per fua potenza , e lènno fèce^ 
grandi cofe; e poi in fervigio di Santa Cbiefa contro Arri- 
BO Terzo Imperadore, che la perleguitava ; e contro Aleflio 
Imperadore di Coftantinopoli , e contro a' Viniziani. Per U 

2 Bai colà egli fu fatto Signore di Cicilia, e di Puglia, con 
l confirmazione di Santa Chiefa egli , e fuoi difcendenti • 
Apprello infino al tempo d' Arrigo di Soavia Padre di Fe* 
denco Secondo fe ne furono Signori e Re. E fimigliantemen* 
te in quelli tempi fi tu la valente Contefla Matilde, la qua* 
le regnava in Tolcana , et in Lombardia , e quali di tutto 
fu Donna: e molte grandi cofe iece al iuo tempo per Santa 
Cbicia : e cosi recita il detto Gio. Villani nella detta Cro* 
alca nel detto quinto libro capitolo 103., e foggiugne cho 
dirà pia innanzi de' loro fatti, perocché loro latti molto ka» 
HQ a*^ fatti di Firenze per le l'accedenti novitadi, che ne fe- 
guitarono in Tofcana : i fatti de* quali Fiorentini fecondo lui 
per loro accrelcimento, et operazioni fi cominciò a multioli- 
care,e diftendere la fama de' Fiorentini per 1' Univerfo Mon* 
di^.> E però dice il detto Iftoriografo che gli conviene unì- 
verfalmente trattare de* fatti de' Papa , e degli Imperadori . 
£ perchè il fopraddetto Arrigo Terzo imperadore fu comincia- 
tore dello fcandalo della Cnitfii tllo Imperio: e poi Guelfi, e 
Gibeltini, onde fi cominciarono le parti della C5hiefa,e del- 
lo Imperio in Italia.* le quali crebbero tanto in Italia, t-» 
poi per Io Mondo^ die quafi tutta Europa n' è maculatale 
molti mali, e mutazioni, e adverfitadi ne fono poi feguita^ 
te alla Città di Firenze, e a più altre Città di Tofcana, e 
di Lombardia, e quafi tutto il Mondo. Recita apprelip il 
detto Idoriograto nella detta Cronica , e libro capitolo 107. 
come il detto Arrigo Terzo Imperadore mife divinone tra il 
Papa, e Cardinali, et altri Cherici, e fece che a fua peti- 
ikmc uno gyaiide Romano chiamato figliuolo di Ceiib prele 
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il Papa k notte 4ella Natività di Gcsii Cniìo, quando caà- 
toya la pnina Mcfla m Santa Maria Maggiore, e m.ldo in 
^"g"»'^^ fi» Tori», c come il popolo di Roma i.i^ 

quella medeama notte .1 liberò, e disfeVe la Torre, e cÌÌ 
curono di Koma »1 detto figliuolo di Celiò, e fu quello pH 
pa Gregorio Settimo Et iTaato Papa m ConcU.o d ci 
Velcovi fcomunicò il detto Arrigo imperatore . E poi CM 
{LÌ1t?*l ' mifericordia del Papi in Lom- 

p!n, -n E?? ^K'.'" '"i'' "'^'^^^^ ^ ghiaccio, et il 

amico alla Chida, ma lemore la detraesra , et occupava • 
flava le investiture delia Chiefa contro al vo! ere del l'aoa . 
Per la qual «Ta ftando egli ia Italia, gli Elettori deiU Ma. 
gna eleilero Re de' Romani Ridolfo Duca di Spagna, oHét 
jL?"m A''':'g<'„"chiefe il detto Papa, che fcomunicailei 
detti Elettori. 11 Papa non lo volle tare, per la qual cofa 
Arrigo ifdegnato fe ne andò nella Magna , e battaglia tecp 
con 1 detto Ridolfo e vinfelo, e poi tornò in Umbardia, 
t nella Città di Brcfcia ragunata la Tua Corte con XXiU Ve- 
fcovi e altri Prelati che il feguitavano , et erano ruiielli 
oci lupa, fi t-cc Pi ocello contro al detto Pmni Gmurio • 
per quello Procelio fi dipole il detto Papa, et annullò tut- 
te te lue operaiioni. e lece eleggere un altro Papa chiama* 
p bUiberto Aravelcovo di Ravenna, e fecelo cliianure 9$^ 
pa Chi mento, c col detto Papa venne a Roma, e là illt» 
ce conlecrare a| Velcovo di Boiogna, ce a quello di Cervia, 
tacendolo adorare, e farli gnudc «verenM, e da lui lì lece 
da capo coronare dello Imperio . E per quella cagione i| 
M j** Gregorio con luoi Cardinali fcomunicò da capo 

Il detto Arrigo, e privoUo dello Imperio, ficcome perlecuto- 
je della Santa ChieTa. E per quefto il detto Arrigo adediò 
Il detto Papa a Roma nel Callello di Santo Angelo. Il per- 
il detto Papa mandò in Puglia al detto Ruberto Guif- 
voniOe a foccorrcrere venne con grande gente, 
e liberò il Papa, e Cardinali, e rimedcgli in Sedia, e mol! 
U Romani colpevoli punì gravemente. E poi il detto Papa 
fe M andò in Puglia col detto Ruberto, e morì nella Città 
91 Salerno laotamente con molti miracoli . E dopo lui fo 

jt j É i ti JMcq.. le. p^i fa 

»ì " ' ' dee* 



TERZA. 

détto Papa Urbano Secondo nel MLXXX^VItTT. A ncora re- 
cita il eletto Iftoriografo , che il detto Arrigo Terzo ntì 
MLXXX. tornando da Siena per andare in Lombardia, veg* 
gendo che li Fiorentini teneano la parte della Chiefa, 
non voleano ubbidire a' Tuoi comandamenti , pofe V offe a Fi- 
renze, e diede più battaglie, e non potendo fare niente, fe 
ne tornò in Lombardia, e ivi fece più battaglie con la Con- 
telia Matilde, che tenea la parte della Chiela , e da lei fu 
fconfitto ; di che fe ne tornò nella Magna , e là morì in-, 
prigione, e (comunicato, ove il mife il figliuolo Tuo medefi- 
mo, che fu chiamato Arrigo Quarto. Hora hai veduto come 
cominciò la dilcordia tra la Chiefa, e lo Imperio per colpa 
d' Arrigo Terzo, e come per quella cagione fi crearono per 
Italia le parti della Chiefa, e dello Imperio . Le quali par- 
ti ogni di crefcendo, come cominciarono, da Città e Città, 
e Signore e Signore, così poi palsò,e crebbe nelle Provin- 
cie, e Cittadi, tra g^nte e gente, tra famiglie e famiglie, 
tra (insulari e fingulari . E intra eli altri luoghi paisò . e 
venne nella Città di Firenze negli Anni di Crifto MCCXv., 
fecondo racconta il detto iHoriograto nella detta fua Croni- 
ca fello libro capitolo loo. in quello modo. Che ellendo Po- 
deftà di Firenze Melier Gherardo Orlandi , avendo uno Mef- 
fer Buondelmonte de' Bondelmonti Nobile Cittadino di Fi- 
renze pronielio a torre per moglie una donna di Cafa gli 
Amidei onorevoli e Nobili Cittadini , e poi cavalcando 
per U Città il detto Meller Buondelmonte, eh' era molto 
ieeeiadro e bello (Cavaliere , una donna di Cafa di Dona- 
ti il chiamò, biadmanjolo della donna eh' egli avea tolta, 
ovvero pn>mello di torre, tome ella non era bella, nè fufficien- 
te a lui, dicendo io v' aveva pu.ìrdata quclU mia fgl uola, 
la quale gli mofìrò , ed era beliillìma . In nomine Diaboli 
prefo di lei la promile , e fposò a moglie . Per la qual cofa 
I Parenti d< lla prima donna promciia raunati infieme, e do- 
lendnfi di ciò, che Meller Buondelmonte avea loro fatto di 
vereoona, fi prefero il maledetto fdegno, onde la Città di 
Firenze fu guelfa , e partita , che di più Nobili Calati fi 
congiurarono infieme di fare vergogna al detto Meiler Buon- 
delmonte per vendetta di quella ingiuria. E fiando tra loro 
in Coalìglio in che modo il dovellero fedire, o di batterlo 

L 2 con 
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con mano, il Mofca Lamberti diiTe la maladetta parola 
cioè , cofa fatta capo ha , cioè che foflè mono . E cos) H 
fatto, che la mattina di Pafqua di Refurreélio Domini (ì ra- 

S unirono in cafa gli Amidei da Santo Stetàno . E vegntn* 
0 d' Oltfirao U detto Meflèr Buondeiraonte veftìto nobU* 
mente di nuovo d' una roba bianca in (ufo uno Palafreno 
bianco . giuanendo a piè del Ponte Vecchio di qua appunto 
a piè od niaftro , dove era la figura di Marte ; il detto 
MelTer Buondelmonte quivi fu atterrato del Cavallo per lo 
Schiatta degli Uberti , e per lo Mofca Lamberti, e per Lam«> 
bertuccio Amidei aiiaiito , e fedito, e per Odorigo Fifantt 
li furono fegate le vene, e morto. Ed Àbevi con loro uno 
de' Conti da Gangalanoi : per la qual cofa la Città corfe 
ad ^rme, et a rumore. E quella morte di Meller Buondel- 
monte fu cagione , e cominciamento delle maledette parti 
Gndfii, e Ghibellina in Firenze : con tutto che dinanzi af^ 
fai erano le Sette tra' Nobili Cittadini, e le dette parti per 
cagione delle brighe e queftioni delia Chiela agli Imperado- 
rì. Ma per la morte del detto Mdlèr Buondelmonte tatti i 
legnaggi de' Nobili, et altri Cittadini di Firenze fe ne par- 
tirono: e chi tenne co' Buondelmonti , che preiero la parte 
Guelfa, e furonne Capo: e chi tenne cogli uberti , che In* 
fono Capo de^ Ghibellini, onde alla Città di Firenze feguì 
molto male e ruina : e mai non fi crede che abbia fine , fe 
Iddio noi lo termina. E bene molirò che il nemico della^ 
umana generazione per le peocau de' Fiorentini avelie po- 
tere neir Idolo di Marte, il quale i Fiorentini Pagani anti» 
camente adoravano , che a piè della fua figura fi commile (ì 
&tto omicìdio, enne tanto male è feguito alla Città di Fi* 
renze. Et apprello cita il detto Iftoriogralo nella detta Cro- 
nica, e libro nel proffimo Capitolo, che al predetto leguita, 
ouali furono le famiglie, che prefero in Firenze parte Gucl- ..^ 
n, e quali furono quelle che prefero parte Ghibellina. On*"* 
de dice, che per la detta divilione quelli furono i legnaggi 
de' Nobili, che a quello tempo furono Guelfi, e preiero par> 
te Guelfa in Firenze, contando- a Sello a Seflo. E fimile ap- 
preflb racconterò i Ghibellini cominciando nel Serto d' Ol» ' 
tramo. Dice che furono Guelfi i Nerli gentili uomini, con 
tutto ioiiero prima abitanti in Mercato, vecchio . La cafa de 



* 



. .jj.fl» TERZA, s< 
|aoo]ipi dcf Rofli, non però di grande progenie d'antichità, 
e già comincuvano a venire ponenti, I Ffdcobaldi, C Bar- 
fi? *J^f*' » ™* ^\ P*"®^° cominciamento . Ghibellini nel 

briachi Manclli. Nel Sedo di S. Piero Scheraggio i Nobili 
Che VI Jurono Guelfi, fono quefti . La cafa de* Pulci, i Ohe- 
fardini, i Forabolchi , Bagnefi , Guidalotti , Sachetti, Manie- 
fi, e quelli da Quona , che oggi lì chiamano da Caftiglion- 
chio, che furono conforti di guelli da Volognano, Ucawlc 
5» ^oermontefi , Compiombeh, e Cavalcanti. Ghibellini del 
«11» Setto furono: gli Uberti che furono Capo di parte, i 
Fi&nti, Infangati, Amidei, e quelli da Volognano, che fu- 
5°°°^?"'?"' ^« predetti da Quona , che oggi fi chiamano 
da Caltiglionchio, Malelpini, con tutto che poi per eli ol- 
traggi degli Uberti loro vicini eaiino , e più altri legnaggi 
divennero Guelfi. Nel Sefio di Borao furono Guelfi la Cafa 
de buTOdclraonti, e furono Capo di Parte : e Giandcn.ui, 
e (stanfigltazzi , Scali, e Gualterotti, e importuni. 1 Ghibel- 
Jini del detto Scfto furono gli Scolari, eite fiirono di Ceppo 
Conforti de Buondelmonti , e Guidi , Galli . e Cappiardi . 
Mei Seflo di S. Brancazio furono Guelfi i Boftichi , Torna- 
quinci e Vecchietti. Ghibellini fiirono net detto Serto Lam- 
berti, Soldanieri, Opriani, Tofchi, Amicri, Palmcrini , Me- 
*L t""o che poi parte di loro H fece- 

» Guelfi. Nei Setto di Porta del Duomo furono in quello 
tempo di parte Gudfil Tofinchi , Arrignotti , Sitii , Agli. 
JNel detto Seflo furono i Ghibellini , i Birucci , e Catiani 
da Cafliglione- e da Corfìno, Agol^nci, e Bruneilefchi , poi 
«iennero Guelfi pane di loi» .' Nel SeUo porta S. Piero fu- 
rono Guelfi: Adimari, Viidomini, Donati, Pazì, la Cala— 
della Bella» Ardingh», Tedaldi detti quelli della Vitella. E 
già I Cerchi cominciavano a falire in flato, con tutto cht-» 
lollero Mercatanti. Ghibellini del detto Seflo furono i Capo- 
lachi, Lifei, Abbati , Tedaltini , Giochi, e Galigari.E mol- 
te ^Itre Schiatte d' orrevoli Cittadini , e popolari fi tenn^ 
IO chi da una parte, e chi da un' altra. E nntaroafi per U 
tempi d' animo, e eli parte, de' quali farebbe lunga materie 
a raccontare. E per la detta cagione fi cominciarono da pri- 
ma le fflaladctte parti in j^irenze , con tutto che da prima 

«fiat 
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aflai occultamente, pure era «irte tra* Citt»!ini Nobflì , che 
chi amava la Signoria della Chiela^e chi amava quella del* 

10 Imperio : nw però m lltw e bene del Comune ratei 

erano m concordia. Recita ancora il detto inoriografo più , 
e più difcordie , e guerre tra la Chiela . e lo Imperio : e 
fpecialmente con Federico Secondo Re ai Sicilia , figliuolo 
che fu dello Imperatore Arrigo di Soavia,e delia Imperatri- 
ce Colìanza , il quale negli anni di Crifto MCCXX. il d) 
di Santa Cecilia di Novembre iu coronato , e coniecrato s 
Roma Imperatore per Papa Onorio Terzo a grande onote» 
Al cominciamcnto quefli fu amico della Chiela, e bene do- 
vea ellere: tanti benefici, e grazie avea dalla ChieCa ricevu* 
te : che per la ChitTa il Padne fuo Arrigo ebbe per moglie 
Coftanra Regina di Sicilia, et in dote il detto Reame, o * 
Regno di Puglia. Et ancora più, che morto il Padre, et/ 
egli rimanendo piccolo tanciullo, dalla Chiela come da ma- 
dre fu guardato, e confervato, et eziandio ditélo ti fuo Rea» 
me. E poi fattolo eleggere Re de Romani contro a Otto 

11 Quarto Imperadore : e poi coronato Iroperadore, come di 
ibpra è detto. Ma egli figliuolo d' ingratitudine non ricomik 
fcendo Santa Chiefa come madre , ma come inimica matri* 
gna, in tutte le cole le fu contrario, e perleguitatore egli, 
e luoi fieliuoli, quali più che luoi anteceliori. Quello Fede- 
rico r^no XXX. anni Imperadore, e tii'iioino di grande v»* 
lore,e di grande afflare: lavio di Scrittura, e di fenno natu» 
rate, univeriale in tutte le cole: teppe la lingua latina, 

la ttofira volgare: Ted«fi»,« Fmcele.- Greco, e Saracindto; 
e di altre virtù copiolo, largo, e cortefe in donare: e favio 
in arme: e fu molto temuto: tu dilioluto in luiiuria in più 
guile, e tenea molte concubine, e mamoluchi a guila de' 
Saracini , in tutti i diletti corporali fi volle abbandonare : e 
quafi vita Epicurea tenne , non tacendo conto che mai folle ^ 
àtra vka. E quella fu l'una principale cagione, perchè egli 
divenne nimieo di Smw Chieta, e dc^ Chtnd . E per la^ 
fua avarizia di prendere, e d'occupare le iurifdizioni di San- 
ta Chiela per male <JiJpcndcrit , c molti Moniiìerj, e Chie- 
k diflrufle nel liio Regno di Sicilin, e di^Puglia, e in tut* 
ta Italia. Sicché o colpa fiioi vÌ7j, e difetti , o de' Ret« 
fon di Sàn^CàidB» €tte co» 1iIì.^m« iàpdiero, o non v^ 

kf. 
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JeflTero praricarc , nè ellere contenti che eglino avefiTero le 
ragioni delio Imperio: per la qual cofa percoiie, e rottomiCe 
Santa Chiefa: ovvero che Iddio il permettelie per giudicio Dì- 
vino, (*) perche* i Rettori della Òhiel'a turono operatori eh* 
egli nafcelle della Monaca Sacra Collanza, non ricordandoli 
delle perlecuiioni che Arrigo l'uo Padre, e Federico luo Avo- 
lo aveano fatte a Santa Chiela. Qijeilo lece molte notabili 
cole al Tuo teoipo, che fece a tutte le caporali Città di Sici- 
lia, e di Puglia uno forte, e ricco Cartello , come ancora fono 
in p*ede . E fece il Cartello di Capovana in Napoli, e le 
Torri, e le Porte fopra il Ponte del fiume di Volturno a Ca- 

Eova, le quali (ono molto maraviglìolè. E fece il parco della 
Jccellaggione al pantano di fòggia in Puglia. E fece il parco 
della Caccia preilo a Granuvia, et a Melfi alla Montagna. 
Jl verno rtava a foggia all' uccellare, d' eftate alla montagna 
'^al cacciire a Tuo diletto, e fece fare il Cartello di Prato, e la r 
Rocca di Saminiato, e molte altre cofe notabili fece. Et eb- ^ 
be due figliuoli dalla fua prima donna, Arrigo, e Currado, 
che cialcuno a fua vita, l' uno dopo 1' altro fece eleggere Re 
de' Romani . E della figliuola del Re Giovanni di Gerufalen-. 
ebbe Giordano Re, et ebbe d' altre donne il Re Federico , 
onde (òno diicefi il legnaggio di coloro, che fi chiamano d'An- 
tiochia : et il Re Enzo, e Re Manfredi, che aliai iurono ne- 
inici di ^anta Chiefa. Et alla fua vita, egli, e figliuoli vi« 
vetiero, e iignoreggìarono con molta gloria mondana: ma al- 
la fine egli, e tuoi figliuoli capitarono, e finirono male, e 
ipenlcli la fua progenie. Ancora racconta il detto Irtoriograto, 
che dappoiché il detto Federico Secondo fu coronato da Papa 
Onorio (come già di fopra è detto) nel fuo cominciamento 
fu a nico della Chiefa. Ma poco tempo appreifo per la fua fu' 

EL-TDia, et avarizia cominciò a ufurpare le ragioni della Chie- 
i in lutto luo impero, e nel Reaine di Cicilia, e di Puglia » 

per- 

(*) Indebitamcnee pare che t' Autore atrribnirca la p«rrecuzione fu» 
ti da FcJcr co alfa Ch.cra,c permeila da Oio per la difpcnra da- 
ta da' Rettori della Chiefa alla Monaca Sacra Coliatu:i di ipoi'i' 
te Arrigo Padre di Federico, il che non dovettero fare, che per 
giulii , e preir<nti inolivi ; <]uando folo dovrebbe attnbiirla alle 
colpe de' fedeli , che pur troppo ^a que' tempi eraoo giuQic aUT 
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permutando Vefcovi , et Arcìvclcovi, et altri Prelati, e cae* 
dandone quelli, che prima v* erano coHituìti per lo -Phpftf e 
facendo impoftc, e taglie fopra li detti Cherici a vergogna di 
Santa Chieià, e di Papa Onorio detto, che 1' avea corona- 
to. Opde il detto Papa Onorio gii fece citaiione, che la* 
fciafle a Santa Chiefa me Jurifdizioni, e rendefle il Cenfo ufa- 
to. 11 quale Imperadore veggendofi in grande potenza, e (la- 
to A per U Ibrza degli Alamanni, e per quell'a dei Reame di 
Cicilia: ejpCfdlè era Signore del Mare, e della Terra temuto 
da tutti li Signori di Crilìianìtade, ed eziandio da' Saracini; 
et abbracciato da' figliuoli, che della prima donna figliuola^ 
dell' Antigrado della Magna avea Arrigo, e Currado, il qua*- 
le Arrigo già avea fatto coronare in Alemagna Re de' Roma- 
ni , e Currado era Duca di Soavia, e federico d'Antiochia, 

fuo figliuolo naturale primo fi lece Re et Enzo fiio 

figliuolo naturale era Ke di Sardigna , e Manfredi Prenze di *^ 
Taranto; non fi volle dichinare ali* ubbidienza di Santa Chie- 
fa, anzi fu pertinace vivendo mondanamente in tutti li dilet- 
ti corporali : per la qual cola dal detto Onorio Papa fa fco- 
municato gii anni di Crifto MCCXXX., e però non lafciò di 
perfeguitare la Chiefa, ma maggiormente occupava le fue ra* 
gioni , e coA ftette nemico dellii Chiefa , e di Papa Onorio 
mentre che vivette. I! qu^le Papa pafsò di quella vita gli an- 
ni di CriAo MC CXXXVl., e dopo lui fu fatto Papa Grego- 
rio Nono nato d'Anagna di Campagna, il quale regnò Papa 
anni XIIII. 11 quale Papa Gregorio ebbe con lo Imperatoié 
Federico grande guerra, imperocché l' Imperadore in nulla pi- 
fa volea lapere che fi folle lafciare le ragioni , e jurifdizioni di 
Santa Chiefa, ma maggiormente 1* occupava. E molte Chìefe 
del Regno fece abbattere, e dilertare facendo impofte graviffì- 
me, e taglie a' Cherici ^ e Saracini, li quali abitavano io fulle 
Montagne di Trapoli in Cicilia per eflere più al ficuro dell' . 
Ubla^ e dilungarli da* Saracini delta ^arberia ^et ancora per te^ 
nere m paura per loro i Tuoi fudditi dei Regno di Puglia, con 
ingegno, e promella gli traile di quelle Montagne, e mifeli 
in Puglia in una antica Città diTerta , che anticamente fu in^ 
lega co' Romani, e fu disfatta per li Sanniti, cioè per quelli 
di Benevento, la quale allora fi chiamava Licera, e oggi lì 
^•chìipia Nooeia: 9 nuonq più di vcatt aula Saiactol d* arme: 

e quel* 
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t quella Città rifecero molto forte , i quali più volte cor» 
fero le Terre di Puglia, e guaiìaronle. £ quando il detto Im- 
peradore Federico ebbe guerra con la Chiefa,gli fece venire 
lopra il Ducato di Spolm « e aHediarono in quel tempo U 
Città d' Allìfi , e fecero grande danno a Santa Chiefa . Per 
la quale cofa il detto Papa Gregorio coofermò contro a lui 
le Seocenxe date per Papa Onorio fuo predecelfere , e di^ 
nuovo gli diede Sentenza d' ifcomunicazione gli anni di Cri- 
fio M ce. fecondo che racconta il detto Ifloriografo 

nella detta Cronica nel VII. libro Capitolo primo, e XIIIL 
del detto VII. libro . Et apprefiò Capitolo Vili, del det» 
libro recita il detto Ifloriografo ^ che in quelli tempi avven- 
ne dappoiché il Soldano, e Saracini di Egitto riprefero la«« 
Città oi Dammiata , e quella di Jerufalem , e grande parte 
della Terra Santa . II Re Giovanni , che allora era Re dì 
Jerufalem, il quale fu dei iegnaggio del Co. di Brenna, e 
per Tua bontade effendo oltremare ebbe per moglie la %li« 
noia che fu del Re Amerigo Re di Jerufalem, della di Uot« 
tifredi di Buglione, eh' era reda la detta donna : e per lei 
era Re di Jerufalem, veggendo la Terra Santa in male lìa- 
to per la lopercbia forza de' Saracini , pafsò in Ponente per 
avere ajuto dal Papa, e dalla Chicla di Roma, e dallo Im- 

teradore Federico, e dal Re di Francia, e dapli altri Re, e 
ignori di Criflianitade.E trovò Papa Gregorio detto di io* 
pra colla Chiefa a Roma molto tribolato da Federico Impe* 
radore, e monr.^ndo al detto Papa il grande bifogno che la 
Terra Santa avca d ajuto , e di ioccorfo : e come Federico 
Itnperadore era quegli che pk vi potea adoperare di beoo 
per la fua erande forza, e potere eh* egli avea in mare , et 
sn terra , ii cercò p^ce tra il Papa , e il detto imperadore . 
acciocch* egli andaflé oltremare al paflitggio, et il Papa gli 
perdonafiè 1* offèfe latte alla Chiefa , e ricomunicailelo « Il 
quale accordo tu fatto per lo Papa, e per lo Imreradore per 
lo detto Re G o vanni eh' era favio e valorofo Signore . Et 
oltre a ciò fatta la detta pace il fopraddetto Papa Gregorio 
diede per moal e al'o Imper dore Federico, eh* era morta la 
iua prima donna^ la fìiliurla del detto Re Giovanni ch'era 
feda del Reame di fenìfalem fitr It madie , e pròmtlè c> 
liiuò il detto impeiadore di diieodeit U detto Papa , e la 

M due. 
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Chieià da malvaggi Ronuni , che tutto d) erano robelli con* 
aro alla Chiefa per la loro avarizia^ e poi d* andare* <rftre* 
mare con tutta fua Iona al pall'aggio ordinato per lo dett* 
Papa. E fatta la detta pace, la figliuola del Re Giovanni ven- 
ne di Scria a Roma : e lo Imparadore la Iposò con grande fe> 
ita per mano del detto Papa Gregorio, e di lei owlto toAa 
ebbe uno figliuolo eh' ebbe nome Giordano, ma poco tcmjli 
vivette. Ma per 1' opera del nemico dell' umana generazio* 
ne, che trovò molto corrotto Federico in vizio di lufluria^ 
per fua tentazione giacque con una cugina delli dettt loipe* 
radrice e Reina, cn' era pulcella, e di fui camera privata : - 
« la Im^ratrice per lui lalciata e maltrattata li doUe al Re 
Giovanni fuo padre dell* onta e vergogna £itta a lei per 
Federico fuo marito, et alla fua nipote. Per la qual cola il 
Re Giovanni di ciò cruciato dolendofi allo Imperadore , et 
ancora minacciandolo, lo Im^radore battè la moglie, e^ 
mifela in prigione, e mai poi non giacque con lei, e lecon* 
do che fi dille, tolto la fece morire. Et il Re Giovanni, il 
quale era in Puglia in tutto Governatore per la Chiefa , 
per lo Imperadore a fiire fornire et apparecchiare -il detto 
pafiag^io, cioè lo fluolo che dovca andare oltremare , sì lo 
accomiatò lo Imperadore del Regno, onde molto li iconciò il 
paUaggio per la detta cagione e difcordia. P<» U decto Re 
Giovanni tornò a Roma al Papa dolendoli molto di Federi- 
co, et andoUene in Lombardia: e da Lombardi fu molto o- 
norato ubbidendo lui più, che lo imperadore; onde grandi 
partì e Sette fi comincmM» hk Lombardia , et in Tofca» 
na: che molte lerre fi teneano dalla parte della Chiela , e 
del Re Giovanni , et alti« con lo imperadore . Poi il Re^ 
Giovanni andò in Francia^ et in Inghilterra, e grande ajiu 
to ebbe da tutti quelli Signori per lo pallaggio : e per man^ 
tenere !e terre d' oltremare , che fi teneano per li Criniani. 
Ancora ivi aopreflo nel proffimo Capitolo il detto Kìorio- 
g^db nelln «em C^fAnica racconta, come la Chiela ordinò 
palTaggio oltremare, ond' era Capitano lo Imperadore Fede- 
rico, lo quale, moUo io fluolo, li tornò addietro. Apprelio 
ivi racconta il dettor>^^Ì^ V^Uani , come lo Imperadore pafiè 
ii^tremare, e pacificoffi col Soldano,e riebbe Jerulaiem . Ap- 
pKflb ivi «MWA-MOta il detto Ifi^rioffra^xcome Papa Gre- 

gorio 
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Sorto Teppe la h\ÙL pace fatta per lo Imperadore Federico col 
oldano . a ver^gna e danno de* Criftianl . inconta- 
nente ordinò od Ite GÌotomì, il wéit era in Lombardia. 

che con la forza della Chicfa entrane con gente d' arme nel 
Regno di Puglia, e rubellafle il paefe a Federico Imperado* 
re, e così lece: e tolto acauitlò grande parte del Regno a' 
fnot comandaraenri , e ddla Qium. Incontanente che Fe« 
derico ebbe oltremare la novella , lafciò uno Tuo Malifcalco, 
il anale non intele ad altro^che a guerreggiare co' Baroni di 
Socia per occupare loro Cmadi, e Signorie, clie loro ante- 
c^fori con grande affanno, e difpendio ^ e fparginiento di 
{angue aveano conquiftato fopra i Cittadini Saracini, e com- 
jbattevafi col Re Arrigo di Cipri , e co' Baroni di Sorìa , e 
ftonfi0èg|i a làetta : mt poi ra c^i fconfitto in Cipri : e^ 
perdè quali tutto il Reame di prufalem in poco tempo, che 
il ripreièro i Saracmi per U diicordia eh' era tra il detto 
Malilcalco,e gli altri aignori Crìfifànt. Ma chi i^ucìic lilo- 
ne.pitt pienamente vorrà trovare, legga il libro del Conqui- 
flo. E lafciando i farri d' oltremare , diciamo de' fatti di 
Federico, il quale con due Galee lolamente gli anni di Cri* 
fio MCCXXXVI. arrivò al Cartello da Sterre in Puglia, la 
quale fu la prima Terra che gli s' arrendè, e lui armato in 
Puglia raunò le lue forze,. e comincuriì le Terre a torfi al- 
la Tua Signoria: e mandò ndla pfir Currado fuo fi- 
gliuolo, « (Wr Io Duca d' Oflrìch, i. quali oòn grande gen« 
te vennero tn Puglia, p con la loro forza tutto il paefe, che 

Sii s' era rubeliato, rac4uilurono. E più che il Patrimonio 
• S. Piero , e il Ducato di Spoleti , che fono proprio re- 
taggio della Chiela di Roma, e la Marca d' Ancona, e la 
Città di fienevcnio Camera della Chiela^ occuparono , me- 
nando In loto òflé i StféetM dt Nocera ; e inno il tolfeio 
a Santa Chiefa, e Papa Gregorio quafi alfediaibnò a Roma; 
e con difpendio di moneta tatto per Federico a certi malvag- 
gt Nobili Romani avrebbe prefo il detto Papa in Roma, il 
qntle accorgendoli di ciò, traile di Sané^o Sanéloniàl di LttO» 
rano le Telle de' Beati Appoftoli Piero, e Paolo, e con ef- 
k in mano con tutti li Carenali , Velcpvi, et Arciveicovi. 
et altri Mtti eh* etano in Rtintt, n Corte , e con tutto il 
Ghcrictto di Jloma, con folenni^4i||)iai, et. «m^ìMì aìii^ 
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per tutte le principali Chirfe di Roma t proceflìone . Per la 
^uale divozione, e miracolo de* detti Santi Appolloli il Po« 
polo di Roma in tutto rìvocato alla difenfione di Stnta^ 

Chiefa, e del Papa: e quafi tutti fi crucciarono contro a Fe- 
derico, dando il detto Papa Indulgenza di colpa , e di pc* 
taa. Per la quale coTa Federico, che di ceno li credea en- 
trare in Roma, e prendere il detto Papa, fentita la dettai 
novitade, temette del Papa di Roma, e ritrallelì io Puglia» 
E il detto Papa fu liberato, con tutto che molto fofle a^ 
flirto dal detto Imperadore, perocché gli tenea occupato tatto 
il Regno, e Cicilia , e avea prelb il Ducato di Spoleti , e 
Campagna , et il Patrimonio di S. Piero , e la Marca , 
Benevento, come detto è di lopra: e diftruggea in Tofcana^ 
e in Lombardia tutti i fedeli , et amici della Chiefa , e di 
Papa Gregorio detto di fopra . £ Gregorio Papa veegendo 
la Chiefa cos) tempeftam ik Federico Imneradore, oroinò di 
fare in Roma Concilio generale, e mando in Francia due^ 
Legati Cardinali. L* uno fu il Vefcovo di Preneftrino Met 
fer Jacopo : e 1' altro Meller Oddo Vefcovo di l'orto detto 
il Cacdinale Bianco, acciocché richiedeflero il Re di Frali* 
eia, e quello d' Inghilterra d' ajuto contro a Federico Im- 
peradore: e che fmovellero tutti li Prelati d' oltremare 
venire al Concilio per dare Sentenza contro a Federico • I 
quali Legati con grande follecitudine fecero loro Legazione» 
c predicando contro a Federico, onde tutto il Ponente fcom- 
mollerò contro a l eaenco imperadore. E il Cardinale Bian- . 
co venne innanzi con molti Prelati, A rcivefiovi, Vefcovi, et 
Abati, i quali arrivarono a Nizza in Provenza; e poco ap- 
prelio vi venne ) et arrivò il Cardinale di Preoelìrino , im- 
perocché per Umibardia non poteano avere il cammino, che 
Federico avea mandato fua gente a prendere i palli in To- 
fcana, et in Lombardia per prendergli. Per la oual cofa Pa- 
pa Gregorio mandò a' Genovefi, che con loro Navilio alle, 
ipefe della Chiefa doveflero levare i detti Cardinali, e Pre»' 
Iati da Nizza, e conducerli per mare a Roma. La quale^ 
cofa fu fatta per gii Geooveh, che armarono m Genova Ga- 
lee, ureteri , Mr»e, e Barcbeii in quantità di feflanta Le- 
gpi: onde fu ammiraglio Meller Guglielmo Ubriachi di Ge- 
aon* Lo linperadue Federico^ il quale non dormiva a perfe* 
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guttare !a Santa Chìefa, 11 mandò Enzo fuo figliuolo ballar- 
lo con Galee armato dello Reno iafino a Pila : e mandò 
dicendo a* Pffani , che doveflero armare Galee , et incendere 
col detto Enzo a prendere i detti Prelati : i quali armaro- 
no XI. Galee dì molta bella e buona gente onde fu ammi- 
raglio Melier Ugolino Buzzaccherini di Pifa. E i'entendo la 
venuta de' legni Genovefi , Ci fecero loro incontro tra Por- 
to Pifano, e 1' U'ola di Corfìca . Per fchitare 1' Ifola , e l' 
armata de' Pifani, non fentendo loro armata di tante Galee 
fcraita di corfo di battaglia , ma erano legni grofli carichi 
di cavalli, e di Cherìci , e di gente difutile a battaglia. 
Meflèr Guglielmo Ubriachi eh' era col nome il fatto, et uo- 
mo groliò di teda , e con poco fenno non volle feguire il 
detto configlìo, ma per fua fuperbia , e fdegno de' Pifani fi 
volle conducere a battaglia, la quale fu afpra e dura, ma 
tolto fu (confitta 1' Armata de' Genovefi da' Pifani , ondo 
lurono prefi i detti Legati , Cardinali , e Prelati , e molti 
ve ne furono gittati in mare, e affogati fopra lo fcoglio , 
ovvero Ifoletca che fi chiama la Meloria prello a Porto Pifa- 
no, e menarono prcfi i detti Cherici. e Laici nel Regno: e 
più ttaipo gli tenne Federico Imperatore in prigione in di- 
verte carceri , e ciò fu gli anni di Grillo MCCXXXVII. 
Per la qual cofa la Chiela di Dio ricevette grave danno 
e perlccnzìone , e le non li^é i Meflàggi del Re Luigi di 
Francia, e le minacce che fece allo Imperadore, fe non la- 
fciaiie fuoi Prelati di luo Reame, Federico non gli avrebbe 
mai lafciati né diliberi. Ma per paura della forza de' Fran* 
ftù quelli tanti che rimafi citno in tiu povenifiaiainente^ 
gli liberò di prigione; ma però molti ne morirono innanzi 
per diverfe prigioni, e per dilanio di fiime , e di fete. Per 
la detta prefura furono féomnnicati i Pifani , e tolto loro 
ogni benefìcio di Santa Chiefa, e cominciolTene la prima-* 

Suerra da' Genovelì a' Pifani : onde poi iddio per lo fuo ju- 
icio de' Pilani per forza de' Genovefì giufla e aipra ven- 
detta fece, come il detto Kloriografo pia innanzi nella detta 
lua Cronica fa menzione. Recita ancora il detto Iftorìogra* 
Iq, che poiché Federico imperadore fi fu partito dall' alie- 
dio di Roma, e tornato, in Puglia , ebbe novelle che li^ 
Città di Miglio , e di Pan», • di ficdofu , e pìft altif 
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Terre di Lombardia , e di Romagna s' erano robellatc dalla 
fua Signorìa , e teneano parte eoa la Chieiii . Per la qua! 
cofa fi pard del Regno, et andonne eoa fne forze in. Lom- 
bardia: e là fece molta guerra alle Cirtadi, che fi teneano 
con la Cbiefa. Alla fine i Milanefi con tutta loro forza, e 
del Legato del Papa^ e di tutta la lega di Lombardia, che te- 
neano con la Chieia, s' affrontarono a battaglia col detto 
Federico al luogo detto Corte Nuova . E dopo erandìffim» 
battaglia i Milanefi, e tutto loro olle furono iconmci gli an* 
ni di Crifto MCCXXX VII. onde ricevette grande danno A 
morti, e di pred, e prefe il Carroccio loro, e lo loro Po- 
deftà,ch' era figliuolo del Doge di Vinegia: e lui, e molti 
Nobili Cittadini da Milano, e d' altre contrade di Lombar- 
dia ne menarono prefi in Puglia, e lo detto Podefìà di Vi- 
negia fece impiccare a Travi in Puglia fopra un' alta TorreU 
la marina. Degli altri prigioni » a cui fece morire a tormen- 
to, e cai in diverlè carceri. Per la detta vittoria lo Impe- 
radore ricoverò fua Signoria, et allediò Brekia con più di 
7000. Cavalieri: e furonvi Guelfi, e Ghibellini di Firenze 
a gara al fervigio dello Imperadore, e poi 1* ebbe a patti: 
e nmile tutte le Cittadi e Terre di Lombardia falvo Pai^ 
ma , e Bologna : e montò in grande fuperbia , e Signoria ; 
et il Papa, e la Cbie(a,e tutti i fuoi feguaci molto n' ab- 
l»flarono in tatta Italia. Per la ooal cola poco tempo ap- 
preflb Papa Gregorio quafi per dolore infermò , e poi morì 
a Roma gii anni di Crifto MCCXXXVllll. E dopo lui 
Papa CeleAino nato di Milano, ma non vi(fe che XVI i. d) 
nel Papato: e vacò la Cbiefa fenza Pallore XX. nefi e mez- 
zo: perocché era tanta la forza di Federico, che non lafcia- 
va fare Papa,fe non foffe a fua volontà, e di ciò era gran- 
de contrailo nella Chiefa, che i Cardinali erano lomatt 
piccolo numero per le tribolazioni , e avverfitadi eh* avea^ 
avuto la Chiefa dal detto Federico : ed era così infievolita 
la forza della Chiefa, che non ardivano li Cardinali più che 
lo InpeiadMe volefler et a fiire il Tuo volere non fi accor- 
davano, e non piaceva loro . Nella detta Vacazione , cioè 
gii anni di Cri Ho MCCXL. il detto Federico imperadore 
tribolando e perfegoendo tutte le Terrene Cittadini, e Si* 
«ori» che fi teneano alla liadclià et obbedienti di Santa^ 

Chie- 
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Chiefa, fi entrò nella Contea di Romagna, la quale fi dice 
eh' era di ragione di Santa Chiefa. E quella ribellò e toH'e 
per forza: falvo che fi tenne la Città di Faenza^ alla ouale 
flette ad afTedio con Tua gente VII. Mefi , e poi 1' eboe a 
patti . Ma nel detto aifedio ebbe grande difaflia e di vittu- 
aglia, e di moneta, e poco tempo vi foife più dimorato ad 
aìrediOf era ftanco. Ma lo imperadore Federico per luo fen- 
oo edendogii venuta meno la moneta, avendo ancora impe- 
gnati Tuoi giojelli, e vanellamenti , e più pecunia non potca 
rimedire, fi ordinò di dare a' Tuoi Cavalieri a chi fervi va 1' 
ode una (ìampa di cuojo di fua figura, (limandola in luogo 
di moneta, ficcome la valuta di uno A godano d'oro: e (Quel- 
le (lampe promile di fare buone per la detta valuta a chiun- 
que poi le recallè al fuo Teforiere. E fece bandire che ogni 
maniera di gente per tutte vittuaglie le prendell'e ficuramen- 
te, (ìccome moneta d' oro: e così fu fatto : et in quefto 
modo avanzò Tua ode. E poi avuta la Città di Faenza, a 
chiunque rapprefèntò delle dette (lampe, gli cambiò 1' una a 
uno Agodano d' oro , il quale Agodano valea 1' uno della 
valuta d' uno Fiorino e quarto d'oro: e dall' uno lato dell' 
A godano avea improntato il vifo dello Imperadore , e dall' 
altro un' Aquila al modo de' Cefari antichi , et era groflo , 
e di carate XX. di fine paraone, e queda cotale moneta eb- 
be erande corfo al fuo tempo , e poi . E afl'ai Fiorentini 
Guelfi, e Ghibellini ebbe nella detta ode in fervigio dello 
Imperadore : cos) ad litteram riierìfce il detto Idoriografo 
nella detta fua Cronica . Ma a me non è verifimile , chc_^ 
Guelfi da Firenze andalfero al fervigio dello Imperadore , cf- 
iendo la Città in divozione di Santa Ctiiela, et edendo gà 
nella Città partì di Guelfi, e di Ghibellini, e reggendo par- 
te Guelfa . Se non fodero dati Gueifì che avellerò data vo!* 
ta, come già più fe ne fono trovati. E perchè il detto Gio- 
vanni Idoriografo era Fiorentino, et avea grandi amici, o* 
parenti nella Città , |X}trebbefi folpettare , che quedo non 
avelie detto in ifcuia a uno Guelto, che là tode ito, o in 
ditefa d' alcuno, che fode riputato Ghibellino per oueda an- 
data. In quedi medefimi tempi , con tutto che aliai prima 
fi cominciade, Arrigo Sciancato Primogenito del detto Fe- 
derico Imperadore , il %uale avea latto eleggere dagli Elettor 
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ri delta Magna Re de* Romani , veggendo ii detto Arnga 
Sciancato, che Federico Imperadore Tuo Padre iacea ciò, 
che potea di contradio a Santa Chiefa , della quale cola pre» 
fé cofcienza, e più volte riprefe il Padre, eh' egli fiuea ma* 
le. Per la qual cofa lo Imperadore lo fi recò a contradio, e 
non amandolo, nè trattandolo come figliuolo, fece nalcere^ 
&lfi accufatori, opponendo che il detto Arrigo li volea la* 
re ribeiUre ad petitione della Chiefa di fuo Imperio. Per la 
qual cola o vero, o non vero che foiTe, V imperadore il le> 
ce {>igliare con due fuoi figliuoli jpiccioli garzoni, e mandè- 
gii in Puglia in prigioni molti» dtverfe, et in qut*lla il fece 
morire d' inopia, morte a grande tormento: e figliuoli poi 
lece morire Manfredi. Poi lo imperadore mandò nella Ma* 

f>na, e da capo fece eleggere Currado fecondo luo figliuolo 
uccedente a lui in He de' Romani , e ciò fu eli anni di 
Crifto MCCXXXVl. Poi ad alquanto tempo lo Imperadore 
fece abbacinare il Ikvio nomo Maefiro Piera delle Viane il 
buon detratiMre, opponendogli tradigioni . Ma ciò gli in fiic- 
to per invidia di luo grande ftaro. Per la quale cofa il det- 
to Savio per dolor'! fi ialciò morire in prigione , e chi dice 
eh* egli medefimo fi tolfe la vita. Avvenne poi come piac- 
ue a Dio, che fu eletto Papa Mellcr Otrobuono del Fidco 
e' Conti da Lavagna di Genova , ii quale era Cardinale: 
e h ùtto Papa per lo più amico, e confidente, che lo Im* 
peradore avelie in Santa Chiefa, acciocché accordo avelie tra 
la Chiefa^ e lui : e fu chiamato Papa Innocenzo Quarto . E' 
ciò iu gli anni di Criflo MC CXLl. e regnò Papa XI. an- 
ni : e riempiè la Chiefa di molti Cardinali , e di diverfi 
Paefi di Criftianitade. E come fu eletto Papa, fu recata—* 
la novella alio imperadore Federico per grande lefla , fa- 
Bendo eh' egli era fuo amico e protettore. Ma ciò udito. 
1* Imperadore fi turbò molto , onde i fuoi Baroni molto fi 
marivigliarono. E quegli dìlie loro, non vi maravigliate: pe- 
rocché oi quella elezione abbiamo molto dilavanzato, percioc- 
ché egli c era amico Cardinale , e ora ci fia nimico Papa . 
E così avvenne , che come il detto Papa fu confecrato , fi 
fece richiedere allo imperadore le terre , e jurildizioni che 
tenea della Chiéfd; lidia quale richtefta lo Imperadore il 
tenne pin tempo in ciactttD à' a/nosdo^ ma tutto era vano, 
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c per Inganno. Alla fine veggcndoll il detto Papa per ingan- 
nevoli parole a danno e vergogna di fe, e della Chiefa, di. 
venne più nemico Io Imperadore di Santa Chiefa , che non 
fra Ikro per addietro al tempo degli altri anteceflbri del detto 
Papa. Veggendo Papa Innocenzo detto che la forza dello 
IiTiperadorc era sì grande , che quafi tutta Italia tiranncfca- 
mente fignoreggiava , et i cammini tutti erano preli per fuc 
guardie e bene guardati, ficchè nullo potelìe andare in Corte 
ci Roma fenza volontà dello Imperadore ; fi ordinò, veggcn- 
dofi così allediato, di fare armare a* fuoi parenti di Genova 
XX. Galee, e fubitamente le fece venire a Roma, et ivi lu- 
fo montò con tutti i fuoi Cardinali, e con tutta la Corte, 
c di prelente fi fece portare alla fua Città <li Genova, fenza 
ninno contrago : e foggiornato alquanto in Genova, fe n'an- 
dò a Leone fopra Rodano per la via di Provenza : c ciò fu 

negli anni di Crifìo MCC Come Papa Innocenzo fu 

a Leone fopra Rodano, ordinò Concilio generale nel detto 
luogo, e fece richiedere per lo univerfo mondo Vefcovi, et 
Arcivefco^'i , et altri Prelati, i quali tutti vi vennero: t-» 
vennerlo a vedere molti Signori, e infino all' Abbadia di 
Crugni in Borgogna il venne a vedere il buono Re Luigi di 
Francia, e poi venne infino al Concilio a Leone, ove le me- 
defimo, e il fuo Reame profiferfe al fervigio di Santa Chiefa, 
e del detto Papa centro a Federico Imperadore , e contro a 
chi fofle nimico di Santa Chiefa, e prefe la Croce per an- 
dare oltremare. E partito il Re Luigi, il Papa fece nel detto 
Concilio più cofe in bene della Crilìianitade, e canonizzò 
più Santi . E ciò fatto, il detto Papi fece citare Federico 
lmpt«adore, che perfonalmente dovefle venire al detto Con- 
cilio, ficcome in luogo comune a fcufarfi di XIII. articoli 
provati contro a lui di cole fatte contro alla Chiefa, e con- 
tro alla fede di Crifìo. Il quale Imperadore non volle com- 
parire, ma mandovvi per fuoi Ambalciadori c Proccuratori il 
Vefcovo di Freneborgo della Magna , e Frate Ugo Maftro 
della Magione di Santa Maria degli Alemani , e il favio 
Cherico Maflro Piero delle Vigne del Regno; i auali fcufan- 
do lo Imperadore che non potea venire per malattia e di- 
fagio di lua perlòna, e pregando il detto Papa, e fuoi Car- 
nali che gli dovellero perdonare, e eh' egli tornerebbe a mi- 
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leric0idia, e lellituirebbe ciò eh* egU ocenpm dell» Cbie^ 

l'a; et ancora proffcrfcro fc il Papa gli pcrdonaflc , che it 
dento IniDeradore s' obbligava che in un anno adopererebbe 
à , che il Soldaoo dc^ Sancini renderebbe a! fnoi rimanda- 
menti la Terra Santa d' oltremare. E il detto Papa, uden» 
do le. riferite fcufe , e vane promifOoni dello Imperadore, 
domandò, i detti Ambafciadori , fé di ciò iare aveano auten* 
tico Riandato. I ouali appreièntarono piena proccura a tutt» 
promettere et oboligare fotto bolla d oro ocl detto Impc» 
j:adore. £ come il Papa 1' ebbe a le in pieno Concilio, 
prefente i detti Ambafciadori , abbominò Federico di tutti e 
XIII. detti Articoli colpevole. E per confermare dille :. ve-^ 
dete, fedeli Criftiani, fe Federico tradifcc Santa Chiefa, «l> 
tutta la Criliianitade, che fecoado il Ìuo mandato egli prof- 
ferri infra uno. anno di fare rendere e reftiiiiire la TemL^ 
Santa al Soldano, che la pofllede, aflai chiaramente fi mo- 
(ira che il Soldano la tiene per lui a vergogna di tutti i 
Crifliani. £ detto il fermone luo, il Papx incontinente fece 
ipabblicare il: Proceflb coatro- al detto Impecadore , e conda-w 
nollo e fcontJunicoUo, ficcome Eretico e perfecutore di San- 
ta Cbiefa, aggravandolo, di più peccati difoneAi contro a lui 
provati, e privoUo della Signoria dello Impero, e del Rea* 
me di Sicilia, e di Puglia, e di Jerufalem, afsolveodo- tvtt^ 
ti li Tuoi Baroni, e Sudditi d' ogni fedeltà, e Sacramento; e 
fcomunicò tutti coloro che 1' ubbidifiéro,. e gli dellero aiuto. 
Ot&vore, o pib il chiamaffero Imperadcm: et il detto. Pro* 
ceffo fu fatto a Leone; &pra Rodano nel detto Concilio gli 
anni di CriHo MCC Le principali ragioni perchè Fe- 
derico fu condannato,, furono quattro . La prima imperocché 
quando la Chiefa lo inveflì del Reame di Sicilia , e di Pu- 
slia, e poi dello Impero, giurò alla Chiefa dinanzi a' (uoi 
Baroni , e dinanzi allo Imperadore fialduino di Colìantino- 
poli,, e a tutta la Corte dt Roma di difendere Santa Ghie* 
ià in tutti i fuoL onori e diritti contro a tutte genti , e di 
dare il debito cenfo, e di reftituire tutte le pofleirioni c-* 
jurifdizioni di Santa Chiela.. Delle t^uaii cofc lece il contra- 
rio « e fìi fpergiuro, e- CMumirc tradimento', < villanamentO; 
e a torto infamò Papa Gregorio Nono per Tue lettere man- 
date: per r imiverXo- mondo.. La. ieconda. cola, fu che ruppe: 
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Ift yicy lMMMi a t iut« e la Chielk , non ricordandofi dellx^ 

I>erdonanza a lui £itta delle fcomuniche, e degli altri misfat- 
ti per lui operati contro a Santa Chieià, e quelli che furo- 
no con la Chiela contro a lui. ^urò di mai non oHènderli 
in avere, o in peifona , «4 4gHvllce< tutto il itiirario , <hr 
tutti gli difpcrfc o per morte, o per cfilio loro , e loro fa- 
miglie, e non reilituì a' templieri , nè agli ofpitalieri loro 
magioni per lui occupate, le quali ne' jutti della pace aveji 
promeflò di reftituire « fèndere, e \zk^ per for/.a "Minti 
undici Arcivefcovadi con molti Vefcovadi , e Badie fer.za-» 
Rettori nello Impero , « R^ame , i quali Benefici non li^ 
Icìafa poflòdcre « cdbi» « cu il Papa gli avca conceduti iè^ 
gnamente, facendo forza e violenza e diftorfìoni grandi al- 
le lacre perfone, recandoli a piatti dinanzi a fuoi Balii , e 
Corte fecolart. La terza cola fu per facrilegio che fece, che 
per le Galee de' PUkni, e per lo fìgliueloKe Eqzo Itcé pi- 
gliare i Cardinali, e molti Prelati in mare, e tenere mo- 
rendo in diverfe afpre carceri . La quarta cola fu perchè egli 
In trovato convinto in più articoli di ereiìa contro alili* 
noflra fede, e di certo egli non fu ohI^CmmImo Criftia^ 
no, vivendo Tempre più a fuo diletto e piacere, che a ra- 
gione o a giuda legjge^ e femore partecipando co' Saraci- 
ni , e pooe o qttati luent» .oiaf^ Ja Chiefa, e 1' Ufficiò 
Divino, e non facea limonna/.£(i^ non fenza cagioni gran- 
di, e legittime fu dipofto e condennaio • E con tutto che 
aolta molellia e perfecuzione face ile a Santa Chiefa poi 
dll^ «illÉHMM», ogni onore e grandezza , JIm^ « poten- 
Sft-^n poco tempo gli levò Iddio, e moftrò contro a lui la 
fiMl.«:ini« E perchè molti fecero queflione chi aveUè il torto 
delU dilcoraia della Chiefa allo Imperadore, e di cui fu la 
f<rfpa e di Federico, o della Chlefii, a ciò rifpondo , uden- 
do le fue fcufe per Tue lettere ; e per diraoftrazione di mi- 
racolo divino ù moilrò apertamente che lo Imperadore eb- 
bi il torto palefe*^ « Iddio ne moftrò apnrt» « vilibile ven- 
detta dopo il fuo malfare fopra lui, e fua progenie. Così re- 
^cita ad litteram il detto Kloriografo nella eletta Cronica. 
*Ke' detti tempi elTendo Federico in Lombardia^ ed eflendo 
^l^flo del titolo dello; Impero per lo Papa lADQcenzo. co^ 
4(» dcuo è«^iiittato potè^, fi wH^. » 4Ì^^M«Ì^||ljk 
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dt Santa Chieft la tatte le Cittadi ore eòbe pèttier • 

prima cominciò a volere Sradichi di turte le città di To* 
fcana, e tolfe de' Ghibellini, e de' Guelfi, e mandò^Iì a—* 
Saa Miniato del Tedefco . Ma ciò fatto , fece laiciare i Ghi- 
beHmr, e tenere ì Guelfi, r quali poi abbandonati, OOOC po» 
▼eri prigioni di limofìne in San Miniato fletterò lungo tem-" 
po . £t imperocché la Città di Firenze non era in auellì 
' teinpt delle meno notalnli e poderofe d* Italia, fi volle ì» 
quella fpandere foo veleno , e fare partorire le maledette par- 
ti Guelfa, e Ghibellina che più tempo dinanzi erano co- 
minciate per la morte di Melier Buondelmome, come di fo« 
pra fi» detto. Ma benché feflèro ledette parti tra' Nobili d» 
rirenze, e fpeflb fi guerreggi aflcro tra loro di proprie nimi- 
iladi * ed erano in fetta per le dette parti, e ten'anfi infìeme* 

Suelli che fi qhiamavano Guelfi , amavano lo flato di Santa 
biefà, e del Papa; e quelli che fi chiamavano Ghibelliniy 
amavano e favorivano 1' Imperadore, e fuoi feguaci . Ma— • 
però il Popolo e Comune di Firenze fi mantenea in uni- 
tà e a bene e a onofe e n flato della Repubblica. Ma ift 
detto Imperadore mandando feducendo per (uoi Ambafciado- 
xi , e per fue lettere quelli della Cafa degli IJberri eh' era- 
no Capo in fua parte , e loro feguaci . eh' eiU chiamavano 
Ghibelliiii, cb' egli cacciaHero dalla citta i loro nemici che 
fi chiamavano Guelfi, profferendo loro ajuto a ciò fare de* 
iuoi Cavalieri . Per la qual cofa fi fece nre battaglia e dif- 
lènfione dttadinefca in Firenze, wdé lt dtti' n cominciò 
a fcoflittnare, e panirfi i Nobili, e tutto il Popolo: e chi 
tenea dall* una parte, e chi dall' altra: et imperò i piii ' 
della Città fi combatterono più volte. £ intra gli altri luo- 
ghi il principale era per gli liberti, che aveano le loroca* 
le ove è oggi il Palagio del Popolo , e ivi faceano loro 
ragunata co' loro feguaci ; e combattevanfi co' Guellì di 
S. Piero Scheraggio , onde erano Capo i Guelfi , Bagnefi , 
Folci, e Guidalotti. Quelli da Coona che oggi fi chiama- 
no quelli da Cafìialionchio, e tutta la parte Guelfa di quel 
Sefto: et ancora i Guelfi d'Oltrarno venivano fu per le Pefca* 
ie delle inolina <P amo a foccorrerìi quando erano combat*, 
tuti dagli Uberti. L'altra Puntaglia fi era in Porta S. Pìero^ 
onde ciaao- Capo- i Tedaldini àu iato de' Ghibellini , perché 

ave* 
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tvetno pia forti cafamenti dì Palaci , e Torri . E coloro te» 
aeano CUponfachi, e Lifei, Giuochi , Abbati, e Caligari,,* 
«mibattevanfi eoa quelli della Cafa de' Donati, e Vildomini , 
Pazzi, e Adimari. L* altra Puntaglia fi era in Forra del Duo- 
mo alla Torre del Melièrc Lancia de'Cattani da Caftiglionc,e 
da Cerllno eh' erano Capo di Ghibellina, e colora fi teneano 
Agolanti,e Brunellelchi , c molti popolari combattendo contro 
aTolìngbi, e Agii, e Arrigucci. L'altra pugna e battaglia 
«n in S. Brancuia ov* cfan» Capo di parte Ghibellina i 
Lamberti, Tol'chi . Amieri , Cìpriaiii , e ^4lgliorelli con mol- 
to leguito di Popolo, combattendo co* Tornaqui nei , Vecchiet- 
ti, e Pigli, con tucro che parte di Pigli erajio Ghibellini . 
£ riducevanfi i Ghibellini in S. Brancazio alla Torre dello 
Scheraggio de' Soldanieri : e da quella Torre venne a Meder 
Ruftico Marignolii ( ti quale avea la infera de' Guelfi, cioè 
ira il canapo bianco, e il giglio vermiglio ) uno quadrello 
ad vilb, onde egli moA, E il dì che Guelfi furono cacciati, 
anzi che fi partilfero, vennero armati a fotterrarlo a S. Lo- 
renzo, e partiti i Guel5, i Canonici di Santo Lorenzo traf- 
lataràno il detió corpo, acciocché- 1 Ghibellini noi difotcer- 
raflèro, e faceflcro ftrazio : impcrocch* era uno grande Ca- 
porale di parte Guelfa; Un' altra forza di Ghibellini era in 
Sorgo , ond' erano Capo ^It Scolari , e Soldanieri , e Guidi 
contro a' Buondelmonti , Giandonati , RuiHchl, Cavalcanti» 
Scali, e Gianfigliazzi . Oltrarno combattevano per parte* 
Ghibellina Ubriachi^ e Manelti contro a' RoiTi, e Merli, chT 
i^tre Caw dì NobiU di rinoma non va vìa le non VùpéHaxL 
Avvenne che le dette neffioM battaglie pià temi» diuarono 
combattendofì a Serragli, ovvero Sbarre da una vicinanza ali" 
altra, e le Torri T una coU' altra, che molte n' avea nella 
«ittaoe in quelli tempi alte da & braccia in fii l* una , le 
quali erano armate, e con manganelli infieme fi combatteva- 
no, e con altri edific) di di , e di notte. In queflo contra- 
go fece venire Federico Imperadote uno fuo figliuolo baftar- 
do, eh* avea nome fimilmente Federico, ed era Ke, il qua- 
le venne con MDC. Cavalieri Tedefchi di fua gente a ca- 
vallo nella Città di Firenze in ajuto e forza de' Ghibelli^ 
ni. E femendo i Ghibellini 'la. detta gente preflo a Firenze^ 
fura tnoanzi che enualTero deatm acua cktà. » prelèro moU 
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te ardire, e pugnarono fortemente contro a* Guelfi, i quali 
^011 aveano ajuto nullo, nè tttendeaao oiuQO foccono , ini» 
perocché la Corte di Roma era a Leone fopra Rodano oltra- 
xnonti, e la forza di Federico «ra molto forte di qua nelle 
^arti dT Ittlia • Et in '^ttcflo «làrom i Ghibellini ana mae» 
Aria di guerra, cioè che a cafa gli liberti fi ragunava quafi 
tutta la forza Ghibellina , e cominciandofi le battaglie ne' 
fopraddetti luoghi, fi andavano tutti infieme a contraltare i 
Guelfi . E per quello modo gli vinreio onafi in ogni luogo 
della città, falvo che nella loro contrada e vicinanza con» 
tro il Serraglio de'Guidalotti, e fiagnefi che più foffrirono • 
<e Ibftennero la battaglia : e in ^nello Inogp fi rìdttfsero i 
Gnelfi^e tutta la forza de'Ghibellini contro a loro Alla fi^ 
ne veggendofi i Guelfi afpramcnte menare, e fentendo la Ca- 
valleria di Federico venire loro addoilo, ed entrato già den« 
tfo U Re FnleiSeo con fua gente la uonenica mattina, li 
tennero i Guelfi infino al Mercoledì vegnente. Allora i Guel- 
fi non potendo più refifìere alla forza de' Ghibellini , fi ab- 
bandonarono la difefa a forza, e partironfi dalla cittade la 
notte di Santa Maria Candelari ^li anni di Criflo MCCXL VIIL 
Cacciata la parte Guelfa di Firenze, i nobili di quella par* 
te li ridufsero parte nel Cafiello di Monte Varchi in Val« 
idarno, e parte ne! Cafiello dì Capra ja, e Apelago, & ArÌ« 
ilonchio , e in Magnale, infino a Cafcia fi tenne per li GueU 
fi, e chiamavafi la lega de* Guelfi. E in quelli Callelli di- 
morando, laceano grande guerra alla Città, e al Contado di 
Firenze . E altri Popolani di quella' parte fi ridulsero per 
lo Contado a' loro poderi, e di loro amici. In quello tem- 
po i nofiri progenitori elsendo cacciati della Città con gli 
altri Guelfi, fé n' andarono al detto Caftello di Cafliglion* 
cfaio , che già di più anni era loro , e ivi fi ridufl'ero co* 
loro amici contadini , penfando per la fortezza del luogo po- 
terti ivi tenere e difendere: « così avrebbooo /atto, fe non 
fi>flè la vtmifià, e la irieinanta,-^ la ibrza tli;dlielii<da Vo* 
lognano Ghibellini , i quali di prefente che <io fentirono, 
fecero grande ragunata di fiinti a piè: e col loro pennone 
con la lilla di iopra ad aguglie nere, et Imperiali vennero 
infino a Cafiigliomrhio a dare il |uafto ne' poderi e poHefiìo- 
«i aoftie^ € de* oofiri ai&ici,. e pmiT appceflàiooo al CaiteU 
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fo per averlo, e cominciarono, a iaettare, e gridare: Ulcitt: 

% fuori , Guelfi merdofi , e molte altre parole villane. I no- 
Ari erano dentro iorct ^ e ben& preparati e accompagnati , e 
di loia Aoa cacavano p^r la fortezza del luogo, e delia biKK 
Ba fiMipignit Ma. put così ftando., un giorno i detti da.» 

Volognano ritornarono con molta pm gente per combattere^ 
e avere il detto Calìeilo di Caitiglionckio,^ e diedero un' aU 
pm fattttaglia, e molti dentro, e di fiiort ne^ furono morti ^ 
e fediti di quadrella, e di pietre . Ma pure quelli di fuori 
ricevettero grande danno, ficchè fì partirono: il leguente d) 
venne uno tedele di quelli da Volognano amico de' noAri paf- 
tnd^ e rivelò loro come quelli da Volognano aveaao>^fE|it^ 
to, e mandato a Firenze agli liberti, de quali erano parenti 
Camici, a pregarli, che mandaliero. loro gente d. arme. 
fcniimenti da. èoaU»tiere il detto. Caftetlo di Cdlt|lionaiiok 
«licendo. che quella Caftello era nido di tutti i Guelfi del 
Paefe , e come erano loro nemici , e che i detti da Volognano 
' iteravano avere col loro grande ajuto. Diche i detti noltri paf> 
iati prtfUlgì» panito di non afpettare il pericolo ; e; di pre- 
fente con tutta loro famiglia, donne, e fanciulli, con quel- 
la compagnia che a loro, placane, di notte ul'cirono del Ca- 
Aello, e andarono prima al Moniftero di Rofano , nel quale, 
«wa molte Monache, di noftra^«Bfii|^ e di quelle da Volognano^ 
perocché noi, ed eglino avevamo, e fiamo Padroni di quello 
Monillero> e ivi iaiciarono i fanciulli piccoli,, e alcuni Fan^ 
ti veodij.: e paflarooo. 1! Arno., e andarono, da Santo. Goden<r 
20, e pàflàrono in. Romagna al Cadello di Portico , ove a- 
veano alcuno parentado , e là dettero tanto , che mifero in 
ordine loro fatti . Di che. come quelli da Volognano feppero 
la novflla. della, partita , corfero al Caftello-. e: arfero Ic^ 
cafe- de' lavoratori, che di fuori già aveano arie, et infra l'al- 
tre arfero le cafe dei podere del Colle d' Ugolino,, che^ 
allora era de' miei progenitori,, e ancora oggi è mio... E. di oue* 
Aa arilone:apparifcè^atta; la emenda per lo Comune^quando i 
Guelfi tornarono: e apparifce in uno libro che, pochi anni 
è,, fu alla, parte. Guelfa,, il quale era (iato lungo, tempo in^. 
Sant». Maria. Novella del quale più giù farò: menziono» 
A' fincialii che- ri^tulero* nel. Moniiiero di Rofano,. non. fu 
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narc de' predetti da Volognano , c di noi. Appreflb neIMCCL, 
ciorco lo Imperadore Federico detto anno a Firenzuola iri^ 
Puglia, il popolo di Fireoze limife la parte GuelÀ in Fi« 
renze , che fuori n' era cacciata , facendo fare pace tra Guel- 
fi, e Ghibellini. Dopo la <)etta tornata de' Guelfi in Firea- 
se molto efoltò la parte deHa Chiefa , e pane Gnelfii per 
tutta Italia per la morte di Federico Imperadore, e abbalsò 
molto la parte dello Imperio , e de' Ghibellini . Imperocché 
Papa Innocenzo tornò a' oltremonti con h Corte a Roma^ 
fiivoreg^iando i fedeli di Santa Chiefa; di che avvenne, che 
del Mele di Luglio gli anni di Crifto MCCLI. il Popolo 
e Com-iHie di Firenze fecero ode alla Città di Pinoja , i qua- 
li erano loro rubelli, e combatterono co' detti Piftojefi , egli 
fconfiflero a Monte RobboUnì con grande danno de* morti , 
e prefi de' Piflojcfi, e allora era Podeftà di Firenze Meflèr 
Uberto di Milano. £ per cagione che alla maggior parte 
dcT Gbibelliai di Firenze flon piaceva loro la Signoria éA 
Popolo, perchè favoreggiavano i Guelfi più , che non avreb- 
bòno voluto , e per io tempo paiiato i Ghibellini erano 
ufati di tiranneggiare, e fare le torze e violenze per la bal- 
danza di Federico Imperadore; sì non vollero feguìtare il 
Popolo e Comune di Firenze alla detta Olle (opra i 
Piitojefì, anzi la cootraddiarono che non fi £aceiie, e per tilt- 
iO, e per detto quanto poterono, tutto per aniniofiti di par- 
te. Imperocché Pifloja in quelli tempi fi reggea a parte Ghi- 
bellina, per la <]uale cagione e folpetro tornata 1' Ofle di 
Piftoja vittorioiaincnte, le dette Cale Ghibelline di Firenze 
lurono cacciati e mandati fiiori della cittade per lo Popolo 
di Firenze del detto Mcfe di 1 uglio dell' anno MCCLI. 
£ cacciati via i Caporali Ghibellini di Firenze, il Popolo, 
e Guelfi dentro rimafi alla fignoria di Firenze, fi mutarono 
r arme del Comune di Firenze , e dove anticamente fi 
portava il campo vermiglio, e giglio bianco , fi fecero per 
contrario il campo bianco, e giglio vermiglio, et i Ghibel- 
lini fi ritennero la prima tiiiregna. Ma r antica e nobito 
e trìon&le infegna del Comune di Firenze non fi mutò mai, 
cioè il Carroccio dimezzato bianco,e vermiglio, detto lo Sten- 
dale. Ancora negli anni di Crillo MCCLVIII. efiendo Po- 

ddU di FirauEC Mefler Jacopo Benaidi poco ali* ufcita del 
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Mefe di Luglio, quelli della Cala degli liberti col loro fe- 
guito di Ghibellini per feducimento del Re Manfredi ordi- 
narono di rompere il Popolo di Firenze, perchè parea loro 
che pcndeffe in parte Guelfa. E fcoperto per lo Popolo il 
detto trattato , fatti richiedere i detti, e citare dalla Signoria 
della Terra, non vollero comparire, nè venire dinanzi, ma 
la famiglia del Podeftà fu da loro raalvaggi amente fedita, e 
abbattuta malordinemente. Per la qual cofa il Popolo corfe 
ad arme e a furore i corfero alle cafe degli Ubcrti eh' erano 
là doy* è oggi il Palazzo del Popolo, cioè de' Priori, e uc- 
cilervi Schiattuzzo degli Uberti, c più loro mafnadieri, e 
famigliari, e fu prefo Uberto Cayni degli Uberti, c Men- 
cia degl' Infangati , a* quali per loro confelfata la congiura 
in parlamento, in orto S. Michele, fu loro tagliata la teda. 
E gli altri della Cafa degli Uberti con più altre Cafe di 
Ghibellini ufcirono di Firenze; furono quelle Uberti, tifan- 
ti. Guidi, Amidei, Lamberti, Scolari, e parte degli Abba- 
ti, Caponfachi, Migliorelli, Soldanieri, Infangati, Ubriachi, 
Tedaldini, Galigari, e quelli della Prelfa, Amieri , e quel- 
li da CerUno, c Razanti, e più altre Schiatte di Popolari, 
e di grandi , che tutte non fi poflbno nominare , e altre ca- 
fe di Nobili del Contado : 8c andarne a Siena, la quale lì 
reggea a parte Ghibellina, c ritornati erano nemici de' Fio- 
rentini. E allora fece il Popolo che re^ea Firenze, disfa- 
re le Torri, e Palagi di detti ufciti Ghibellini , i quali e- 
rano Nobili Cafamenti, e grandi , e affai, e delle pietre fi 
murarono le Mura della Città al Poggio di S, Giorgio Ol- 
trarno, che il Popolo per paura e tema de* detti ufciti, e 
de' Sanefi le fece allora incominciare a murare * E poi del 
Mefe vegnente di Settembre il Popolo fece pieliare l'Abbate 
di Vallembrofa , il quale era Gentiluomo de' Signori di Bec- 
cheria da Pavia in Lombardia, elTendogli appolìo chea peti- 
zione de' Ghibellini ufciti di Firenze trattava tradimento: on- 
de fu meflò a molti martirj, e per le pene che foflferfe, il 
confefsò . Per la qual cofa fcelleratamentc a furore e a romo- 
re e grido di Popolo gli fù tagliata la tefta dallo bullo , non 
uardando a dignità che in lui foife, nè a ordine facro. On- 
e fentendo il Papa così fatta cofa, incontanente fcomunìcò la 
Città di Firenze con tutto il Comune. E dal Comune di Pa- 
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via ond' era nato il detto Abbate, e da' fuoi Parenti i Fioren- 
tini che palìavano per Lombardia in quelli Paefi, rice\'cticro 
grande danno e moleftia . E di vero fi diUè che il detto 
Abbate non era colpevole di quelle cofe, con tutto che tolfc 
di legnaggio Ghibellino. Per lo quale peccato, e per molti 
altri fatti fconci e difonefti commelB per lo Popolo fi dille 
per favj Uomini , che Iddio per divino giudizio p.rmife ven- 
detta fopra il detto Popolo alla battaglia e Iconfitta di Mon- 
teaperti, come in altro luogo il detto Giovanni iflonografo 
nella detta fua Cronica fa menzione. 11 fopraddetto Popolo di 
Firenze, che in quelli tempi relle la Cittade, fu molto fuper- 
bo, e d' alte e grandi imprefe, e in più cote fu nwlto traf- 
curato: ma una cofa ebbero i Rettori di quello che eglino 
furono molto leali e diritti al Comune, Nel detto anno 
efìcndo aflai tempo in prima per gli Elettori della Magna elet- 
ti per difcordia aue Imperadori, e ciò fu che li detti Elettori 
dividendofi per difcordia, 1' una parte elellero il Re Arifolfo 
«fi Spagna, e V altra parte elelfero il Re Ricciardo Conte 
di Cornovaglia fratello del Re d' Inghilterra; e perchè il 
Reame di Boemia era in difcordia, e due fe ne faceano Re, 
cialcuno diede la fua voce alla fua pane; e per molti anni 
era ftata la difcordia de' due eletti : ma la Chiefa favoreg- 
giava più Arrifolfo di Spagna, acciocché colle fue forze venìffead 
abbattere la fuperbia del Re Manfredi. Per la qual cagione 
i Guelfi di Firenze gli mandarano Ambafciadori per commuo- 
verlo del palfare, promettendogli grande ajuto, acciocché fa- 
voreggialfe parte Guelfa. E T uno degli Ambafciadori fu il Sa- 
vio Sig. Brunetto Latini LTomo di grande fenno, il quale 
ièce molti libri, ma innanzi che folle fornita la detra amba- 
fciata, i Fiorentini furono fconfirti a Monteaperti . Oode il 
Re Manfredi ne prefe grande vigore in tutta Italia, e il 

fiodere della Chiela, e di parte Guelfa m «ho n' abbalsò. Per 
a qual cofa Arrifolfo di Spagna lafciò 1' imprela dello Impe- 
rio, e Ricciardo d* Inghilterra non la feguio. In qucfti tem- 
pi i Ghibellini fcacciati di Firenze eh' erano nella CittÀ di 
Siena, e da' Senefi erano male ajataii contro a' Fiorentini 
Guelfi , imperocché non aveano la fòrza contro al Comune 
di Firenze, fi ordinarono tra loro di mandare loro Ambafcia- 
dori 
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dari in Puglia al Re Minfredi , per loccorfo de* quali andaron- 
vi de' migliori Caporali di loro: e più tempo il Re Manfre- 
di non gli fpacciava, nè intendeva la loro rithiefla per molte 
bifogne avea a fare. Alla fine volendofì partire li detti Am- 
bafciatori, e prendendo coraiato da lui malcontenti, Manfre- 
di promile di dare loro C. Cavalieri Tedelchi per loro a- 
juto. I detti Ambafciatori turbati deUa prima profferta , c 
traendofi a conHglio per fare loro rifpofta, quafi per ripu- 
tare sì povero afuto, vergognandoli di ritornare a Siena , eh* 
aveano Iperanz* d' avere da lui in ajuto più di DC. Cava- 
lieri ; Mefser Farinata degli Uberti difse , non vi Iconforta- 
te, e non rifiutiamo nullo Tuo ajuto, e fìa piccolo quan- 
to (ì vuole, facciamo con lui, che di grazia dia loro una^ 
fua infegna , che tornati a Siena noi la metteremo in sì 
£atto luogo , che converrà che ci faccia maggiore aju- 
to , e così avvenne . E prefo il favio cond^lio di Melier 
Farinata, accettarono la profferta di Manfredi R-e graziola- 
mente , e pregando che al Capitr.io de' detti C. Tede- 
lchi delse una fua bandiera di fua arme, ed egli così fe- 
ce. E tornati che furono a Siena con sì povero ajuto, gran- 
de fcherni ne fu fatto, e grande ifbigottimento fù agli u- 
fciti di Firenze, attendendo troppo ^maggiore ajuto e ftif- 
fidio da Manfredi . Avvenne che negli Anni di Crifto 
MCCLX. del Mefe di Maggio fecero una grande Orte 
contro alla Città di Siena , e prefero molte Caftella , e 
preiero il Campo prefso a Siena, -al Moniftero di Santa_i 
Petronilla eh' è allato a! antiporto della Città , e fece- 
ro fare in ufo uno poggetto , onde fi vedea parte della—. 
Città una Torre , la (|uale poi quando fi partirono, fecero 
riempiere in terra, e piantaronvi uno Ulivo, il qoale s' ap- 

fncic , e lungo tempo vi flette . Ed è vero che ftandovi 
' ofte predetto , i detti Ghibellini ufciti di Firenze die- 
dero mangiare a' detti C. Tedelchi avuti di Puglia da Man- 
fredi, e quelli avvinazzarono bene, e poi gli fecero mon- 
tare a cavallo , e con grandi promefse gli fecero afsaltarc 
il Campo de' Fiorentini ch'era Iprovveduto, e fecero grande 
danno , e quafi il mifero in rotta : pure ravegeendofi della 
poca gente, riprefero cuore, e tutti i detti Tedefchi uccìfe- 
ro j e la infegna del Re iltrafcinarono per tutto . Di che i 
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detti ufciti, e Sinelì veggendo come il detto capo era flato 
predo che rotto, e fe più gente follerò flati i Tedefchi, av- 
rebbero vinto, avvilirono che fe ne poteflèro avere più, ef- 
fere vincitori, onde accattarono dalla Compagnia de* Salim- 
beni di Siena eh' erano Mercatanti allora, XX. mila Fiori- 
ni, e per pegno diedero la Roca Antetenana , e più altre 
Cafleila del Comune di Siena, e rimandarono loro Ambalcia* 
dori in Puglia con la detta moneta al Ke Maniredi , dicen- 
do come la fua gente de* Tedefchi per loro grazia , vigore , 
e valenza s' erano melli ad aflalire tutto 1' Olte de* tiorenti- 
ni, e grande parte di quella meflo in fuga , e fe più folle- 
rò flati, aveano la vittoria, ma per la poca gente ch'erano, 
tutti rimafero in fu il campo morti , e la fua inlegna chc^ 
avea dato loro , fù flrafcinata , fattane grande dilegione 
nel campo, e poi in Firenze, e intorno a ciò diflero quel- 
le ragioni che feppero dire, per meglio ilmovere V animo 
fuo contro a' Guelh Fiorentini : onde il Re Manfredi aven- 
do intefa la novella, fu molto cruciato: e con la moneta^ 
de* Senelì, che pagarono la metade, e diede loro il Contea 
Giordano con DCCC. Cavalieri di Tedefchi Soldati per tre 
Mefi, e mandògli co' detti Ambafciadori, i quali giunfero 
in Siena gli Anni di Cfillo MCCLX. e da'Senefi furono ri- 
cevuti a grande onore. Onde eglino, e tutti i Ghibellini di 
Tofcana ne prefero grande vigore e baldanza. £ giunti in 
Siena, incontanente i Sancii bandirono Ofìe fopra il Caflello 
di Montealcino, il quale era accomandato del Comune di Fi- 
renze, e richiefero d' ajuto i Pifani, e tutti i Ghibellini di 
Tofcana, da* quali furono bene ajutati ; ficchè co' Cavalieri di 
Siena, e ufciti di Firenze, e i detti Tedefchi, e 1' amiftade 
loro trovarono eh' erano XVIIL centinaia di buoni Cava- 
lieri, de' quali la maggior parte erano Tedefchi. Gli ufciti di 
Firenze per cui trattato e opera il Re Manfredi avea man- 
dato DCCC. Cavalieri col Conte Giordano, fi penlarono che 
aveano fatto niente fe non traeilero i Fiorentini fuori a cam- 
po » Imperocché i fopraddetti Tedefchi non erano pagati 
per più di tre Meli, e già n' aveano fervito uno e mezzo 
con la loro venuta, nè moneta non aveano più da conducer- 
li, nè attendeano da Manfredi: e paiiando il tempo di loro 
loldo fenza fiire alcuna cofa, fi tornavano in Puglia coiu* 

gran 
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gran pericolo di fuo flato. E ragionarono che ciò non fi po* 
tea tornire fenza maeflria, e inganno di guerra, la q^uale m* 
ilttflria fb commefla a Melfer FariBua degli UDertK e ìa.» 
Mefler Gherardo Ciccia de' Lamberti. Coftoro fottilmentc-» 
ordinarono due lav) Frati per loro mellàggeri , ciò furono dell* 
Ordine de* Minori, che andafsero a Firenze , e innanzi che fi 
aiovefero da Siena, fe gli accozzarona con nove di Siena^l 
l|liali infinitamente fecero , veduto a detti frati come dilpiace- 
va loro la fìgnoria di Melier PrQvìnzaoa Sai vani ^ eh' eraw 
M^'^iBagRÌore PopoltM d| StcMi, e eh» voiencicrl' dtielèeio 
|ft Citta a* Fiorentini^ avendone X» mila fiorini d** oro^ e 
che vi doveflero venire con grande ofte fotto cagione di tor- 
nire Montealcino, e veniiiera infìna ai hume d' Arbia. £ 
allora con la forza di loro, e dt lora iégaaci darebbero a* 
Fioren ini la Porta di S. Vito da Siena, che è in falla ftra- 
da che fi muove per andare ad Arezzo . 1 Frati fotto quello 
inganno e tradimento vennero a Firenze con lettere -e fug» 

J;elli de' detti nomini, e fecero capoij^t Anzianit del Popo- 
o di Firenze, e profferfero che recavano loro, grandi cofe 
in onore dei Popolo^ e dei Comune di Firenze^ ma la^ 
cma "tn. '4 < lècteta ^ che fi~ folca flMoifeftutt fiMloi Sìcbumii** 
to, ea poche perfone.. Allora gli Anziani elelTero di loro «» 
no , che avea nome lo fpedito di Porta S.. Piero di grande^ 
opera et ardire : ed era ii detto fpedito de' principali e 
guidatori del Popolo : e eoo lui Melier Gianni Calcagni di 
Vacchereccia ► E fatto il Sacramento in sii 1' altare, i Frati 
fcoperfero ii detto trattato, e aperlero loro le dette lettere ^ 
che recarono- da Siena. L detti due Anziani i quali ponavano 
pili f«4onti»che fermezza,. diedero fede al trattato: e incoa?» 
tanente fi trovarono i delti X,. mila fiorini d'orov E raguna» 
lo ii Configlio di grandi e dt Popolo,, e mcflì ia depolito i 
iRti daniri^'iifti ft ^ateoìNè éSfiglio, che di needbtà bi^ 
iigpava di lare ofte a Siena per fornire Monteaicino, mag- 

fiore che quella che s' era fatto il Maggio dinanzi a Santa 
'etronilU. i nobili delle grandi cafe Guelfa di Firenze, e 
ìì Conte Guido Guerra ch^era CMt'ioro,. non fapendo ii ài» 
f(> trattato, e fapeano' pia di guerra che Popolani , conofcen» 
do la nuova malnada de' Tedelcht eh' era in Siena venuta, e 
la mala villa che il Popolo avea fatta a Santa Peu:QmUa«*|| 
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(^tndo ! cento Tedefchl aveano affatico il campo de*Fioreil«. 
tini, non parca loro di fare la imprefa fenza grande perìco- 
lo . He ancora fentiano i Cittadini di Firenze variati d' a* 
nimo, e male dtfpodi a fare più olle <:« renderono faviocon^ 
figlio che per Io migliore 1' ohe non procedelle al prelentc^ 
per le l'opraddecte ragioni e cagioni. E ancora mollrando co« 
me per poco cotto fi potea fornire Monreaicino , e prende* 
vanlo a fornire gli Orbévecani: et aflegnando come t detti, 
Tedefchi non aveano paga per più di tre Mefi , e già avea- 
no iervico mezzo il tempo: e lalciandogii flentare lenza fare 
0fte toflo fi iàrebbono naocati , e toréerebboofi ia Puglia , 
e li Senefi, e gli ufciti farebbono in pectore ftato che pri- 
ma. E il dicitore per tutti fu Mefler Techiajo Aldobrandi 
degli Adimari favio cavaliere , e prodigiofo In arme , e di. 
grande autoritade, e veramente configliava il mieliore«jQll^ 
de il fopraddetto fpedito eh' era allora Anziano Uomo preÀ 
fontuofo , compiuto il conlìglio del favio cavaliere ^ .inilflM 
namente gli rilpofe a Tuo parlare dicendo , che fi cercifle 1» 
brache fWMMea paura: e MeHer Techiajo gli rilpofe, che al 
bifoeno non ardirebbe di feguirlo in battaglia ov' egli fi 
metterebbe: e finite le dette parole, poi fi levò MelierCece, 
ài OheranKai per diie^il fimiglianti»^Gli»>«vea detta Meflèr» 
Techiajo, e gli Anziani gli comandarono che non dicefie^ , 
e era pena cento lire chi arin^aflè contro il comandamen- 
to degli Anziani. 11 Cavaliere te volle pagare per contraddi- 
lle la detta andata, non vollero gli Anziani ,.Ann gli raddoppiti/ 
rono la pena, et ancora le volle pagare , e confentl di pa- 

Sre iniìnp CCC lire: e volendo ancora dire, e pagare, gli, 
comandato a pena «IMla tella che non dovdfe dire, e co-f 
il rimifea E per Io Popolo fuperbo, é Crafenrato fi vinfe il; 
peggiore, cioè che la eletta olle prefentemcnte andaflè fenza 
nullo indugio, e così fi mife ad efecuzione. Prefo per lo Po^ 
polo di Firenzn il mal coi^glM dW'P oftn fi fiicefle^ richie-: 
fono loro amiflade d'ajuto: de* quali i Luchefì vi venner»: 
per Comune Popolo e Cavalieri, e Bolognefi , Piftojelì , e Pra- 
tcfi, e Samminiatefi, Sangerainianefi , e Volterrani, e Colle 
di Valdenfa ch'erano allora in lega col Comune di Firenze: 
e in Firenze avca più di DCXC. Cavallate , e bfne D. 
Soldati. £ fas^nau la detta .gente io .^irsaae,fi partì r otte 
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air ufclta d' Agofto: c ntini&rofio con loto por pofl^M 

grandìgia i! Carroccio, e la Campana chiamata Montanina 
ovvero Martìnella in fu uno Cafteilo di legname a ruote* 
E andovvi quafi tutto il |x>polo con le infegne ddle tomff^ 
i^ie, e non rimafe in Firenze caia, nè Simiglia che Boa ve 
ne andafle alcuna perfona a piedi , o a cavallo almeno uno 
per cafa,e di tal due, fecondo eh' erano potenti, e quando il 
trovarono iti fui Cootailo di Sìeaa al luogo oidlaato in lUl 
fiume d* Arbia nel luogo detto Monteaperti con Perugini 
e Orbevetani che là s' aggiunterò co' Fiorentini , sì fi trova- 
rono la parte de' Fiorentini con loro arailladc con più di 111, 
mila Cavalieri, e con più di XXX. mila pedoai* la que- 
fto appirecchio i Ibpraddetti Maeflri del trattato ch'erano in 
Sij^na, acciocché pienamente venilfe loro fornito lo intendi- 
nento, mandarono a Firenae ancora altri Frati a trartare tra* 
Cimento con certi grandi, e Popolani Gkibelliai eh' erano 
rimafi in Firenze,e doveairo venire pel Comune neirofìe, che 
come follerò fchierati fi doveilero partire delle Schiere da^ 
più parti, e venire dalla loro parte per ifbigottire li Fioreo^ 
tini, ^xTttiéo loro avere poca gente a comparazione de' Fio- 
rentini, e così fu fatto. Avvenne che elTenao la detta oft^ in 
fu i Colli di Monteaperti , e Savj Anziani guidatori deli' 
ode, e del trattato, acteildenio che per li traditori dentro 
di Siena fofse loro data la promefsa porta. Uno grande Po- 
polano di Firenze eh' era Ghibellino, e avea BC^CLAMUtfy 
avendo alcuna cofa (pi rato ddl' attendere deJf c^lè^'w Fio» 
teatiM con- volontà- de? Ghibellini del campo cW' erano al 
tradimento-, gir fù commefso eh' entrafse in Siena. Onde egli 
ufcì a cavallo del campo, per Cario a fiemire agli ufciti di 
. Fireifze eh* enao a Sien«-r e cod «atrato i»! Siena ^ difse a* 
detti ulcitì come fi- dicea nel campo, che Siena fi dovca tra- 
dire, e darla a* Fiorentini: e come i Fiorentini del campo- 
erano bene in concio , ed erano con molta grande e bella 
gente di Cavalieri k e di popolo: e diftie loro che non i av- 
vil'afsero di pretendere battaglia. Onde fcoDerte le dette co^ 
fe da^li uditori gli fb 'dette: ciò furono Melser Farinata, 
e Melser Gherardo trattatori dell' opera, e dilsergti. Ta et 
«cctdereffii-fe tu fpandedì per^SiOi* qaefte novelle, perocché 
dgai nomo laiefti impaurUe, aa Mtan» che dica il con- 
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trario, imperocché fé ora «he avemo quefti Tedefchi non (l 
combatte, noi fumo tutti morti , e nui non tomcFeino in 
Firenze: e per noi farebbe inegiio la morte , e etoere iidgi 
fìtti ^ che andare più tapinando pel mondo , e facea per lo- 
ro dimetterà alla battaglia. Razante ciò intendeodo, e am* 
naeftnto da loro, promife di così dire, e con una gniriandà 
in capo co* detti a cavallo moftrò grande allegrezza , e ven* 
ne al parlamento al Palagio <love era tutto il Popolo di Si- 
ena, e Tedelchi, e altra amiliade: e in quello con lieta fac- 
cia difle le novelle iarghe di parte Ghibellina, e da parte 
de* Ghibellini, e traditori del Campo, dicendo come 1' ofle 
fi reggea male, ed erano male guidati , c peggio in concor- 
dia: e che aflalendoli francamente, di certo erano fconfìtti| 
e compiuto, e detto il falfo npporto per Razante, a grido di 
Popolo tutti fi mifero all' arme gridando battaglia battaglia* 
I Tedefchi vollero promeiia di paga doppia, e fu loro fat« 
fa, « la loro fthiera mifero innansi air afialto per Ja detta 
porta di S. Vito , che dovea cfsere data a' Fiorentini. E gli 
altri Cavalieri, e Popolo ufcirono fuori apprefso , quando 




ravisliarono lòrte, e non lenza grande ilbigottìmento veg« 
gendo venire il fuoito alsalto non preveduto . E maggiormen- 
te gli fisce isbigptdre « che più Ghibellini eh' erano nel Cam* 
po a cavallo, e a piedi veggendo apprefTare le fchiere de' ne- s 
mici come era ordinato il tradimento, fi fuggirono dalia par* 
te de^Saaefi: e ciò forono degli AM>atÌ^ e di qaelir delli 
Prefla, e di piti altre Cafe , e però non lafciarono i Fio- 
rentini di fare loro fchiere con loro amifU per attendere la 
battaglia. E come la fchiera de' Tedelchi percolse ruinofa- 
mente coatro a' Fioreacifii ^lov* era 1* infegna dd Comune 
dì Firenze : la quale portava in quello oìte Mefser Jaco- 
po del Vaca de' Pazzi di Firenze Capitano della fchiera 
de* Cavalieri Fiorentini uomo di grande valore ; il tradi- 
tore di Meiser Bocca Abbati eh' era in fua fchiera, e preCi^ 
fo a di lui, con la fpada feri il detto Mefser J.icopo, e 
tagliògli la mano, con U quale tenea la detta infegna. E 
ci» fittt»»U CavaUeria, e il Popolo di Firenze veggendbS 
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così traditi e ingannati , e abbattuta loro iafegna , e da' Te- 
defchi duramente aflàliti,in poco d'ora furono fconfitti. Ma 
perchè la Cavalleria di Firenze prima s' avvidero del tra* 
dimentp, non ve ne rimafero che XXXVI. uomini di rino- 
ino tra morti e prefi • Ma la grande e infinita mortalità 
fik dd Popolo di rirenze a piè , e di Locchefi ,e Orbeveta-^ 
ni, perche (1 rinchiufero nel Cartello di Monteapcrtl , 
tutti furono prefi e morti . Ma più di MMD. nc-* 
rimafero morti in fui campo, e prefi più di MD. pure de* 
migliori popolo di Firenze: e di ciafcuna cafa quafi di 
Firenze ve ne rimai'ro che di popolo fofTero . E fimiie de" 
Lucchefi, e degli altri loro amici che rimafero alla detta^^^ 
battaglia. E con fi domò la rabbia dello innato Popolo di 
Firenze, e fuperbo: e ciò fu uno Martedì d) quattro di 
Settembre gli anni dì Crifto MCCLX: e rimafevi il Car- 
roccio, e la Campana detta Montanina^ ovvero Maninella, 
con inounerabile preda d' amcfi, di Fiorentini, e di loro 
amiftade . E allora fu rotto , e annullato il popolo vecchio 
in Firenze eh' era durato in tante vittorie e grande fieno-' 
ria e ilato per dieci anni. Venuta in Firenze la novella^ 
ddla dolorofa fconfitta , e tornandone i miferi isfuggiti di 
quella, fi levò il pianto d' uomini, e di donne in Firenze 
^ grande^ che andava infino al cielo. Imperocché non v* a- 
Tea cala tn Firenze piccola o grande , che non vi fbflie an- 
dato un nomo o più, dcT quali in grande parte vi rimafero 
qua! morto, e qual prefo : e di Lucca, e del fuo contado, 
e degli Orbevetani vi rimafero molti . Per la quale cofa i 
Caporali di Gadfi nobili, e popolari eh' erano tornati dal- 
la detta fconfitta, e Quegli eh* erano in Firenze ifbi^ottiti 
e impauriti, temendo degli ufciti che veniano già da Siena^ 
colle Mafnade de' Tedefchi, e i Ghibdlini rubelli, e confi- 
nati difuori della città , cominciarono a fitomaie lielia dt- 
tà. Per la qual cofa i Guelfi fenza altro commiato o comin* 
ciamento d' elTere cacciati, con le loro famiglie piangendo u-'. 
Icitono fuori di Firenze, aadatonfene a Lucca il Giovedì dft- 
Xlll. di Settembre gli anni di Crifto MCCLX. Qui ap- 
preflo conteremo le principali Cafe de' Guelfi che ufcirono dì 
rirenze: del Seito d' Oltrarno Ro{ii,Nerli, e parte de' Man- 
mUì, Baldi, Mozzi, Frefcobaldi.I popoUui dd detto Sefto, 
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cioè cafe notabili : Canigiani ^ Maglj Maccbiavelli . e Bel* 
fredelli, Angloni, e Orciolini» Renucci , e Barbadori, 
Gattiraani , Soderini , e Ammirati &c. Del Sefto di San 
Piera Scheragfiio i. nobili furono: Gberardini, e Lucarde- 
fi, Gavalcanti, e Bagneiì^ Pulci, e Guidtlotci» Malefpi- 
ai, e Forabofchi , Manieri , e quelli da Cuona, oggi fi 
chiamano quelli da Caftiglionchio , Sacchetti, c Compiom- 
befi. i Popolani: Magalotti, e Mancini, Bucelli, e quelli 
delk Vitella. I nobili Sefto di Borgo: Buoiidelmonti , 
Scali, e Spini, e Gianfigliazzi , Giandonati, e Bollichi. I 
Popolani: Altoviti , e Ciampoli , Baldovinetti , e altri . Nel 
Selto di S. Brancazio i nobili: Tornaquinci, e Vecchietti, 
parte ài Pigli > Minerbetti, e Becanu^i, Bordoni, e altri. 
Di porta del Duomo: Tonfinghi,c Arrigucci, Agli, e Siliij 
Marignoli, e Ser Bruoett» Latini co' fuoi, e più altri. Di 
Porta & Piero r Adtiiiarl,e Fkzzi.Vifiioaiiii,e parte de* Do- 
nati* Dal Iato degli Scolari rimafero : quelli della Belila, 
Carri, e Ghiberti,i Guidalotti di balla, e Mazzochi;e Uc- 
€«.uini , e Boccaconde . £. oltre a quelle molte altre . E del- 
la detta partita molto famm da riprendere i Guelfi , peroc- 
ché la città di Firenze era molto forte di mura, e di foflì 
pieni d' acqua, e da poterla bene ditendere e tenere. Ma^ 
il giudicio di Dio per punire li peccati conviene che faccia 
fuo corfo feoza riparo : e a cui ladia vuol male, fe gli to- 
glie il ferino e 1 accorgimento. E partiti i Guelfi di Fi- 
renze il Giovedì, la Domenica mattina vegnente di XVI. di 
Settembre gli ulciti di 'Firenze ch'erano- dati allt battaglia 
a Monteaperti col Conte Giordano , e con le fue Mafnade 
di Tedefchi , e cogli altri Soldati Ghibellini dì Tofcana, i 
quali tutti erano arricchiti delie prede de' Fiorentini , e^ 
«egli altri Guelfi di Tofcana» entrarono nella Città di Fi- 
renze fenza centrano veruno, e incontanente fecero Podeftà 
di Firenze per lo Re Manfredi il Co. Guido novello de 
Conti Guidi dal dì di Kalende di Gennajo a du6 anni ve» 
gnentire tenea ragione net «eoeliio< Palagio del Popok>» die 
è dietro alla Badia di Firenze, e era la Scala difuori, e po- 
co tempo appreiiò fece fare la Porta Ghibellina, e aprire» 
jonella via aifiiori r acdoccfaè per quella Via die rifponde al 
i^alagi», fotefle avere entrata» e nfcita. a* fuoi bifogai, per 

potè-' 



• Digitized by Goo^^I 



T S R Z A, Iti 

potere mettere in Firenze fuoi fedeli dì Cafentino a guardia 
di lui , e della terra : e però fi chiamò fempre quel> 
la Porta , e auella Via Ghibellina, perchè fi fece al tempo 
de' Ghibellini la portale la vkrjKr loprannome Gh l : aa.. 
Qucfto Co. Guido fece giurare tutti i Cittadini che rimafe- 
ro la Firenze, la fedeltà d$l Re Manfredi,e per patti pro- 
meffi a' Scora lece ìdìaìbi» claque Caftella 4el Contada di 
Firenze^ eh* erano molto alle frontiere de'Senefi.E il foprad. 
detto Co. Giordano fu fermato in Firenze con fuoi Soldati 
Tedefchi al foldo de' Fiorentini, e chiamato Generale Capi- 
tano di Guerra per lo Re Manfredi . il detto Cou &tfréUHir 
molto perfeguitò i Guelfi in più parti in Tofcana, e tutti 
i fieni de' Guelfi di Firenze milero in comune , e molti lo- 
ro cafamenti disfecero infino a' fondamenti. La nazione dei 
Cow Giordano fu di Piemonte in Lombardia gentilenomo 
parente della madre del Re Manfredi; e per fua prodezza, 
e perchè era molto fedele di Manfredi, e molto cofiumato^ 

Krciò il fece il Re Manfiedi Conte, e diedq^lr Terre ing- 
iglia, e di piccolo fiato il mife in grande Sienoria . Co- 
me in Corte di Roma venne la novella della detta fconfit- 
ta, il Papa, e Cardinali che amavano lo fiato di Santa Chie- 
fa , V* ebbero grande ddiore e compafHoOe il per li Fiorea* 
tini , si perchè di ciò montava lo fiato e podere di Man- 
fredi nimico della Chiefa . Ma il Cardinale Ottaviano eh' 
era degli Ubaldtni, e Ghibellino, ne fece gran fefia , onde 
ciò fentendo il Cardinil» Bianco eh' era fine Aftrologo, dif^- 
fe: feil Cardinale Ottaviano fapelle il futuro di qucfta guer- 
ra de' Fiorentini , non farebbe così grande fefia . 11 Colle* 
gio dellì Cardinali il pregarono che il dovefle loro dichia»' 
rare più in aperto. Il Cardinale Bianco non volea, perchè 
parlare del futuro gli parea illecito alla fua dignitade. Ma i 
Cardinali pregarono tanto il Papa che ^1' imponeffe per co- 
mandamento : e '1 Papa difie che '1 dicefie. Avuto il co- 
mandamento del Papa, dille in brieve fermone. I vinti vitto- 
riofamente vinceranno, e in eterno non faranno vinti» Ciò 
s* interpetrò che ^Guelfi vinti e cacciati '4i ifrèiize' Tftto» 
nofamente tornebbero in ifiato, e in eterno mai non perde- 
rebbero loro fiato e fignoria di Firenze. Per lo fimile mo- 
do che u(cirono i Guelfi di Firenze, così fecer o quelli di 
PniOy e dr Pifioja, e diUiRerra, e dl^NMBaao , é 
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ui più ahrc terré , e caftclla di Tofcana , le quaTi tutte-? 
tornarono a Parte Ghibellina, fé non iì fii la Città di Lucca, 
la quale fi tenne a parte Guelfii ubo tempo: e Ai una tem» 
po rifugio di Guelfi di Firenze , e degli altri ufciti Guelfi 
di Tofcana.-^ quali Guelfi di Firenze iiecero loro Aanza in 
•Lacca in borgo intorno a S» Fridiano: e la Loggia dinanzi 
a S. Fridiano fecero i Fiorentini .^E ritrovandoli i Fioreil" 
tini in quello luogo, Mellcr Teghiajo Aldobrandi veggendo 
lo fpedito .che nel configlu» gli avea detta villania , cioè 
che fi eercafie le brache, ^ alzò- i panni dioanxi , e oiflè al 
detto fpedilo, che di Firenze era ufcito aliai povero, dicen- 
do: fpedito, tieni mente come io ho conce le brachete mo* 
ilrògli una borfa eh' avea ne' caviglioni, ovea avea D. fio- - 
ritti d' oro , e diiTe : a queflo. hai tu condotto te , e me « 
e gli altri che qui fono per la tua audacia e fuperba figno» 
ria . Allora lo fedito rilpofe , e voi perchè ci credevate ? 
Avemo fiitta menzione di quelle «ili e fìccole parole per 
«fanpio che nullo cittadino, e maflìmamente pooolano, o 
uomo di piccolo affare, quando ha fignoria, non aeve. eii'ero 
tropjio araito , nh prefontuofa, ma udire le due , e le tr^ 
yocL in confìglio. In qnello tempo i Piiàni, Senefi, e Are* 
tini col detto Co. Giordano, e cogli altri (Caporali Ghibel- 
lini di Tofcana ordinarono di fare parlamento a Empoli per 
riformare lo (lato di parte Ghibellina in Tofcana, e per fa* 
se taglia e congiurazione infieme; e cosi fecero. Ora adi- 
venne che il Re Manfredi mandò per lo Co. Giordano , che 
aiidaiTe a lui in Puglia. Onde il detto Co. lalciò in Fireo» 
le per Vicario generale di Goetra il Co. Guidi novello 
Conte Guidi di Cafentino , e di Modiftliant , il quale per 
•parte difertò il Co. Simone fuo fratello , e il Co. Guido 
Guerra fuo Conforte, e tutti quelli di parte Guelfa del luo 
Iato, e difpofto era di cacciare di Toftana chi Guelfe fóAt, 
E nel detto parlamento tutte le città vicine, e Conti Guì»« 
di, e Conti Alberti, e Conti da Santa Fiore, e gli Ubai» 
dini, e d' intorno tutti i Baroni propoiero, e furono in con- 
cordia per lo migliore di parte Ghibellina d» disiare in riat- 
to la Città di Firenze, e ai recarla a borgora, acciocché di 
fuo flato mai non ioile rinomo e fama uè podere . Alla 
^j^e propoflà il levò, e cootculdilie ti- «aioite e làvio Ca^ 
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valiere MelTer Farinata degli Ubcrti; e nella fua dicerìa; 
propofe gli antichi e graffi due Proverbi che dicono . Co* 

ine afìno fape , così minuza rape. Vaffi capra zoppa fe la* 
po non la intoppa : e quefti due Proverbj rinneftò in uno, di- 
cendo : come alino fape, lì va capra zoppa . così minuza rape, 
lupo la intopfia. Recandogli poi coti (a vie- parole a efem* 
pio, e comparazione fopra il groUo proverbio: come era fbllia^ 
di ciò parlare , e come grande pericolo ne potea adivenire, 
e danno: e k non fofle altri che lui folo, mentre che aveU 
fe vita in corpo, con la fpada in mano a vifo aperto la di- 



era il fopraddetto Cavaliere di grande lenno, e di grande fe» 
gttho; e come parte Gbibdiina fe ne potea partire , e aro» 
re difcordia, sì Ci rinufero di quello-, e intefero ad altre co. 
ie, ficchè per uno buono uomo Cittadino di Firenze fcampò> 
la città di tanta furiae diA fuggimento e ruina,mapoi iidet- 
to Popolo- di Firenze ne fu ingrato e (conofcente contro 
detto Mefler Farinata, e foa progenie e legnaggio , ma p< r la^ 
fconofcenzft dello ingrato ipopolo nondimeno^è aa commeadar» 
re , f Sum nemoria notabile- éd buono e vinuoro sobiter 
Cavaliere Cittadino di quella, che ftce a guila del buono» 
antico Camillo di Roma, come racconta Valerio, e Tito Li- 
vio. Negli anni di Grillo MCCILXI. il Co. Guido novello* 
con la taglia de'Gbibcllint diTofcnna andarono fopra i LoOi- 
chefì, e prefero molte loro cafldla, e andarono a QAe a 
Fucechio dove erano molti ufcìti Guelfi di Firenze , come 
più fieramente racconta il detto Gio. Villani iAoriografo 
predetto nel VII. libro della fua Cronica . In quelli tempi 
gli ufciti Guelfi di Firenze mandarono Ambaiciadori nella..* 
Ivla^na per lare fommuovere Corradino contro allo Re Mao* 
itdi , come difte&mentè racconta ti detto Glevanni Villani 
nella detta Cronica , e nel dettO' Settimo libro • Nel 
MCCLXU gli ufciti Guelfi di Firenze prdero Signa , ma 
poco la tennero, come il detto Gio. nel detto libro rapoor-» 
ta. L* eftate appretfo il Co. Guido Vicario con tutta la^ 
Taglia de* Ghibellini a petizione de' Pifani rifecero Oftc-* 
(òpra le Terre di Lucca: ed ebbero Cafliglione, e fconfiile* 
IO i Lucchefi,e gli ufciti Guelfi di Firenze: e Mefler Cece 
9i»ndelnumti- vi* peeib f, "Ifti&lfi. t» groppa Meflèr. Ea^ 
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tiatta dedi Uberti, alcuno dice per camparlo. Ma Mcfftr 
Afino d^i Uberti fratello del detto Mefler Farinata, veg- 
gendolo, prefe una mazza di ferro , e diègli io fu la ce 
fta, e uccifelo in groppa al fratello: onde molto ne furono 
riprefi i detti due Cavalieri. £ dopo la detta ficonfìtta eb« 
bere i detti Ghibellini il CaftcUo di "Nozzano, e il Ponte 
al Serchio, e Rotaja , e Sarezzano. i Luccheli veg^endofi 
€oA fpo^iareiii loro riccbezie e caftetla, « cos) afftUre peir 
potere riavere loro prigioni eh* erano in Siena rimafì alla 
tconfitta di Monteaperti, i quali erano aliai, e pur de* 
migliori uomini di Lucca; e veggendo che ne' detti ufciti GueU 
£ non potemo avere altro <me male « teìga e danno, pe- 
rocché v'erano poveri; fecretamente fecero trattato col det- 
to Co. Guido di cacciare di Lucca gli ufciti Guelfi di Fi- 
renze, e di Tofcana, riavendo ii loro prigioni , e le loro 
cafkella : « di tenere alla taglia, e prendere vicario, san* 
tenendogli in unitade, e in pacifico ftato , fenza cacciare 
di Lucca alcuno Cittadino Guelfo, o Ghibellino che fofle, 
« tùà iii'Mno, ^ fatto 1' accordo • >E iÌBCcrio il fecntip 
mente, che nullo tifcito Guelfo <he dentro fbfle, non fen- 
tl nulla; perocché fe 1' avellerò fcntito, 1' avrebbero ftorpiato^ 
o Aurbato. £ lubitamente dalla Signoria di Lucca a tut* 
ti fa comandato fotto pena dell* avere, e della perfona do* 
vefTero iigombrare Lucca , e il contado infra tre d) . On- 
de li dilavventurati Guelfì ufciti di loro terre fenza alcuno 
rimedio, o fcufa, convenne loro ^mbrare Lucca, e il 
contado colle loro famiglie. Imperocnè di prefente iiiroBo in 
Lucca le mafnade de' Tedefchi , e fatto Capitano per lo 
Co. Guido Meiier Gozzello da Chiaggiuolo. Per la quale 
colà molte gentili tkmne modi ile^i ufciti di Firenze per 
necellità in fu 1' Alpe di S. Pellegrino che fono tra Lue* 
ca , e Modona partorirono i loro figliuoli , e con tanto 
efilio , e miferia fe d' andarono alla Città di Bologna : e 

ciò fu gli anni MCCLXlll.dd mefe Bene (1 dice per mclL» 

ti antichi che i' ufcita che fecero i Guelfi di Firenze di 
Lucca, fii i>rincipio e cagione delle loro ricchezze: perocché 
allora molti vlbti Fiorentini nadanmo toltremonti , e in^ 
Francia, che mai non v* erano lAti: onde poi molte rìe- 
chezze ac torammo. in Firauw, e aépA a dice il pro^ 

ver- 
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«erbia che dice, bifogno ùl prode uomo » Partici i GueLfiÉ 
4i LnfiCft, non rinu^ caftéUo» ne' città in Tofonc cbé*^ 

.flon tornale a parte Ghibellina - In quelìo tempo eflendo 
il Co. Guido novello Signore di Firenze, tutta la Camera 
del Comune votò, e trafiene tra più volte aliai belli/lime bar 
felini, pavefi. e totamento^ e molte ^aernigiont da oftt,. 

e fe le mancfarono a Poppi in Cafentmo . Venuti nella 
Città di Bologna i miferi Guelfi cacciati di Firenze , e di 
tutte le Terre di To(cana,chenèuna fe ne teneaa parte Gucl- 
iky più tempi fletterò in Bologna con grande ibffianza 
povertade, chi a foldo a piede, e chi a cavallo, e chi fen- 
za. iòldo • Avvenne in quelli tempi che quelli delia città di 
Modboft la^ parte Guelft. e Ghibellina vennera a diflènfio» 
ne, e battaglia cittadineuia tra. loro. £ fiocome è ulaiiza^ 
nelle Terre dì Lombardia di combattere in fu la Piazza, 
dei Comune, più dì llettero aiironuti l'uno contro ali' altro^ 
iaaz' iojpraftare l' una parte all' altra. Avvenne che laspar-^. 
te Guelia di quella mandarono pet foccorfo a Bologna, e 
fpecialmente agli ulciti Guelfi ai Firenze, i quali, inconta* 
sente come gente biiognolà , e che per loro- nicea' di bj» 
guerra, fe andarono ai |Ùè, e a cavallo, chi mc^Uo-po»*, 
tea. E giunti a Modona, per li Guelfi fu dato loro una por- 
ta, e mcUi dentro, e incontanente venuti in fu la Piazza- 
di Modona come gente virtndM>fiì,e difpofla a guerra, |ì nni^ 
Uno* alla battaglia contro i Ghibellini, i quali poco foften- 
nero, che furono fconfitti e morti e cacciati della terra,, 
e rubate le loro cale, e beni che dentro v' erano . Dellc^ 
quali prede i detti Gnelfì ufciti ai Firenze , e di Tofcana- 
molto inc^ralTarono, e rifornironfi di cavalli, e arme, che» 
n' aveano grande bifogno : e ciò fu gli anni di Criflo< 
MCCLXIII. E ftando eglin» ili- Modbna , poco- tempo ap- 
prello per fimile- modo' come avea..&tta' Modona , cosi fi co- 
minciò battaglia cittadina in Reggio tra' Guelfi, e Ghibel- 
lini ; e mandato per li Guelfi di Reggio per foccorfo agli u- 
iciti di Firenze' eh' erano» In Modona , e incontanente ^J* 
andarono , e fecero Capitano di loro MelTer Forefe degli 
Adimari, ed entrati in Reggio furono in su la Piazza, la- 
quale- durò più dì. imperocché i Ghibellini di ReggiO' erano» 
iMlto poflMitt^^ j& intra. g|k,i^4W; n! avet^JUi»' chiataat^i' 
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il Cacca it Reggio : ancora per fcherno del noirte di luV 
n la menzione in motti. Q^ueAo Cacca era grande come 
uno gigante , e di'mtravigliofii IbrE», e coti una mazza di. 
fato in mano nullo gli s ardiva appreflare , che non Io 
abbaffaffc morto in terra, o guafto della perlona, e per lui 
era quafi ritenuta la battaglia . Veggendo ciò i Gentiluo- 
mini ufciti di Firenze, fi elefl'ero tra loro dodici i più va- 
lenti uomini, e chiamaronfi Palladini, i quali con le col-* 
telU in mano fì (Irinlèro fotto al detto Cacca, il quale^-. 
dopo molto grande difelà, e molti de' Tuoi atterraci fa abn 
battuto e morto in sù la Piazza. E A toAo come i Ghi*? 
bellini videro morto lo loro campione , fi mifero in fuga 
e in ifconfitta , e furono cacciati di Reggio . £ fe gli u- 
ftiti Guelfi di Firenze, « di Tofeana erano arricchiti del^^ 
le prede de' Ghibelllini di Modena, maggiormente arricchi- 
rono di quelle de' Ghibellini di Reggio, e tutti fi ricavai- 
laroBO, fìcchè in poco tempo liandoli in Reggio, e in Mo- 
dbna , furono feozai Itilo più di<jCCC. uomini a cavallo, 
di buona gente d'arnre, e vennero a grande bifògno, e fiif- 
lìdio di Carlo Conte d' Angiòmi e dì Provenza, quando paisà 
in Puglia contro a Manncdi. Per la ftonatta ricevuta.^ 
z Monteaperti oer li Fiorentini , e altri Guelfi di To. 
fcana,come detto è, lo Re Manfredi montò in grande fla- 
to e fignoria , e tutca parte Imperiale di Toicana e di 
Lombardia molto efaltò , e la Chiefa di Roma, e Tuoi fe- 
guaci di ciò molto n' abbafsarono in tutte parti , e gran_. 
perfecuzioni fece allora Manfredi contro alla Chiefa. E per 
quella cagione elefle allora la Chiefa Carlo Co. d* An- 

f;tò in Re fli Cicilia, e di Puglia contro al detto Re Man- 
redi, come ftefamcnte racconta il detto Gio. Villani nella 
detta fua Cronica nel Vii. libro, e come il detto Carlo 
aooetiA la detta elezione , e delr avvento del Re Cado , 
e di molte mutazioni e novitadi che vennero al fuo tem- 
po , e di fuoi difcendenti in più parti d' Italia : furono 

J[uelle cofe nel MCCLXillL In quefli tempi i Guelfi u- 
dtt di Firenze , e dell' altie terre di Toicana , i quali 
s* erano molto avanzati per la prefura che aveano latta 
di Modena, e Reggio, come detto è difopra, fentendo co- 
lse il Cot Carlo s apparecchiava a paHare in Italia , fi mi- 
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Tttù CM tutto toro podere in arme, et Io cavalli, sforzaifi^ 
doti ciafcuno giufla fua poiTa. E furono più di CCCC. buo- 
ni uomini a cavaUo, geatili di legnaggio, e provati in ar« 
ne^'c mandarooo ioro Anbafciadori a Papa Oeffleate, ao* 
ciocch' egli li raccomandafTe al Co. Carlo eletto Re di Ci-> 
ciiia, profferendofì al fervigio di Santa Chiela: i quali dal 
detto Papa furono ricevuti graziofamente, e furono provvedu- 
ti dì inoMUl<9'« d* «Itri beneficj. E volie41;«dtcto Papa che 

nfuo amore la parte Guelfa di Firenze portafle fempre^ 
nne fua in bandiere , e in fuggello , la quale era ed è 
H campo bianco eoo 4* aqóBa fmi^ia in 4u(6 uno ferpen* 
te verde; In iqoale portarono, e tennero poi « tengono in» 
fino a* noftri prefcntì tempi :bene hinno poi aggiunto i Guelfi 
uno giglietto vermiglio fopra il capo dell' aquila. E con^ 
t]uelU infègna fi partirono di LonUMOdia in compagnia di 
Cavalieri Francelchi del Co. Carlo, quando pacarono a Ro- 
ma, come appreifo faremo menzione : e fu della migliore^ 
sente, e che più ad<^ienflè d' arme, che avefl'e ^ei tanto il 
Re Carlo a battaglia mtio % Manfredi . Racconta ancori 
il detto Gio. nella detta cronica come Carlo Co. d' Angiò 
lì parti di Francia, e per mare paisò di Provenza a Roma, 
t ri u ni i » < ft t Ì 4Éw>re , e fmo Senatore : "e diede -orltao dr 
«ntrare con fuo Ofle nel regno di Puglia contro a Manfredi: 
« come Guido di Monforte Conte paTsò per Lombardia con 
In jnnte Francefca del Co. Carlo, e venne a Roma.' e come 
it>ì&t^Cèrlo fu coronato a Roma Re di Ciàlta, -e di Po* 
|fit ,e come lì mife al contafto con fua getite contro al Re Man- 
fredi intrugliare come il Re Carlo avuto il palio a Celerano;i 
ebbe per tèrza la terra di S. Germano : e come lo Re Man* 
Iredt andò a Benevento, e come ordinò Tue fchiere per 
combattere col Re Carlo: e come lo Re Carlo fi fchierò col- 
la lùa gente per combattere col Re Manfredi. E oltre alic«» 
fue khttit vi fiirono gli nlciti Guelfi di Firenze con tntti 
Italiani, e furono in quantità di COCC Cavalieri ^de' qua- 
li molti di loro delle maj!giori cafe di Firenze fi fecero Ca- 
valieri per mano del Re Carlo in lui dare della battaglia^ 
Èmi' quelli Guelfi di PlNBce e di Tofcana era Capitano 
il Co. Guido Guerra, e la infegna di loro portò inquella-^ 
battaci» iM« Currado da jyi9a|Cfna|^fj^jPift9Ìat.E.v 
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gendo Io Re Mtofiredi fatte le fchìere, domuidò cbe ^otc 
erano U fchiem onirta , i qttftlt comparivano molto bene in 

arme, e in cavalli, e in arredi, e foprafscgnc: e fugli det- 
to eh' era la parte Guei^it ulciti di Firenze, e dell' altre ter- 
le di Toftana. Allora li dolfe Manfiedi. dicendo s Ora dov'è 
r aiuto che io ho da parte Ghibellina? che gli ho cotanto 
ferviti , e mcfTo in loro cotanto teforo ; e dille : veramente 
quella gente non può oggi perdere rcioe de' detti ufciti GueU 
n . E volle dire che f egli avelie vittoria, farebbe amko d<f 
Guelfi di Firenze, veggendoli sì fedeli al loro Signore, e al- 
la loro parte, e farebbe nemico de' Gbibelltirì. Am>reflb del- 
ta battaglia, che fii tra lo Re Carlo, e lo Re Manfredi: e 
come lo Re Manfredi fii Icon fitto : e come lo Re Carlo eb> 
be la Signoria del Regno, e di Sicilia. Come i Ghibellini 
di Firenze aisediarono Caltello Nuovo di Valdarno , e parti- 
nmfene in rotta. Come la novella iv e in Firenze e per 
Tofcana della fconfìrta dt Manfredi, i Ghibellini, e Tede- 
fchi cominciarono a invilire, et avere paura in tutte parti. 
£ Guelfi ufciti di Firenze eh' erano rubelii , e tali a' confini 
per lo Contado, e in più parti, cominciarono a invigor ire, e 
a wrendere cuore e ardire, e facendofi preiTo alla citcìde 
•rdinare dentro alla terra novitadi e mutazioni per trattato 
èon loro amici che fi intendeano con loro, e vennero fina 
Acf Servi Santa Maria a fare confidilo, avendo fperanza di lo> 
ro gente eh* erano flati alla vittoria col Re Carlo, i quali 
attendeano con gente Francefca in loro ajuto. Onde il Pi>po- 
lo di Firenze, cn* erano pià Guelfi d'animo, che li Gntbel- 
lini, per Io danno ricevuto chi di padre, chi di figliuolo, e 
chi di fratello alla fconfìtta di Monteaperti , fìmilmente co- 
minciarono a rinvigorire, e a mormorare, e parlare per la 
cittade doeliendofi delle fpefe , et incarichi diiordìnati , che 
rìceve.ino dal Co. Guido Novello, e dagli altri che reggea- 
no la terra. Onde quelli che regaeano hi città di Firenze a 
pane Ghibellina, fentend» nella città U detto fombuglio 
mormorio, e avendo paura che il popdo non fi rubeUafle 
contro a loro per una mezzanità, e per contentare il popo- 
lo, eieiiero due cavalieri Frati Godenti della Città di Bo- 
logna per Podeftà di Firenze che 1* ano ebbe nome Meller 
Catalano dtt Malavolti ,. c Y altra Mcflèi Lodetiaga deg)i A»' 
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dalòf e r uno era tenuto a parte Guelfa cioè Mcfler Ca- 
telano, i' altro a parte Ghibellina. £ nota che Frati Goden- 
ti' eiaoo chiamati Cavalieri di Sanu Maria, e Càvali«rì fi fa- 
cevano, quando pigliavano quello abito, che le robe avea» 
no bianche, e mantello bigio; e in arme il campo bianco, 

9 la croce vermiglia con due Aelle di fopra : e doveano di* 
ftndere le vedove, e pupilli, e intrammetterfi di pace, e al< 
tri ordini come religiofì aveano. E il detto Mcifer Lode- 
rìngo ne fu cominciatore di quello Ordine; ma poco durò, 
che feguiroAO al nome il fìtto, cioè d'intendere pih- « gode- 
re, che ad altro. Quefti due Frati per lo popolo di Firenze 
furono fatti venire, e mifegli nel Palagio del Popolo incon- 
tro air Aòadia, credendo che per 1' oneftà dell' abito folle- 

10 comuni, e euardalTero il Comune di foperchie fpefe.* i qua- 
li tutto che (T animo di parte follerò divifi , fotto opera di 
falfa ipocrifia furono in concordia, però più a loroguadagno 
proprio , che ai bene comune , e ordinarono XXXVl. buo* 
ai uomini mercatanti, e artefici de' maggiori, e de' migliori 
che follerò nella cittade, i quali dovellero confi^liare li det- 
ti due l'odciladi, e provvedere alle Ipele del Comune : e di 

' queNo numero turono de* Guelfi, e de* Ghibellini popolani, 
e grandi non folpetti eh* erano nmafì in Firenze alla caccia- 
ta de' Guelfi, e raunavanlì i detti XXXVl. a configliare o- 
gni dì per lo buono (lato comune della cittade nella bot* 
tega, e corte de' Conloli deli' arte di Calimala, eh' era a 
pie di cafa Cavalcanti in Mercato nuovo : i quali fecero 
molti buoni ordini a (lato comune della terra; intra qua- 
li ordinarono che ciafcuna delle VII. arti maggiori diPiren». 
ze aveffero Confoli, e Capitani, e ciafcuno avefse fuo confa- 
Ione e infegna. Acciocché fe nella città fi levafse niuno con 
forza d' arme lotto loro Confalone, fofsero alla difeia del Po- 
polo e del Comune . E le Infegae delle VII. arti maggio- 
ri furono quelle, l Giudici, e Notiri il campo azzurro con 
una ttella grande d' oro. 1 mercatanti di Calimala de' pan- 
ni trancefì il campo rofso con una aguglia d* oro in fu uno 
toriello bianco. 1 cambiatori il campo vermiglio, e fiorini 
dell' oro iv' entro feminati. L' arte della lana il campo ver- 
miglio iv' entro un montone bianco. 1 Medici, e Speziali il 
iampo vermiglie ivi entrjit Sanu Maria con fuo figliuolo in 

Q,a cole 
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collo .. L' arte de Setaiuoli , e Merciari il campo branca iv*- 
encro una porta rofsa per la titolo di Porta Santa Maria» 1 
Peiliciai i' ènne va^,e neiriuio.caflipikWMi' A^nus Delmn»^ 

no campo azzurro- L' altre cinque arti feguenti alle maggio- 
ri. s* oniiiuuono. poi^ quando- fi creò in Firenze l* ufficio- de* 
Priori deUertm, cone«l tempo più iaotatt' tea» nt»^ 
zione^ e farono. loro ordinati per fimile: modo confidont-,, «• 
armi. Ciò furono i Boldigrari ;(ciò fono i mercatanti a rita- 
glio di panai Fiorentini) Calzajuoli^ e Pannilini, c Ki^t<> 
tieri L* iniegna. bianca, e. vermìglia. l Beccari la infegnaguAi' 
la ivi entro un becco nero. I Calzolari attraverfo V iftrato 
bianca e nera chiamata pezza gagliarda. L macilri di Pietra^ 
c di legname il campo rolso iv' entro la lega, e icurc, e 
raanoaia, e piccone*. I. Fabfaad e Ferra juoli il campa biaMtt 
!V* entro tanaglie grandi, e nere. Per le dette novitadifaW 
te in Firenze per li dettk due. Podeiladi, e per li J^J^XV^h 
grandi GhibeUial di Firenze» cooi! cfanAUbeRt, Ftitifivè 
Scolari, e Limbeni, e gli altri, delle gran cafe di Firen<# 
Ghibelline prefero fofpetto di parte, parendo loro che det- 
ti XXXVI. fofleneisero , e favori isero i Guelfi Popolani ciie 
ttanxh rimafti in Firenze , e che ogni:^imità iùGse €ontm 
parte . Per qucfla gelofia, e per la novella della vittoria del 
se Carlo il Co. Guido Novello mandò per gente a tutte 
1* aniftà vicine, come erano Pifani, Saneu, Aretini , Piiio- 

gli, Pratefi, Volterrani, Goltefi,Sangemigttanefi: ficchè cotL^ 
C. Tedefchi che avea, fi trovò in Firenze con MD. Cava- 
lieri. Avvenne che. per pagare le Malnade Tedclche eh' era» 
8o> con lai il detto Co*^ Gntdo^ che ir^agnAer^na.' lira di 
foldi X. al centinaio e U detttt XXXvI.. cercavano altro 
modo da trovare gravezza, danari con meno gravezza di po- 
polo, e per quella cagione aveano indugiato parecchio di piìi. 
che non parca al Conte, e agli altri grandi GhibelÌÌiii^iFÌ^ 
renze. Onde per lo fofpetto prefo per gli ordini fatti dal po- 
polo, i detti Grandi ordinarono di mettere a romore la ter- 
ra, e di dislare V ufficio de' detti XXXVi. col favore della 
gÉMflde* cmlleria che aveva. Ìl Co. Guido Vicario di FireiiU 
M^e armati eh* eiTi furono , i primi che cominciarono, luro- 
ao?i Lamberti, che con loro mafnadieri armati ulcirono di 
Imo i»f^i&CatiiMlM(<«M)o::Ov«'iMlÉ^iieftL Ladroni dr: 
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XXXVl. che noi gli taglieremo tutti a pezzi. I quali XXX VT.. 
erano allora raunati a confìglio nella bottega, ove i Confoli 
di Calimala teneano ragione fotto Cafa i Cavalcanti in Mer- 
cato nuovo ..Sentendo ciò i XXXVI.fi partirono da configlio, 
e incontanente fi levò la terra aromore, e ogni uomo hi ad 
arme ferrandofi le botteghe . Il Popolo fi rìdulie tutto nella 
Via larga di Santa Trinità, e Meflèr Gianni Soldanieri fife* 
ce Capo del Popolo per montare in i (lato, non guardando al* 
la fine che dovea riuicire a fconcio di parte Ghibellina , e a 
fuo dannaggio : e Tempre pare che fia intervenuto in Firen- 
ze a chi fi è fatto capo ai Popolo. E così armati a piedo 
di cala Soldanieri, s' ammafiarono i Popolani in grandifiìmo 
numero, e fecero lèrraelio a piede della Torre de* Girolami. 
Il Conte Guido Novello con tutta la Cavalleria , e co' Gran* 
di Ghibellini di Firenze furono in arme a cavallo in sii la 
piazza di S. Giovanni, e moiierii per andare -contro al Po- 
polo, e fchieraronfi incontro al lerraglio in fu calcinacci 
delle Cafe de' Tornaquinci,e fecero villa, e faggio di com- 
battere, e alcuno Tedefco infra il ferraglìo (i miTe a caval- 
lo. Il Popolo francamente fi tenne difendendoli con belle, e 
grofie bale(lra,e pittando dalle Torri, e Cafe grand i ili mi {af- 
fi. Veggendo ciò ti Conte, e che non poteano diferrareil Po- 
polo, volfe le infegne, e con tutta la Cavalleria fi ritornò 
in fu la piazza di S. Giovanni, e poi venne al Palagio in fu 
la piazza di S. Apollinare ov' erano li due Podefladi Meller 
Catalano, e Meiier Loderingo Frati Godenti, e tenea la det- 
ta Cavalleria da porta S. Piero infino a S. Firenze . il Con- 
te domandava le chiavi delle porte della cittade, per par- 
tirfi di Firenze, per tema che non gli foiiè gittato dalle cafe: 
e per fua ficurtade fi mife il Conte dall'uno lato Uberto de' 
Pulci , e dall' altro lato. Cerchio de* Cerchi, e di drietoGui- 
dingo Sanorigi, ch'erano de* XXXVI. e de' maggiori della-» 
terra. 1 detti due Frati Godenti gridando del Palagio, e chia- 
mando con gran voce i detti Uberto, eCerchio che andaife- 
ro a loro , acciocché pregafiero il Conte che fi tornalle all' 
albergo, e non fi dovelle partire, e che eglino acheterebbo- 
no il Popolo,, e farebbono che foldati Tedefchi farebbono 
pagati. 11 Conte entrato in gelofia e paura del popolo più 
«h& non gli bifognava, non* U volle attendere , ma voile pure 
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U chiavi delie Forte; e ciò moftrÀ che feflé pare own*' 

zione d' Iddio , che altra cagione : che quella Cavalieri» 
era sì grande e poilente , e non combattuti , non caccia* 
ti, nè accommiatati, oè la forza de' nemici non era contro 
a loto: che perchè a Fopàio fi Ibfle armato, c raunato in* 
fieme, era pia per paura di non effere offelo, che per offen- 
dere il CoBte e l'uà genie: e toAo larebbono racclietati, e 
tornati alle loio cale, e difkmatifi. Ma qnando è predo il 
gindizio d* Iddio, è apparechiata la cagione. Il Conte a- 
vute le chiavi, eflendo grande filenzio, fece gridare, fe v'era- 
no tutti i Tcdelchi, fu riipoflo di si: apprelio dille de' Pi- 
^ni, e (ìmile di tutte le terre della Tagliale rifpofìodi lai* 
ti che v' erano, sì dille allo Tuo Banderajo che fi moveflecoa 
k inlegae, e così fu fatto. £ tennero la Via larga da S.Fi* 
woze , e di dietro a San Piero Scheraggio , e da S. Romeo 
alia Poru vecchia de' Buoi, e quella fintala aprire, il Conte 
con tutta la Cavi.Ueria n' ufcì fuori , e tenne fu per li iof- 
fi di dietro a S. Jacopo, e dalia Diazza di Santa Croce,chc 
allora ■aiiMr' avca eue: e per lo t>orgo dipinti, e in quello 
fu loro gittati fafTì, e volierfi per Cafaggio , e la fera fe. 
a' andarono in Prato: e ciò fu il dì di S. Martino a dì xi. 
di Novembre gli anni di Criflo MCCLX VI. Giunto in Pra- 
to il Conte Guido Novello con tutta la Cavallerif foa, e 
con molti Caporali Ghibellini di Firenze, fi rawifarono co- 
Bie aveano fotta mala partita, e gran iollia era Hata la lo- 
to di parcìrfi di Firenze fenza coljio di fpada , e fenza eflìsre 
cacciati: e parve loro avere mal fatto, e prefero per confi:» 
glio dì tornare a Firenze la mattina vegnente, e così fece- 
ro. Giunkro tutti armati, e Ichierati la mattina in sul ora . 
della terza alla Porta del Ponte alla Carraia, ov* è oggi il 
Borgo d' Ognifanti , che allora non v' avea cafe, e doman- 
darono che tolie loro aperta la Porta. 11 Popolo di Firenze 
fii ad arme, e per tema che rientrando il Conte con Ina Ca- 
valleria in Firenze, non voleflem &re vendertele correre la 
terra, sì s' accordarono di non aprire la Porta, ma di difen- 
dere la terra, la quale era molto forte di inura, e di hfiì 
pieni d* acqua , e volendofi flrÌRnere alla porta, fiirono faet- 
tati e fediti, e dimoratovi innno dopo nona, nè per luHa- 
§Ik, uè .per mioacce jion potetoao lienuare dentro, e ter- 
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oaronfì molto fcornati a Prato* e tornando per cruccio di6> 
dero la battaglia al Cafteilo ai Capralle, e non 1' ebbero, 
c venuti in Prato ebbero tn loro ai niolci repitj , ma do» 

po cofa male confìgliata , e poi peggio fatta invano è il pen- 
tere. 1 Fiorentini rimafì riformarono la terra, e mandarono 
fuori i detti due Podefìadi Frati Godenti di Bologna, e man* 
darono a Orvieto per ajuto di gente, e per Podeftà, e Ca* 
pitano. I quali Orvietani vi mandarono C. Cavalieri a guar« 
dia delia tenace Meller Ormanao MonaldeCchi per Podeftà, 
e uno «Uro gentiluomo d* Orvieto fu Capitano del Popò» 
Io. E per trattato dì pace il Gennajo vegnente il Popolo di 
Firenze rimife i Guelfi , e Ghibellini in Firenze , e fecero 
tra loro molti matrimoni e parentadi, intra quali quelli fu- 
rono li maggiori, che Meffer Bonaccorfo Beglincioni degli 
Adimarì diede p^r moglie aMelfer Forefe fuo figliuolo la fi- 
gliuola del Conte Guido Novello : e Melier Bindo fuo ir&tel- 
k> toUc una degli Ubaldini: e (Vleflèr Cavalcante Cavalcanti 
diede per moglie a Guido fuo figliuolo la figliuola di Meifec 
Farinata degli Uberti : e Meiler Simone Donati diede la fi- 
gliuola a Nerozzo degli Uberti; per It quali parentadi gli al- 
tri Guelfi di Firenze gli ebbero tutti a (brpetti di parte : e 

fsr la detta cagione poco durò la detta pace. Che tornati in 
irenze tutti li Guelfi, fentendofi poderofi per la baldanza-* 
della vittoria che aveano avuta contro a Manfredi col Re Car- 
lo, fecretamente mandarono in Puglia al Re Carlo detto per 
gente, e per uno Capitano, il ^uale vi mandò il Conte Gui- 
do di Monforte con DCCC Cavalieri Franchi , e giualero 
in Firenze il d) di Pafqoa di Rilhrrezione , gli anni di Cri* 
Ito MCCLKVII. E lentendo i Gfaibdlini iua venuta, la not- 
te dinanzi ufcirono di Firenze fenza colpo di fpada, e an- 
daronlene a Siena, e a Pila, e per altre Caflella.l Fioren- 
tini Guelfi diedero la fignorla della terra al Re Carlo perx» 
anni, e m.indaro^,!i la elezione libera, e piena con mero, e 
mifto imperio per folenni Ambalciadori , lo Re rilpole che 
de' Fiorentini volea il cuore, e la loro buona voluntade, e 
non altra giorifdlzione , ma tuttavia a prìego del Comune la. 
prefe femplicemente , al qual reggimento vi mandava d' anno 
>n anno fuoi vicarj, e Xll. buoni uomini cittadini, che eoa 
il vicari» leggevano la cittade «. £ pnodi notase ta quella^ 
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«tficiata de' Ghibellini, che fu in Quel medefimo d! della Pa& 
>qva éi Rifurrezione che detti GhiDelIini aveaAO commeflo 
«iddio di Meflèr Bomkéémmamé/ BwMulaiiBoiiti , -onde € 

fcoprìrono le parti in Firenze, e guaftoflcne la cittade.Ofi- 
•de punte che iòfle ^iudicio d' Iddio^ che mai polcia i detti 
Ohibdliiii m tomaran» !■ Htiia» ' ^ t M ^cmpi «acetati 
i Ghibellini di Firenze,! Guelfi che vi tornarono, avendo tra 
loro quiftione per li beni de' Ghibellini ribelli, fi mandarono 
loro Ambafciadori a Papa Urbano ^ e al Re Orlo che gli do* 
veiTeio ordinare. Il qoue l*a^<UiiMiio«c Re Carlo per ioro 
Datole pace gli ordinarono in queflo modo. Che de' benidcT 
Ghibellini folfero fatte tre parti . L' una fofle del Comune^ 
r altra iti dioutata per «menda ^le* Guelfi eh' erano fiati dis- 
otti rabttli^'i**tltra & 4i|»tatn<dk parte Guelfa certo 
tempo: poi tutti inetti beni rimaneff^ro alla parte. Onde 
ne cominciarono a fare mobile, e ogni dì il creiceano pera- 
twrediefpndere, quando bifegnàffewfla parte. Del quale mobi* 
le udendo il Cardinale Ottaviano degli Ubaldin ,diue: dappoi- 
ché Guelfi -di Firenze tanno mobile , i^iàmmai non vi «orne- 
fanno i Ghibellini. E tecero i detti Guelfi per mandato del 
Papa, e del Re tre Cavalieri Rettori di parteit^tf chiamarono 
li prima Confoli de' Cavalieri , poi li chiamarono Capitani 
di f Arte, e dura va il loro u&cio due mefi a tre fefti a tre felli : e 
rannavanfi al toro iconfiglio «dk Chiclii nnpva 41 Santa Ma* 
ria lopra prte per lo pive comune Inogo -della cittade , « 
dove ha più cale Guelfe intomo: e fecero loro configlio fe- 
creto di xiiii. e il maggiore configiio di quaranta grandi, c 
popolari, per lo cui mnciiio deggono i Capitani di parte, 
I quali lono fopra T ordine, e guardia della moneta delli^ 
parte, e uno che tenelle il luggello, e uno Sindaco accufato- 
ce de Ghibellini , e tutte loro (ecrete cofe dipongono alla 
Cbida di Santa Maria de' Servi per limile ordine, e Capi* 
tani fecero gli uCciti Ghibellini . AUai abbiamo detto degli or- 
dini di parte, torneremo a' latti comuni, e altre cole. Ne* 
detti tempi gli anni « OfIb MOGLX VII. dd ndèdiGlu* 
gno efiimdo di poco cacciata parte Gbibdlina di Firenze , unt 
gente de' detti Ghibellini pure de' maggiori Caporali fi rin-' 
chiufero con loro mafnade nel CaAdlo di Saatellero, on- 
de fu ioro Capitano Meflìer Filippo da Cuona, ovvero df 
Vdognana, e cominriirona gnem alla Città di Firenze. Per. 
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la quale colà i Fiorentini Guelfi v'andarono a ofte le due feiiori 
«Hrirenze,e andovvi il Malifcaico del Re Carlo con tutu U 
Onrallcrià éi Francelchi df cttno con loi , e per battagUs 

ebbero il detto CaHello, nel quale erano rinchiufi benc^ 
DCCC- uomini, che la maggiore partita furono morti, e par- 
te prefi : e rima(ervi di quelli della cafa degli Uberti , 
c de* Fifanti, e degli Scolari, e di quelli da Volognano, e 
di più altre cafe Ghibelline ufciti di Firenze, e loro fegua- 
d, onde i Ghibellini ricevettero gran danno . £ allora per- 
derono i Ghibellini Campi de'Siracchi,e Greflt:e diffefidie 
uno giovane degli Uberti, il quale era fuggito in fiiua^caiB» 
panile, veg^endo che non potea campare, per non venire a 
roano de' fiuondelmonti Tuoi nemici, fi gittò del campanile 
interra, e morì. E Gerì da Volognano fu menato, pre(b 
con altri fuoì conforti, e mcflì nella Torre del Palagio, la 
auale Tempre poi fi chiamò la Volognana . Nello detto o- 
ite iàtto al detto Caflello di SanteTlero per lo detto Co- 
mune di Firenze tennero continuo i noftri antichi , che 
allora erano a Cafligiionchio : che allora, come detto è, fi 
chiamavano da Quona in fervigio del Comune Cento Fanti^ 
jtetdocdi' erano preflb al detto Caftello di Santellero a due 
miglia. E fletterò continuo nel campo parecchi di noi, 
fpecialmente Scolajo : come troverai per memoria fatta per 1% 
mio avolo Albertuccio in uno fuo libretto, il quale trove* 
rai nel calibne mio delle carte, e libri antichi, il quale è 
nella mia camera della Torre a Calliglionchio .Ove ancora.-» 
racconta, che quando il detto Caliello di Santellero s' eb- 
be' per Io detto Comune di Firenze, il detto ScolafO diora 
chiamato da Qiiona fu il primo uomo che con fua compa* 
«nia entrò dentro alla porta. E quando Mefler Filippo, e 
Ueri da Volognano furono prefi nel detto Camello dalla gen- 
te del Comune di Firenze, e lesati; il detto Mefler Filippo 
da Volognano, il quale era ardito e f^agliirdo Cavalier^^ 
e altiero, vedendo il detto Scolajo da Quona, diife: O Sco- 
Ujo, bene hai oggi tu, e conforti tuoi ciò che volete: e Sco- 
iaio rifpolè: anzi voi avete ciò che volete , che Tempre a- 
vete fatto contro al Comune di Firenze, e più volte ne fie- 
le ftati caligati, e mai non ve ne riminefle. ora avete 
foodoctg voi , e la voftca famiglia .a morire nella prigiont 
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dei Comune di PTrenze. E quegli diffe: tu hai ragione dap» 
poiché U P^te mia ka perduto, ma ic avelli vinto, non di- 
refti eod» fi poicbè il Caflello fii aiti» e rubato , e la gen- ^ 
te tornata a Firenze con la preda, e co' prigioni, rimale il 
detto Scoiajo da QRoaa Vicario per lo Comune di Firenze 
mreochi nds ocU* detta contrada, t dar« ordine, e riducere 
la gente alla obbedienza del Comune, Racooou anconUdec» 
to Gio. Villani nella detta Cronica come in quelli tempi 
che la città di Firenze tornò a parte Guelfa, e l'uronnecac* 
ciati i Ghibellini, molta città a callella dtlMcana tomaro* 
no a parte Guelfa: a eaaw li Fiorentini negli anni di Cri- 
Ao MCCLXVli, del mefe di Luglio fecero olle a Siena^ ; 
a cone lo Re Carlo venne in Firenze , e co* Fiorentini 
infieise ebbe Poggibonzi : apprelfo racconta come lo Re- 
Carlo co' Fiorentini andò ad ode l'opra la città di Pi- 
ia « e prefe molte callella , e ebbe l^orto Pifano , e^ 
poi andò » tticca, e in fervigto dcT Locchefi affedìò il Mu» 
trone,et abbelo, e donollo a' Luccbefi: ancora come il gio* 
vane Curradino figliuolo del Re Currado della Magna, ven- 
ne della Magna in Italia contro ai Re Carlo: e come il Ma* 
lifcalco del Ke Carlo fa fconfitto ai Pùnte a valle per la 
gente di Curradino: e come Curradino entrò in Roma, e 
poi con fua olle entrò in Puglia piana: ancora come 1' o« 
fie di Carradino , e <)uello del Re Carlo ft afl&ontarono in» 
fieme per combattere Tagliacozzo: e come combatterono, « 
Curraaino con fua gente fu fconfitto nel detto piano diTa» 
gliacozzo per io detto Re Cario, e fu la vigilia di S, Bar« 
tolommeo a d) xxiiii. d' Agofto MCCLXVIirre come il Ra 
Carlo fece tagliare la tefta a Curradino , e a più altri che 
con lui furono prefì: e conne lo Re Carlo racquidò le fue 
terre di Sicilia, e di Puglia da lui rubel late per la venuta.^ 
di Curradino : ancora come nel MCCLXVllII. del mefe di 
Giugno i Fiorentini fconfilTero i Senefì a Colle di Valdelfa: e 
come rimilero in Siena i Guelà uiciti ^ e cacciaronne i Ghibeiiini « 
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Adre e Signor mio. A cui io debbo ogni co* 
fa, et il quale da me figliuolo voflro dove- 
te ellere onorato e ub bidito quanto mai 
alcuno altro piatofo et eccellente padre^ 
dovelie da luo grato figliuolo eliere onorato 
e coltivato, non Iblamente per quello uni- 
f co et in^rrenlo dono, il quale ogni pa- 
dre concede al Tuo figliuolo , cioè V clìere , della qua! 
cofa air uomo nulla è maggiore in quefìa vita ; ma ezian- 
dio per r ardentillima carità e dilezione perfetta ^ !a qua- 
le a me oltre al comune corlo de* padri avete per diver- 
fi fegni, e operazioni dimoflrata. Voi con indetella lollc- 
citudine, e foliecita cura dato avete opera che la mia tenera 
età s' informi di vera fcienza,e chela mia gioventù orni di gra- 
vi coflumi , diputando a me oneniiTimi maeflri e pedago- 
ghi , 1 quali non permctteflero me diicorrere a nullo atto iU 
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lecito; e di copia non piccola di libri opportuni facendo 
me bene tulcito , acdoccbè nulla mancafle al voftro pia* 
telo propofìto: e oltre a ciò ampliando verfo di me il fer- 
vore della voftra benigna umanità, me indegno per molti 
rifpetti in eri così tenella avete jìtomofTo a tanto grado , 
e poAo me nel numero de' Canonici della Cattedrale Chie« 
fa della nobile città di Firenze : e molte altre cofe fatte , 
alle quali raccontare non baderebbe la preleace penna. Ora 
acoinnulando e accreftendo li voftrì «Ioni e le voftre gn« 
zie verfo di me creatura voftra, degnato avete fare rilpoHa 
a'ic mie giovanili domande, e fatisfarc a' miei leggieri defide- 
rj, e deAinare a me iopra eiie nlpolie una ep i itola ^ovvero, 
léóiado che voi dite, qnafi ragionamento: la quale a certo 
non folo epiflola, overo ragionamento , ma bello utile, e gra- 
ziofo trattato merita d' eflere appellato. Delia quale fappia la 
▼oftn paternità t fignoria ne vme ricevnta tanta letiziadi^ 
letto e confolarìono, quanto di nuli' altra cofa che a me^ 
faife potuta avvenire, t giudicai allora, e giudico diprelcnic 
per quella elfere quali la feconda volta rigenerato da voi : 
perciocché per la prima mi delie 1' eilere, per la ièconda ec- 
citane me da uno quad grave fon no , forbilie i miei lumi da 
tenebrofa caligine e ofcure tenebre, £icefìe me tiello a mc^ 
fleflb conofcere , apri demi e planaftemi la via da eatiare io 
via di falute, e brevemente tanto fiKefte me difl&rente t> 
dittante da quello che prima era, quanto è diflferente e dif. 
tante un aittliimo pmo da un umile viburno. E veramente 
con filiale fidncia oomandai la paternità e fìgnoria voftra di 
quelle tre giovanili domande : non ptnlai che alzafte così le ve- 
le del vodro alto ingegno, e sì alto mare dovelte prendere , 
né che la voftra matura età a me tanto cara per sì leggiere 
cofa fottometteftea si duro afl&nno,come (a di voftra propria 
mano sì lunga opera defcrivere , oltre alla fatica di volgere 
tanti libri, quanto fono certillìmo che iacefte per potere a^* 
tingere alla verità di tante nobili, e utiliffime oole. E^fpe* 
cialmente eftendo voi implicito et occupato in sì grandi fiitìl 
della Repubblica, quanto al prefente occorrono per la amara 
et infelice difcordia, che nacque e ancora dura tra il Santif- 
.lìmo Padre e Signore Mefler Gregorio per la divina Provvi* 
ikiiZA Papa XL,, e U ilepubbUca Fioreotioa così aqai 
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tìca e pecnliare figliuola di S^nta Chiefa e de' iuoi PaUori. 
Aggiungo ancora i' atQdua e iaboriola cura delia turba de' 
voffri cfìencoli, che circunilanno a voi per lo fido, efiicoa* 
do patrocinio delle loro quillioni; nel quale efercizio sì lun- 
go teoipo avete nella voUra città tenuto il primo luogo, e 
tanto famofo divenato, quanto alcuno altro mai divenilTe in 
cotefta nobile città. Connslfeiò io a voi in quefto luogo il 
vero^ padre e genitore mio: non potè farcia letizia gran- 
di'lima che ricevetti di si utile e chiara opera, che io per 
compa^one di voi genitore mio^ e di tanto vortro corpora- 
le affanno non folli per fpazio di tempo mcAo e turbato: 
accufando me a me d' elicre di tanto voftro affanno cagio« 
ne. E le la lei-zu pcrcetta della volita clariiTìrna opera non 
«veflè temperato il dolore, dubito che non aveflè me trop- 
po acerbamente oHTefo. Ora, vero padre e pio genitore mio, 
a voftra conlolazione, la quale grandiilirna fenza menlura lo- 
lete ricevere d'ogni virtuoio ateo de' vostri figlinoli, ho fat* 
to mio concetto di volere dimolirare a voi, quanto a metoip 
(e caro e accetto il detto trattato. Prima fappia la vofìra.^ 
paternità e figooria, che riceputa per me con debita riveren« 
m la voflra paternale epiftola, tutti li miei libri ne' quali 
con affai ardente lludio era amfo, recluli e fequellrai in_* 
parte, e ad «Ili miei liudj induiiì repentme ferie, per potere 
con tutti gli fpiriti miei vacare a leggere , e intendere i vo> 
Ari dolci, e gravi fermoni; e appretto quella letta non una 
volta, ma fucceifìvamente molte, e con tutte le forze del 
mio piccolo ingegno Itudiata <)uella , fono certo che non ^ 
giunti a' veri e grandi intendimenti incinfi e comprefi ia.» 
quella. Ma pure il grande affetto e lo ardente amore che 
ad ella avea per devozione e reverenzia di voi genitore mio 
autore di quella, ne fugai quello che in fomma in auefla^ 
nia folata et tnculta epiftola riferirò a voi : accioccnè fo 
alcuna parte di ouelk ho bene comprefa, fia a voi di con- 
folazione. e migliore fpcranza che inlìeme coli' età polla ac- 
crcfeere il mio picciolo ingegno ; e in quelle parti che er« 
fato avedi , fìa per la voltra prudenza corretto e allumina» 
to. Io, fignore mio, notai prima il dilcreto ordine della ept» 
iiola. nella quale anzi che difcendefte a fatisfare alle mie ao> 

moKt fcoNitcfie , e efiunioafte duo civili, c dilettevoli 
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qulfìioni , cioè quale era meglio nafcere tra nobile , o pte« 
bejo. La feconda che cofa era nobiltà, e chi era nobile, e 
chi era plebejo : per lo cui tfamine e declarazione congiun* 
ta con la declarazione della origine de* voftri progenitori,»* 
prifteame la via del conofceres era nobile, o plebejo sì chia« 
iamente,che fe non tolTi flato di piombo, potca diciòpren- 
dcfc vera giudicio, il quale pef voftfft otteRà iti nerimette» 
fle. ConGiwrmi apprcflò con quante e difflodrative ragioni » 
con quanti veri e autentici elempli concludcnc eUcre più 
utile nalcere plebejo. Conobbi ancora quanta ficurtà deflc & 
me ni potere (àlire e Janni nobile ove nobile non fedi; co» 
tre grande fnedicina e utile pozione delle a me a purgarmi 
della fuperbia, ove me elierc nobile giudicairi. Intcfiappref- 
fo in quella quanto utilmente e datamente quella materia 
della nobiltà trattata per quello eccellentilFimo Dottore MeCi 
fer Bartolo da Salloferrato riducede a volgare llilo, aggiun* 
gcndo alcune cole di non piccola utilitade. Per la quale dot* 
trina intefi quello che iorie altrimenti in xx, anni nè cerca* 
to^ nè trovato avrei : f>er quella fono ora informato di tut- 
to quello che pollo ho fommamcnte nel titolo, il quale di 
cinabro ho fatto alla detta voflra epiflola, come più giù di- 
rò. Poi Temendo unto indrieto infino a* moocrni tempi ri- 
mani r origine ) gli flati, le ricchezze, i coflumi de* voflii 

I)ropenitori, la genealogia de* nollri antenati infino a noi : 
a quale cofa da nullo altro mai potea iapere.E veramente^ 
padre, in quefla parte non potei omtenere le lagrime, die 
non rigalfero il volto mio, e la voAra epiflola : contemplan- 
do la fine dì tanti clanffimi progenitori noflri , cavalieri , 
dottori, e donzelli, e la fine di tante tenute , di tanti fe- 
deli, e vaflalli) e di tante jurifdizioni e padronerie, delle** 
quali sì piccìola parte è rimala. Ma riduUimi a memoria, e 
ricorfì alle gravi fcntenze de' favj antichi, e con quelle ri- 
fienai i miei dolori e reflrinfì le mie lagrime » Prima rìco»* 
fi al maeflro d^ coftami Seneca, il quale nd principio di^" 
le fne declamazioni dite the nelle cofe umane è polla una 
maledetta legge , per la ^uale conviene che levate in alto , 
ttn' altra volta eagfiano m giti» E occorlcmt Boezio ddla^ 
confol^zione, ève dice della fortuna: quella è la noflra lof> 
ta: quefio giuoco continuo Àcciamo: jte UMiune cote con lo 
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M E S S E R BERNARDO. 
infime, e 1' infime con le iomme ci rallegriamo di volgere; 
ikli adunque lè tì piace, ma con. «lUefta legge, cbe^ imi ti 
reputi ad ingiuria, quando il corfó del noitro giuoco ti fari 
fcendere. Occorfemi ancora in ajuto due eccellentlUimi Poe- 
ti Fiorentini, cioè Dante Alighieri, e 1' altro non minore 
di lui, e V io dioeflì maggiore, forfè tu, Dante, non il(legn«* 
redi, cioè Francefco Petrarca: il primo nel terzo libro della 
fuaCoinmedia dille (/j). Le quali tentenze de'detti due cccellen* 
tiilimi Poeti ellere vere lì provano niegU efempli riferiti per 
vm padre e iìgnore mìo, nella, detta voftra prima quìH io- 
ne, e per la fentenza di Platone per voi ivi recitata . Paf- 
fai apprellb alla rifpoda volita delia feconda mia domanda, fé 
era popolano, o grande. Quivi conobbi con che dilcreta di- 
fiinziooe foAenefte la mia domanda. Appreflb volendo mo* 
Arare a me, fe era popolano, o grande, con quanto ordine 
moiìraAe k novitadi. e mutazioni occorlc nella nollra citta- 
de dal d) che fit fondata , e poi dopo la fita deftrwdooe rl« 
fatta : e ultimammte dilcendede a quella discordia. Mf la 
quale furono tatti gli llituti,che dillinguono i granai da*po- 

Jiolani,Per le quali diniollrazioni apparai a conoicere che co* 
a è a «lllWe SWide, o popolano. E come per lo fiatato die 
fa alcuni grandi e nobili , non fi coglie la nobiltr^ , che di 
ragione comune avevano coloro che rimafero popolani , e 
per quello conobbi me eliere del numero de' popolani : e nien- 
tedimeno fe per le cole dette nella prima quilliflMie era no- 
bile, non efl'cre a me tolta ella nobiltà. Ultimamente ftudiai 
r ultima volita rifpolla, nella quale apparai che cola ^ adef* 
fere Guelfo, o Ghibellino, e quando e perchè cooolllciò ef- 
ià parte Guelfr. Apparai ancora la divifìone della noftra fa- 
miglia, e di quella da Volognano eifere (lata avanti che la 
detta parte folle creala ;| e ani^i che tQiiero i grandi diAioti 
da' popolani • Intefi ncora «Ielle loto opernsionl fttte contro 
a parte Guelfa, e in quanti libri fono defcriiti per Ghibel- 
lini: e come elfi lòno ne' numero de' grandi; e come per la 
rubeliione che lece Mcucr Filippo da Volognano dei Calici* 
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prigione, la quale poi Tempre fi chiamò Volognani. Intel! 
ancora V operazioni Guelfe fatte per li noDri progenitori , e 
come furono per parte Guelfa cacciati, e poi la loro torna- 
ta, e i' amenda fatta per lo Comune a effi noftri progenito- 
ri delle cafe a loro arfe, e disfatte. Inteli ancora le voftre 
proprie operazioni fatte in favore di parte, e i pericoli cor- 
fi: e gii utili doni per voi fatti, e voilri ammaeftramenti , 
che Tempre a quella parte dovelle eflere leale e fedele : c-* 
ultimamente i voftri ammaeftramenti e dottrina intorno a 
liverirc e cultivare Iddio: e la Tomma della noHra fede, e 
criHiana vita , nella quale comandate che io faccia iolido 
fondamento: delle quali tutte cole, che renda a voi, padre, 
non ho. E le alcuna cola avelli, quello è vollro, e il voliro 
a voi non pollo, e non debbo offerire. Ma in quello luogo 
c'irò con Virgilio nel fuo libro dello Eneida in perlona a* 
Enea alla Rfina Dido.O Reina, rendere a te dovute crazie 
non è di nolira potenzia . Ma le alcuna Deità è ne' cieli, che 
r.igguardi i piatoli , quella prego che a te renda degni premj. 
lo, quanto in me ha, m' ingegnerò d' ubbidire, e feguirele 
voiire i<tlutiiere dottrine, e conligli,lt quali ricevo in coman- 
damento. Ultimamente rerta che conferilca con la vofìra pa- 
ternità alcuna colà intorno all' ammonizione, che nella det- 
ta epilìola taielie, cioè ch'ella vollra epiflola confervalFi nel- 
la mìa privata camera a mìa inflruzione, e quella in pub- 
blico non producellì, per le ragioni in quella aliegnate. Pa- 
dre mio, io veggio che voi molse a ciò voflra umiltà e di- 
ftrezione, e le vere ragioni per voi aliegnate: ma io penTo 
che folle pubblico danno a celare sì utile opera. E Ottavia- 
no Imperadore per pubblica autorità non volle che lì oflèr- 
vaflc il teflamento di Virgilio in quella parte, dove comandò 
che il Tuo libro Eneida lolle arlo, perchè era imperfetto. E 
la voflra epiflola porta (eco la Tua TcuTa, e ogni favio let- 
tore confiderà bene che a vofiro figlio Icrivefìe^ e non ad al- 
trui : e anche leggerà la voflra proibizione fatta a me di 
non produrla in pubblico. Se colpa et fia , a me Tolo fìa 
attribuita, e me ancora eTcuTerà il filiale affetto che ho a_» 
vofira iama. E così e voi, tt io lareiro lalvi da' morfi de* 
Savj re per tanto non credendo offendere voliro onore, ne' ma- 
culare voiira lama, ma pi ut tolto quella elioiieie, e moTtrare 
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aitnii la voftra pietà, la voftra benigna unianit,ì, la voftra^ 
immenfa carità e dilezione , e il voftro darillìmo ingegno; 
ho fatta la detta voftra epiftola folennemente trafcrivere in_. 
carte pecndine in forma ai libro , e in colonne con min; , 
e paragrafi opportuni, e infième in uno volume legare con^ 
un' altra folenne epiftola deftinata a Corte di Roma per Io 
magnifico Cavaliere Mefser Niccola degli Acciajuoli di Firen- 
ze Conte di Melfi, e grande Sinifealoo dello Reame di Puglia, 
a cui«qnann> da voi più fiate ho intefo, fofte fin^ulare e &- 
miliare domeftico e fervidore, acciocché voi due, i quali vivi 
foftedi fervente dilezione infieme congiunti, dopo la morte noa 
fiate feparati ma in effe due voftre folenni epiftole così con- 
giunte voflra f;ima vi crefca : e a efla voftra epiftola ho fatto di- 
nanzi uno titolo di cinabro, acciocché chi quella leggerà, pre- 
vegga il fuo efiètto, e di quello per la fua utilità prefo,noa^ 
fi poflà tenere di leggala luna. Prego la voftxa paternità e 
fignoria che in tutte le predette cole dette per me ne.'la pre- 
feate epiftola, voghiate confiderare piuttofto il mio affètto, che 
r effetto ddli miei inordinati e leggeri fermoni deftinati Idia 
voftra paternità, perchè fiano corretti e limati con la liml^ 
della voftra abbondante facondia. E ultimamente mi raccoman- 
do a voi, Padre e Signore mio, che degniate di tenermi le vo- 
ftre mani in fui mio capo^ acciocché mi confermiate ne* vò- 
Ari piaceri , e di virtù in virtù crefca, e {U?eilti accetto a Id> 
dio, fenza il quale ogni £ttica è vana. 
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EPISTOLA 

DI M ESSER BERNARDO 

te 

DA CASTIGLIONCHIO 

A MESSER LAPO 
SUO PADRE. 

PAdre e Signore mio Reverendo . Reftavano a me due 
cole a conferire con la vollra icientifica prudenza , le^ 
«inali non volli indndere Bella mia epiiìola alla vollrm 
Mternità dellinata, per non crefcere quella in forma di vo- 
lume, che di ciò non farebbe degna, come fu la voflra defti- 
nata a. me; e perchè non volea che il giudicio, il quale ri- 
mettefte in me d' eleggere ie io era nobile o plebejo, e il 
quale per me prefo e letto rimando a correggere a voi , ap- 
parilie nella mia epiflola, la quale forie per voftra coniola- 
zione oonlèrverete fecondo 1' ufato affetto voflro in ogni atto 
di voftrì figliuoli, il quale abbia io fe alcuna fpecie di bene. 
E pertanto efie due cole conferirò con voi in quefta privata 
cedola difperfe : la quale prego con debita riverenza la vollra 
paternità , che poiché lecn 1* avete, vogliate lacerare » acctoc* 
chè per altrui con riprenfione non folfe veduta . £ quello caA 
premeffo, dico. Padre clemente, che a volere eleggere fe io fono 
nobile o piebeio, parve a me -utile a lommare ie conciulioni 
per voi fatte nella oetta voflra epiflola , ovvero trattato, della 
Nobiltà: cioè quando trattale che cofa è nobiltà, e chi è 
nobile, e chi è plebejo, e della declarazione per voi fatta in 
quella della mia origine, e quello infìeme bilanciare, e com« 
parare ) e poi giudicare. E pare a me^ quanto al primo, che le 
voiire conclufioni fletterò in qucfio^che Dante Poeta Fiorenti- 
no recitava di ciò tre opinioni degli antichi . La prima fu , 
cb&jcome ano Im{Kratore avea detto, che nobiltà era antica 
poflèffiDne di ricdiezza con belli reggimenti e coftuni : la fé» 
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conda fu, che gli antichi buoni coftumi fanno 1' uomo nobi- 
le, e delle ricchezze non curavano coftoro: la terza fu, cbc^ 
coiai era nobile eh* era dìiòefo da padre , ovvero avolo valente 

avvegnaddioch' effo non fìa virtuofo. ApprelTocome il detto 
Dante Poeta riproAfava le dette tre opinioni : e diceche chiun- 
que è virtuofo, è nobile ; bene dice che nobiltà può elfere do* 
ve BOB è virtù. E per tanto conclude elio Dante in queila^ 
materia, che ogni anima delìinata da Dio in felicità, che in o- 
ani tempo adopera bene, eziandio innanzi che niuno atto virtuo- 
fo lÌKCia, fia nobile. E cone MeHer Bartolo Ctottore eccel- 
lentìlfimo ripruova tutti i detti, e ripruove di Dante; e poi 
vegnendo alla faa opinione, premette che fono tre nobiltà. La 
prima è Teologica e fupernaturale : k feconda è naturale : la 
terza è politica e civile, la quale al prefenté trattiamo . Dìce^ 
il detto Dottore Meffer Bartolo che quefta nobiltà è nnaqiui/- 
lità conceduta da colui che tiene il orincipato, per la qua- 
le altri oltre agii oneiìi plebe) fi diinoflra eliere accetto. E 
dice che quefta nobiltà è trovata a fìmilitudine e imitazione 
di quella nobiltà eh' è apprelfo d' Iddio . E però come ap- 
preliod' Iddio è nobile colui, il quale elio Iddio per fua grazia 
fa eflère grato e accetto a fe* così tra noi in quello mon- 
do colui è nobile, il quale ilPnndpe, ovvero laLrage per fua 

Srazia fa eflere a fe grato ed accetto. E quella dimnizione il 
etto Dottore dichiara e elpone a parola a parola. come chia- 
ramente' voi net detto trattato recitafte. Ma lolo 1 efpolìzione 
d'unaparoladi quelle in quefta Somma racconterò , che faalmio 

Eropolito,cioèovediceche nobiltà è una qualità conceduta 8cc. 
)ice il detto Dottore che quella parola conceduta fu polla.^ 
nella detta diffiniztone, perciocché niuno da fe ftelTo puote a- 
vere dignità o nobiltà, fe da altrui non 6 conceduta. E chi 
di fua propria autorità la prende, cade in pena di lalfo,comc-» 
per leggi fi prova. Quanto al fecondo, voi brevemente dichia- 
rafte nella detta epiftola, i noilri predecelTori avere avuti 
cartella, fedeli, e vailalli, e jurifdizione in civili, et crimi- 
nali, e padronerie [di molte chiefe, badie, e monifterj da 
tanto tempo in qua, che del principio non h memoria, e mol- 
ti cavalieri , e dottori ; e quelle colè includono in fe anti- 
chità, e ricchezza. E i belli coflumi, e reggimenti fi prefu- 
moao,prefuppolte le ricchezze e la lignoria delle callella, e 
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la jurirdizione , e la cavalleria » e dottorato. Le quali cofe 
fenza belli coftoni, e buoni reggimenti non fogltono Ilare. 
Ora così fommate le predette voflre conclunoni, bilanciando, 
e riferendomi a efiefotto la voflra correzione, che voi. Pa- 
dre mio, e voftri progenitori , e io per voi, e gli altri noftri 
conforti nati e dilceli degli altri noftri antenati e progenitori 
ITamo nel numero de' nobili, parlando della nobiltà politica c 
civile fecondo la Scrittura Santa, e lècondo le Leggi Imperia- 
li, e Civili, non fecondo gli Statuti della Città di Firenze per 
voi nella voftra epiftola recitati . E Guefto dico fecondo tutte 
le predette opinioni per voi nella voflra epiHoIa recitate, C--» 
per me di fopra iommate . E prima iecondo U pnma opinio- 
ne, la quale richiede antica pollelfione di rtcchesrza con belli 
coftumi; nobili fiamo , p.-rche ricchezza , e antichità , e caval- 
leria , e dottorato, le quali cofe includono in fe bt^lli colìu- 
ini, avete nella detta voftra eptftola della noftra origine recita- 
to. Qnefto medefimo (i può dire feconda l'opinione feconda, 
la quale richiede folo gli antichi belli coftumi a eliere nobi- 
le, perciocché queft a (econda opinione richiede meno che la pri- 
ma. Quello mecicfimo (ì può aire leccndo la terza opiniono^, 
la quale vuole che chi è nato di padre, o d avolo valente, 
lia nobile : perocché nella voftra decorazione della nofira origU 
ne avete recitato di molti valenti cavalieri , e dottori tra no- 
firi progenitori, de* quali iìamo natie difoefi,coniecbiaramen* 
te apparifce, ove della detta voftra epilìolariferifle la voftra.» 
genealogia. Ma parlando di voi proprio, non fi può di quefto 
di)bitare, perciocché il vedo e fento. lo, vero Padremio, fo- 
no nato di voi, il quale fe liete flato, o fete valente e si 
notorio, che nullo ne dubita. Voi fondato prima nelle minori 
fcienze, buono gramatico , miglior rettorie©, grande ditta- 
tore e oratore , autori fta e morale famolo , acuto loico 
fatto, in quattro anni ad alto grado di dottorato afcendefte. 
Voi falariato dal Comune di Firenze molti anni , e alcuna volta 
lì;nza falario nella detta Città la detta kxnii de' Sacri De- 
creti leggefte venti anni e piti, per lo quale tempo fecondo 
le Leggi lmp£rìa]i e Civili , lìccomevoi nel detto trattato del- 
la nobiltà riferifte, e divenifte e fcte Conte con tutti li 
privilegi che a Conte di ragione s' appartengono. Voi 
ancora lungo tempo fiunofo avvocato fiete flato nella Quà: 
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e in quello ufficio lungo tempo io cflk Cittì avete tenuto il 
primo luogo, il quale umciole Leggi Civili molto commenda» 

no; anzi dicono elTì avvocati cflere cavalieri .-dicendo in que- 
flaiorma: Gli avvocati li quali li ambigui tatti della queltio« 
ni aprono, e per le forze della loro difefa fpefle volte nelle 
cofe pubblichete private lecofe cadute rizzano, e le cofe ta« 
tigate riparano, non meno proveggono alla umana generazio- 
ne, chefe con battaglie, e con fedite la patria, o parenti l'aU 
vallènK e fegaica nella detta Legge : Tono dunque gli avvo* 
cati cavalieri: imperciocLhè clli padroni delle quellioni mi- 
litano, i quali confili della loro gloriola voce, la Iper.in za degli 
affiiticati, la vita, e pofterì ditendono. Sete adunque , Padre, 
cavaliere, eliendo avvocato ; lece Cor.v:^ avendo letto venti 
Anni. Onde Mclier Taddeo dcTepoli, il quale prima tu Dot- 
tore di Leggi, e poi Cavaliere Signore di Bologna, poiché 
fu Cavaliere e Signore, fece difptttare in Bologna per lolenni 
Dottori quale era maggiore grado tra eilere Cavaliere, o Dot- 
tore : e tu terni in Ito che il Dottore era in magoiore grado 
che Cavaliere, comechè nel corrotto mondo d' oggi Tia ripu- 
tato il contrario. Voi molti anni paflfati netta Repubblica Fio- 
lentina grande maeflro; e a cui molti grandi fatti a etia Re- 
pubblica occorrenti lono commelli. Quante volte per eila Re- 
pubblica in lolenni ambafciate flato fete deftinato? rrìma a Pa- 
pa Urbano Quinto alla Città d' Avignone tnlìeme col nobile 
Cavaliere Mclier Niccolajo degli Albs/rti , e col favio Uomo 
Carlo degli Strozzi- altra volta ad elio Papa Urbano alla Cit* 
tà di Viterbo infieme ^n lo eccellente Dottore Meflèr 
Alellandro dell' Antella ; alt» volta aMeffer Gregorio Papa 
XI. alla Città d' Anania per trattare la pace tra cf- 
*fo Sommo Pontefice, e la detta Repubblica, infìeme col nobi- 
le Cavaliere Mefler Pezzino degli Strozzi , e lo eccellente Dot- 
tore Meiier Aleflandro dell' Amelia , e nobili Cittadini Simo- 
ne di Rinieri Peruzzi, e Benedetto dcpli Alberti ; altra volta 
alla Citta di Genova inlicme col nobile Cavaliere Mcfli» 
Francefco Renuccini,e il favio Uomo Stoldo di Mefler Bin- 
do degli Altoviti ; altra volta aìla Città di Siena infiemeco' 
nobili Cittadini Niccolò di Ghino 'i orna(^uinci , Filippo di 
MeUer Alamanno Cavicci uli, e Gio.di Luigi de* Mozzi: altrà: 
volta aita Città di Locca inlièmè col detto. Niee^lò di Gfai- 
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no Tornaqulnci. Djlle quali tutte ambafclate vedere fi pof- 
fono i' orazioni fatte per voi ia uno volume per voi tatto 
tra di ciò, e altre cofe. Quante volte occorrenoo alla dettai 
Repubblica eraviflìmi cafi, liete Aato eletto in Configliele 
Segretario de' noftri Magnifici Signori Priori infieme con al- 
tri ikvj e notabili Cittadini delia detta Città? Quante vol- 
te eflèndo Capitano della detn parte Guelfii della detta Cit* 
tà, e eziandio non eflendo, con grande fama et onore ditut* 
ti li noftri avete la detta parte, e Guelfi di ella difefi e le- 
vati da pericolo, e molte volte per la detta cagione grandi 
jieriooli corft , i quali enne In tutta la Città aotorj , non rac- 
conto? Fofte voi colui che ordinale e dettafte quella utile leg- 
ge, e riformagione di Comune, che non permette che con- 
tro a parte lì ùccia alcuna rilormagione lenza certa grande 
folennità: la quale poi ridotta per voi in volgare fermone, e 
in forma di libro con tutti i nomi de'Signori Priori, e Col- 
legj che allora erano, a perpetua memoria donalìe alla dettai 
parte; e infra gli altri libri d' ella ponefle fecondo che dafa- 
vj Uomini Guelfi ho fentito; per la quale cofa allora per 
legge pubblica della detta parte fitto fu che de' due Savj,che 
di tempo in tempo debba avere la parte Guelia, convenilie che 
voi fempre fede uno di quelli » acciocché la detta parte Tempre 
folTe lealmente difefa e ajutata da' fuoi emuli folle ancora nel 
MCCCLXXI. eletto del numero di quelli cìnquantafsei Cittadi- 
ni, i quali ebbero balia di riformare ia Città ,^ quando i Ricci 
perderono lo ftato : i quali furono quelli . - 



Gio. di Luigi de' Mozzi. 
Simone di Giorgio di Barone* 
Jacopo di Piero Sacchetti . 
fiartolommeo di Lione Simonie» 
Pmc Brunetti . 
Gerardo di Pado Gerard! . 
Benedetto di Piero Morelli . 
Marco Benvenuti Sapooajo* 
Andrea di Lippozo. 
Jacopo di Neri Paganelli , 



Piero Boni. 




Leo- 



Leonardo di Bindo Fenicci* 

Dino di Gerì Tigliamochi . 
Niccolajodel Bello Mancini. 
Gio. di Jacopo Tavoliere^ 
Stetano Brunacci^ 
Beco di Guido Guaza. 
Bernardo d* Andrea Corazajo. 
Bernardo di Piero Maeftro. 
Jacopo di Bernardo Ritagliatore, 
Uberto Martelli. 

Salvelìrodi Meller Alamanno de' Medici 

Jacopo d' Aldobrandino. 

Francefco di Tieri vocato Calcagno. 

Mico di Recco Capponi. 

Lippo Dini. 

Manetto di S. Ricciardo. 

Francefco Caccini . 

Leonardo di Gio. Raffàcani. 

Bernardo di Ridolfo Pretafini. 

Niccolò Malegonelle. 

Leonardo di Niccolò Beccanugi, 

Aiefsandro di S, Lamberto. 

Zanobi Magnolli. 

Tommafo di Neri di Lippo. 

Domenico di Filippo Niccoli, 

Carlo Taddei de' Nerli . 

Francefco di Bindo Ferucci. 

Piero Zuccheri Soderini. 

Niccolò del Maeltro Cambio. 

Antonio Martini Beccajo . 

Ghino di Meller Manente Buondclmonti . 

Piero di Nuto Michi . 

Fuligno di Conte de' Medici, 

Benghi Bartoli del Pancia. 

Meller Bindo de' Bardi. 

Jacopo di Banco di Puccio . 

Andrea Niccoli ni . 

Meller Lapo da Cafìiglionchio. 

Qio. di Francefco Magalotti. 



MefTer Gherarda Bttonddmooti; 

Paolo di Binghieri Rucellai. 
Niccolajo del Pizzicagnolo. 
Matteo di Fjedenco Soldi. 
Migliore Guadagni . 
i Sii-v; de dettt Ufficiali . 
Meiier Lapo da Cafliglionchio. 
MeiTer Gio. da Poggibonizzi. 
* Meffer Donato del Ricco. 
Meiiisr Bene di Jacopo del fiene. 

£ perchè ft lare e dettare le provvifioni e gU ordini che 
fecero . detti Ciitadtoi pervigore della loro .balia, furono chia- 
mati certi Savj predetti , e voi forte tra quelli ; venne che 
foUe nel predetto ufficio come Cittadino tra' detti Cittadini , 
e come Savio tra' detti Savj. Il perchè eflendo conceduto per * 
riformagionedi Comune .checiafcunodè'detti Cittadini, e Savj po- 
teflé portare 1' arme con un compagno, ofamipho; toccò lo- 
lo a voi di portare V arme con due compagni, o famigli; 1* 
uno famiglio come dei numero de' Cittadini, e 1' altro come 
del numero de' Savj: e così avete poi continuo olfervato, C 
compiaciutone a molti Cittadini volìri amici, i quali 1* ar« 
me hanno portato per voi. Taccio ora qui i beili utili trat- 
tati, i quali avete fatti in voftra fcienza, de' quali altrove, 
fe Iddio il concede, farò menzione. Taccio ancora molte co- 
fe, le quali avete tatte per foltenere, e accrefcere la famiglia 
voftra cofi per vecchiezza,- e antichità eftenuata. le quali tutte 
colè rìlèrvo a dire in altro luogo. Onde fc fecondo la terza 
opinione balta, a eflcre nobile, a eilere nato di valente pa- 
dre , e avolo; fecondo quella pare a me potermi reputare 
nobile per ie dette condizioni di voi, valentillimo Padre mio, 
c sì per la condizione del mio avolo padre voftro, per cui 
voi avete il nome: il quale fu uomo di grande virtù, puro, 
umile, e leale e fpecialmente alla fua Repubblica , nella qua- 
le ih molto accetto, e molte volte fu del numero de' Priwi, 
e Signori di Firenze, e ultimamente in quello morì in gran- 
de onore e con grande fama di buono uomo. Reda a ve- 
dere le liano noull fecondo 1' opinione di Dante Poeta, che 
vuole che ove è virth» ivi (ia nobiltà. E di voi, P^re. t 



de' noftri progenitori non fi dubita , delle cui virtù e voi nel- 
la voftra aecta epiftola, e io in queda mia cedola già n' ab. 

biamo in parte recitate. Ma il dubbio fta in me , il quale 
non mi polio attribuire virtù.* ma deefi rperare ciie eflendo 



et eflb Iddio di ciò mi conceda la Tua grazia. E' ora da ve-' 

dere fe ci poffiamo appellare nobili fecondo V ultima opinio-- 
ne del detto Dottore MelTer Bartolo. E quello è piuduboio,' 
perdoochè pare quella opinione richiegga che quella nobiltà,' 
o dignità debba eflTere conceduta dal Principe, o dalla Legge 
che ciò poilà fare. E parlando di voi, Padre mio, e di me 
difcefo di voi, quello non ha alcuno dubbio che nobili fìa- 
ibo, voi per la dignità del Dottorato conceduta a voi per 
autorità Appoftolica , e Imperiale; apprcflTo perchè la Legge 
reputa elli dottori, e avvocati Cavalieri , come di fopra ali- 
fi ; apprelTo jpercliè avete letto venti anni , e per quefto la 
Legge v* ha tatto Conte : ficchè non fi può dire che non fia 
(lata conceduta a voi dignità dal Principe , o dalla Legge. 
E così di me è chiaro, perocché la voftra nobiltà palla a.^ 
me figlittdo voftro , come voi nella voftra efiftola dichia- 
rane; e oltre a ciò m' avete fatto nobile, perocché da elfo 
Sommo Pontefice m' avete fatto porre in dignità, cioè fat- 
tomi concedere da eflb Sommo Pontefice d' edere del nume« 
ro de' Canonici della Chiefa Cattedrale di Firenze: la qua- 
le dignità fa me eiVere diflinto da' plebe) : e quefto è quel- 
lo che fa r uomo nobile ^ perocché chi non è tra' plebe), 
conviene che fia tra* nobili. Che adunque diremo degli al- 
tri pn^nitori noftri, e conforti che non polTono moilrare 
sè avere dignità conceduta dal Principe, o dalla Legge? Di- 
co che tutti li cavalieri che furono in cafa noftra , li pote- 
rono diré ivtré dignità dal Principe, o dalla Legge , percioc- 
ché la Cavalleria non può dare alcuno a fe Iteflo , da altrui 
dunque venne : quelli che la concedettero , loro il fecero o 
per autorità Imperiale , o per autorità del Comune di Fi- 
renze, che ciò pu<h 6re,oome nella voftra detta epiftola di- 
chiarane, 0 per la comune ufanza che 1' uno cavaliere fec- 
cia r altro , la quale comune ulanza ha eiì'etto di legge, 
che così vuole il Priacipe, e la Legge icritta. E fe efli cap - 
valicfi fuMo nobili ptk efla digmiAla loro' conceduta « fe- 
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guita che tutti i loro figliuoli, e nipoti furono nobili : peroc- 
ché la nobiltà palla infino a' nipoti di ragione coffluno, 
fecondo che nella- voftra epiftola decjarafte . Ancora dicefte 
nella voflra epiftola che auella è nobiltà che nel luogo don-r. 
de altri è, è reputata nobiltà, e quegli è nobile eh' è ri- 
putato nobile. £ ancora dicefte che 1' ufo d' Italia reputa^ 
per nobile tutti i dìfcendenti di nobili ^ non oftante che la 
Legge dica che non pafli oltre a' nipoti , o pronipoti : e fe- 
condo quefto coAume tutti i noftri progenitori,^ e coniorti lì 
poflono feconda quefta cpinioiie dire nobUi . Ancora c* è 
più : egli vera ^ che la Legge dice che qoefta nobiltà non, 
palla a' nipoti, o pronipoti , quefto è verorfalvo fe la cofa, 
o la dignità per la quale viene la nobiltà^ palla e dura ol« 
tre aT nipoti, o pronipoti* in quello calo tanto dora la-#. 
nobiltà^ quanto dura la cola ^ ovvero la dignità per la ana- 
le venne la nobiltà. Ma quefto è certo, che inlra 1* altre 
cofe è dignità : il perchè venne , e lu la nobiltà ne' no* 
fin progenitori : fu il Caftello di /Quona ^ e di Caftiglion- 
chio co* quali fflì noftri progenitori ebbero jurifdizionc-* 
ia civili» et criminali, fedeli^ e vallalli ; le quali cofe die- 
dero loro dignità : perocché dignità é avere juriidizione in 
civili^ et criminali, pcsocch^ è 1' uomo Signore,.'«>G]udic^p 
Quefte due caftella ancora durano,, licchè adbnque ancorv.» 
dura ia nobiltà , dignità ,^ c la nobiltà acquiiiata per quel- 
li. E. cbt vdefle opporli, e dire perdiè^ dorino Fe tenute^ 
e caftella^ non dura la jurifdizione ne' fedeli, ne* vail'alli : 
rifpondo che noi parliamo di ragione comune, e fecondo 
Iddio, non di fatto.* di ragione commune quelle non fono 
tolte, ma durano, non oftante taf potenza temporale di chi 
1' ha iV.tte. Ancora chi vol'.'.i-j opporre, e dire le dette ca- 
lidia , e j[urifdizioni non V ebbero i noftri progenitori dal 
Principe , o dalla Legge : rilpondo che quanda Te polfedet- 
«era per lo fpasio- di cantv tempó^v ^ del:principifr non 
è memoria d' uomo , fi prefume di lagionift.^quefto efferc-» 
flato con giuflo titolo, il quale convenne venille dal Prin- 
cipe, o> d*" altro Signore , o Comune» che ciò potelfe h»f 
re , o forfè per lec^ittime ccmpese^dli«coloro che ciò aveanó 
dal Principe , o torle per ulanza , e prefcrizioni legittime : 
U ^uali cole per autoiit^ di Legge han^o^ jiiettq 4Ì Jjj^Ì 



titolo . E pNcrtanto aflai chiaramente fi paò concludere che 
voi, Padre mio, e tutti i noftrì progenitori, c tutti i noftri 
coafortl^ e loro dilcendenti, e io dilìcefo di voi, e miei di- 
'Ibeodeiin fiamo nobili fecondo tntte le predette ópilkioiii : 
'e così fiamo flati fcmpre reputati e nominati nella Città, 
e nel Contado: non dico nobili fecondo gli Statuti del Co- 
mune, la quale nobiltà è tutta, ed ella s abbiano de' gran* 

*'di Uomini ; ma dico della nobiltà politica fecondo la Scrit* 
tura Santa , e fecondo le Leggi Civili. E quefta era una^ 
delle cofe che eoa voi fuori aeiia mia cpiftola avea a con- 
Mre. Refta r altra: e qaefto è, che uno dabbio non pic« 
bolo occorre a me per li voRri detti nella vóftra epiftola. 
E pare che voi fentiate che la nobiltà non dura n^ fuccef- 
fon, quando divengono in povertà, o difcendono a vili arti. 
£ yeggendo io etfere perdute tante tenute , jttrildtzioni , 6^ 
deli, poileflioni, e periòne , e udito che alauanti di noi fo- 
no ftati mercatanti , dubitai fe per alcuna di quefte cagioni 
la detta nobiltà poteffe efl'ere finita : e fopra a quella parte 

' de6dero di fapere da voi la verità , e voftra opinione y e 
nientedimeno dirò il mio parere, afpettando voflra correzio* 
ne . E prima dico, fecondo che molte volte ho udito a ragio- 
nare a voi , e ad altri conforti , che comechè pèrdute fieno , 
9 venate meno le cofe che detto è di fopra , nientedimeno 
non fì cadde mai in povertà tale, che non fi fervafle vita o- 
norevole , che non fi ritenelie il Caftello di Caftiglionchìo 
con molte delle antiche poflelBonI cirooftantì , che non fi 
riteneOero le dette padronerie delle chiefe, che non fi rite- 
nefle il fìtto , e il poggio del detto caftello che fu di_^ 
Quona , che non fi ritenefl'e 1' antico fito da Firenze inu. 
fu la Porta che fi chiamava da M. Ruggieri da Cuona. che 
non fi riteneife le antiche araiftà degli uomini del paefe de' 
detti due caftelli , che non fi ritenelie la cittadinanza , e i* 
ttfanza de' nobili cittadmi . che non fi aveffero per parte di 
aoi de' maggiori uflic) della Città ; e nltimamente non fu 
mai che la noflra famiglia non folle per tutti li cittadini, 
e contadini riputati nobili : e come detto fu nella voflra 
cmitola. quegli è, nobile, il qnale dal popolo è reputato no- 
btlerionnqne per la detta cagione non fi può dire la nobil- 
tà jieidtttt, o oancau. Quanto all' alua parte^ prima par- 

T a lan- 
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landò di voi, Padre mio, e de' voftri figliuoli, dico che mai 
non fu difcefo ad alcune arti nè vili , nè onefte , nè per voi, 
Padie, nè per voflro avolo , nè per niuno di voftra linea , 
certo nè per gli voftri figliuoli , ma fcmpre vi\futi fenza fa- 
re alcuna arte . Vero è , che so che alcuni de' voftjri irate!* 
li, e coulóni inrooo mercatanti .ma dì meicatanzie nobili 
e onefte. non vili, pafliuMio in riancia, e in Inghilterra» 
trafficando panni, e lane, come fanno tutti li maggiori , e 
migliori uomini della Città: il (juale efercizioè reputato beU 
lo e grande, e chi quello efercita, è accetto nella patria e 
riverito : (ìcchè per viltà d* arte nullo di noflra famiglia 
può eflere repuuto i^nobile^ipcoodo la dottrina data per voi 
nella detu voftra epifiola* 
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LETTERA 

MANT>ATA 

PER M£SS£R FRANCESCO 

DA CASTIGLIONGHIO 

AD ALBERTO SUO PADRE 

Sopra alla Coro»ax.ione del T^f Carlo IIL 
%^ tU Cictlia, e di Gtrufalem* 

PAdre cariffimo. Doinenlai Mi dne det prdénte mefe 
vi fcriffi fu brevità della Incoronazione del Saemffi- 
mo Principe e Re Melfer Carlo III. per lo cavai- 
laro che recò le lettere , vel novelle al Signore di Vo* 
fona, e Icriffivi per fretta allora poeo. Per queln dìftefanieD- 
te vi dirò della fèlla dello IlIultrifTimo Principe Re Carlo 
III. di Gerufalem . Il Sereniflìmo et Illuflte Principe Re 
Carlo III. fu pronunziato Re di Gerufalem , di Cicilia &c. 
&bbato addi primo di Giagno nella Cappella maggiore di 
Santo Pietro Principe degli Appoftoli. Dove la mattina fa 
U Santo Padre con tutti i fuoi fratelli Cardinali , dove fa 
il detto Re Carlo , e tutti ti Gentiluomini , e tutto il po» 
polo, o la maggiore parte di Roma» e quivi fii pnmiiaiiatè 
Re di Gerafalem, e di Cicilia, e fece il giuramento, et cb- 
be la donagione del preiente Regno, fecondo le Coftituzioni 
modi et ordini che ebbe il Re Carlo I. , e fb Invefti* 
to per lo Gonfalone di Santa Chiefa per mano dd noftro 
Signore Mcflcr lo Papa ad onore e laude dello Onnìpoten- 
te Iddio, e fatto così, e tornato ogni jperfona a ca(a,nn) in 
qnelto dì il noftro Signore Mefièr lo Papa. ET vero che piè 
e piii dì innanzi ebbe certe, e non piccole difcordie tra il 
Santo Padre , e il Re Carlo intorno alle Coftituzioni , e 
donazioni dei Regno; imperciocchè^ il Re Carlo volea ad ua 



ISO 



modo , et il Papa ad un altro : e domandava il Papa certe 
cofe eh' erano ia pregiudizio, e non piccolo del Sereoilfimo 
Ro d* Ungheria, e delia pedona del detto Re Carlo, e fuoi 
dilcendoiu ed erede. Di che il Re Carlo non le volle ao> 
confentire, perchè era in diminuire le ragioni donate al Re 
Carlo i: e vi fu aod piccola difcordia, tanto che ù cre- 
dem che fi partifle a rotta V uno dalP altrò. Finalniedte 
con la grazia d' Iddio mediante, il Santo Padre la commife, 
di concordia col detto Re Carlo, per la lua parte in cinque 
Cardinali, cioè Mefler di Padova, Meiier di Rieti , McUer 
éì Santo Cinato , Meffer di S.into Giugno , Melfer di Pie* 
tramala. II Re Carlo non Ix volle commettere per la fua 
parte, fe non in Meilèr Lapo da Cailialioachio,ellèndo fem- 



volle mai fidare. E commeiTa iii la detta diteoidia nelle fo* 

prannomìnate perfone, fi lece più volte parlamento tra le fo- 
Draddette perfone in caia di MeUer di Pietramala , ove piii 
tttici ebbe Meflèr ILapo in rapportare dai Papa al Rtf iL» 
trattate colè: e finalmente mefle più fatiche, et affanni fi do* 
lò, e vedute più cole, c privilegi , e donazioni : et i cin- 
quc per V una parte, e per V altra Meiier Lapo, e in lavo* 
le della Santa Romaoa Chieia, e in favore , e non danno, 
ma utile della perfcna del detto Re Carlo, e fuoi fecuaci, 
fi confìgliò per lopraddetti Caidinali , e per lo detto MelTer 
Lapo in tale e sì fatto modo, che 1' accordo fu fatto ttKmi 
loro OM tanto gaudio et allegrezza, che giammai non ]fa 
vifto tanto. Et iti che furono al Papa Santo Padre la pcr- 
ibna dei Re , et il Collegio de' Cardinali , e Melfer Lapi» 
con loro infieme, e il Sasto Paure ricevétce il detto Re ìil» 
tanta allegrezza , che aflai lungo farebbe a dire . Et eflendo 
in fu la Sala del ConciHoro il noflro Signore Meiier lo Fa* 

£a con la detta perfona del Re con tutti i Che^ici^. ^ Pte» 
Iti, e prefeote il Collegio de' Cardinali, il Santo Pidie cwt> 
nò Mefler Lapo innanzi ad ogni uomo , e che tutti il po- 
terono vedere, e dilTe quelle parole, eflendo Melfer Lapo ai- 
nocchioni dinanzi al Santo Padre, e del detto Re Carlo III. 
che ogni perfona che v* era, lo potè udire, dille cosi: Kiè^ 
Carlo, Re Carlo (due volte) fiati raccomandato Mefler Lapo, 



pre la perfona di Carlo prelente, e 
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volle dire: fe non fi)fle egli che t' ha ben confi^Iiato, tu t! 

partivi a rotta da me; ma egli col fuo fenno ci ha ridotti 
ad una concordia che fia (alute della St^ta noftro. e della^ 
Santa Romana Chiefa^e di tutto it Saogocr Rode» il Re Car-t 
Io rifpofe al Santo Padre: Pache Samo,. io ho bene caro che 

voi mi raccomandiate Meffer Lapo, ma non faceva bifogno, 
perciocché lui era^ come detto mio configliere e familia- 
re ; ma io il raccomando bene a voi quanto pofTo , co* 
me quello eh' è il più heale uomo e fedele alla Santa Ma- 
dre Chiela ^ e al mio (angue , che foffe mai viflo uomo, 
dappoi conobbi male da bene; e moke più cofe, le quali fa- 
rebbe tedia a raccontare al prelente, in Tua laude e onore^ 
di che il Papa il fegnò e benediflè : e dille quefìe parole: 
Ecce quod te recipimus admodum mmftmm: dr che ogni uo- 
mo fi maravigliò : e di quefto avuto Meffer Lapo molto ono^ 
re, e venne molto elahato» e da tutti li Cardirrali lodato, 
ed è bene loro paruto 1' uomo ch'egli è. Sicché per le det- 
te concordie è proceduto inhno che fa pronunziato Re di 
Gerufalem^e dtCliciltayCome è- detto, Sabbato addì primo dì 
Giugno. Di poi è feguitato che ta Domenica vegnente, cioè 
addì due del prefente andarona it detto Sereniffimo Re Car- 
lo , e noilro Signore lo Papa nella predetta Chiefa di San- 
to Pietro prefente tutto- it popolo , e tutti li: cortigiani, 
e d' ogni maniera di gente per le mani del Santifllmo Pa- 
dre Urbano Sefìo fu coronato Re di Cicilia,, e di Gerufa- 
lem, e di tutte le fue Terre del" Regno: eccetto certe delle 
quali fu fatto Principe e Duca e Marchefe il Nipote del 
Santo Padre , cioè Capua , Melfi , e altre Terre: e fu fatto 
Re con tutte cerimonie^ e ordini,, onore, trionfo-,, e modo 
che brt fi debbono e verni» di porpoi>a con* b* fff***ii dd 
giglio d' oro» e oón la corona in tefìa, e con la palla èxXÙ' 
oro in mano : e molte altre cofe che lungo farebbe a narra- 
re . Nella quale coronazione fa fatto Cavaliere il detto Re 
Cirio per le man^ de( Magnifico CavaKere e Capinno al- 
la Guerra Mefler Giannotto de' Pretegiudici di Salerno: e 
nella fua predetta fefta furono fatti Cavalieri da venti Gen- 
tiluomini Ntipoletani , ed altra gente : e furono fatti per le 
Iniauii dd détto» Sèrèoifitmo Re Carlo ^ infra quali fu il det- 
to Nipote di|i fiwa nuovo» P^iiidjpt; 4&.Ca|Nift: lMWiìiet Marfi- 



lio de' GonfUonierl da Brefcta. Poi così fatto e compiuto, 
fu la Rea! Medila nella detta Chieia di S. Pietro, li noflro 
Signore Meflér lo Papa montò a cavallo con tutti i corti- 
tigiani, Cardinali, et altra gente, col quale cavalcò il det- 
to Sereniilimo Re Carlo per pane della terra , cioè da San 
Pietro infino a CaAello Santo Angelo, e diè la volta indie- 
tro- e cavalcò il detto Papa , e il SereniflSmo Re lotto il 
Padiglione : e il detto Re andò tutto dì velìito di porpora 
con la corona in tefta, e con la bacchetta d' oro col giglio 
in mano, e con una palla d' oro in mano. Poi furono tor> 
nati, e ripofatifi, e definati. La fera in fu il velpro caval- 
cò il detto Re Carlo co' Cardinali fenza il Papa con tutti 
li cortigiani a Santo Gio. Laterano in alto, liccome è , e 
tornarono a Santo Pietro, eh' erano due ore di notte . Poi 
così fatto, non ne concefse infino a Sabbato addì otto del 
prefente mefe altroché a fare gente, ed a metterfi in punto: 
e in queflo mezzo fece un Ruotolo, che diè al nolìro Si- 
gnore Mefler lo Papa, dove erano ilcritte più e più lup- 
plicazioni, ed cravi una di Bernardo, ed una mia, le quali 
fe noftro Signore le fegna, fìaremmo bene. Il quale ruotolo 
ebbe a ordinare McHer Lapo: il quale pofe al Papa in ma- 
no il Re Carlo Sabbato addì otto di detto mefe . E' vero 
che Venerdì addì fette il Re Carlo menò Mefler Lapo , e 
nie al Papa nella fua camera, e raccomandocci a lui. Il Pa- 
pa ci vide, e accettò molto volentieri, e allora porgemmo 
anche due fupplicazioni , le quali fe le fegna, llaremmo di me. 
glio; quando legnate V avrà, il faprete. Poi Sabbato addì ot- 
to del prefente mefe il Sereni (fimo Re Carlo IH. predet- 
to la mattina fu col nofìro Signore MefTer lo Papa in San 
Pietro, dove fu tutti li Cardinali, e cortigiani , e all'ai dei 
Popolo di Roma , o forfè la maggior parte . E nella detta 
Cappella il Santo Padre fece uno nobile e orrevole fermone 
di tua bocca, il quale penò a dire bene due ore , in laude 
onore e gloria del Sereniflìmo Re d' Ungheria , e dell' II- 
luf^riflìmo Re Carlo JIL, e pubblicò, e legnò di croce tut- 
ti coloro vanno a fervire il detto Re Carlo. E ogni perfo 
na a pie , o a cavallo Io ferve in qucfU battaglia, e acqui 
(lo, s' intende eflere aflbluto di colpa, e di pena, fe morif- 
fe, e godere tutti li privilegi, munizioni, e grazie che go- 
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dbiui quelli che vanno a Terra Santa. E cosi pubblicato , e 
bandita la Croce, T appiccò con le Tue mani, e in parte lece 
appiccare ai petto al detto Re una Croce roUa , poi o^ni per« 
£ma die era prefente gite la diè* E donò in fcgno di vieto» 
ria il Santo Padre al detto Re una accetta belli Urna tutta 
orata. E fegnò e benedifse il detto Re Carlo. E oltre 
fluefìo mandò con lui uno .Cardinale Legato , che pofsa prò» 
Kiogliere , e fare . e ordinare tutte le cofe in quello atto^ 
come la perfona del Pana, e partitofì della Melsa, ognuno 
fe n' andò a ddìnare, e ripofare . Poi nel nome deli' Onni* 
potente Iddio .il Sereni lino Re Carlo lU. il medefìmo dì 
in fu il Velcro trionùle, e grandemente quanto dire fi po* 
tefV, (ì partì dalla Città di Rona per andare in verfo il Rc- 

£no, e anJò il bando per tutti la terra, che qualunque per- 
>na avefse cavalli orrevoli, o arme, 1* accompagnalse infino 
fiiori della Porta. E accomoa^natoto tutti li Cardinali y 
Signori di Rona, e tutti li Cortigiani , e qualunque perfona 
avea cavallo: e parti.fì dal Palagio del Paaa in quello mo- 
do. Innanzi cavalcarono tutti li Provi^ionali Napoletani, e 
altra famiglia , ed ogn' altra perfona della gente dell' arme 
in fuori. Poi precedettero li Cardinali, e dopo li Cardina* 
H lì Signori di Koma:inlieme venne il Re in fu uno caval- 
lo grodo da giottra e poderoio , il quale il dì innanzi gli 
donò il Santo Padre tutto bianco ; ed era il detto Re tutto 
armato a ferro dal capo in fuori; et con uno ballone in;ma- 
fio a modo di Re, o di grande Signore, come è, e farà . E 
drìeto a luì il fuo paggio in lu uno cavallo groifo con la 
lùrbuta, e con la lancia : e poi al lato a lui il Nipote del 
Papa , e il C.apitano della guerra cioè Meiler Giannotto , e 
Ibora coftoro così infìeme andarono quattro Bandiete. la pri- 
ma fu il Gonfalone della Santa Chioà, la feconda ra quella 
del Santo Padre, la quale è in nome del Nipote , e quefte 
due andarono innanzi inlìene. E drieco a quella tu quella^ 
dei Sereni .fimo d* Ungheria, e quella del SereniiltRio Re 
Carlo, e quelle due andarono infieme. Le quali quattro ban- 
dierc portarono quattro Gentiluomini Cavalieri in ffMron d* oro 
futi Biiierai per lo Sereni li no Re, et erano tutti armati 
• ferro COR k barbute, e con ogni coTa in tella. E qaeltaK 
ch0 fortò k Bu^ttm della ChidU^ <cìoè k Ctuavi» ba noii% 

V McIf 



Mefler Carluccio figliuolo di MeflTer Gulidno Mera Mtnro 
eh' è fratello del Soddiacono eh' è oggi di Bologna—-, 

{giovane di XXV. anni franco ce arduo. Quello che portò 
t Bandiera del Papa , eh' è una aguglia d' oro od amfét 
azzurro, fa uno Cavaliere Gentiluomo Napoletano giovane di 
XXKII. anni uomo d' aliai . Quello che portò la Bandiera, 
dei Re d' Ungheria, fu uno Cavaliere Unghero Genciluomo ar* 
dito e franco, Maeftro di Guerra, d' età d* anii^XLV. 
tutti quefti Cavalieri furono fatti nella Coronazione del Re 
Carlo. Quella del Serenilfino Re Carlo III. cioè la quarta 
portò il magnifico ed egregio Cavaliere Melfer Ricciardo da 
Napoli uomo favio^ dticreto, fiero, e ardito, e Maeftro 
Guerra, e bello uomo d' età d' anni XLVIII. e grande no- 
flro amico. Poi dietro a codoro venne le genti dell' Armi, 
che furono intorno di trecento Lancie quelle eh* erano nelU 
terra, et a queflo modo andò infino alla Porta della Città» 
Dipoi chiefe comiato di tutti li Cardinali, e tutti gli fi io* 
ginocchiarono a' piedi.* e MelTer Lapo da Caiiigiionchio 
Mefler Alberto degli Albizt prefero da lai comiato, e ingl^ 
Bocchìaroufi a* piedi Tuoi, e raccommdaronle^Ii. E poi rac* 
co riandarono a lui tutti li Guelfi ufciti di Firenze Tuoi fer- 
vidori , e che quello mai poteva elTere il contradio. il Sere* 
làlfimo Re rìfpofe loro, che quanto loro ia ifpezialiti uoa 
bifognava , perocché ^li porta fcritti nel fuo cuore , e fé il 
Re che non veggo il contradio , ne fi vede per uomo che 
viva , voi vedrete quello farà apprelio a' Guelfi di Firenze 
aveva raccomandando , dicendo per Santa Maria , che i^' kl 
divengo a fine defiderato, ne moftrerò efperienza e grande r 
e molte altre proferte e grandi , le quali ci hanno molto 
confortato. E poi prefe comiato da tutti, e nel nome d' Id» 
dio cavalcò, e miflia afiai Gentiluomini di Roma V éanmm 

{lagnarono infino dove andò la fera . E la fua brigata grof* 
a numero di bene cinquecento Lancie gli vennero incontro 
bene da cinque miglia eh' erano là a campo , ficchè qtdvi 
andò la fera , dove iftette due dì tanto abbia quivi ragunaW 
tutta la fua brigata, e poi nel nome d' Iddio fi partirà , et* 
andrà nel Regno. E voglio che voi lappiate che ha mutata arme. 
Che prima portava ^igli ad oro azzurri tutti ad campo azzurroy 
• fórlt » flNtà pgfimàmo ad campa azntra^ i^tSm mtm 
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Croci ad oro nel campo bianeo in fegno di Jerufalem, e di 
Sicilia. Anpretìo la gente mena, e quefta prima è la briga- 
ta d'Acqua ilpenta, e la brigata da Narni, e la brigata del- 
la Mtftwe^^e - i fe É i là brigata che 'M«icr lo Re Carlo me- 
nò in ifguardo quando venne di Tofcana a Roma , e con.. 

J|uelle aggiunte che fono numero di cinquecento Lancìe di 
ranca, e bella gente, e bene armata, et in punto. E que- 
Ai paga il ScreoifliaiO' Re d* Ungheria, che maodò a lui pa* 
recchi fome d'argento, che fu poflo in Firenze, della qua- 
le brigata li principali Caporali fono ouefli » Paolo Savelli 
grande Gentiluomo di Roma , ed è Matifcalco della detta 
brigata. L' altro fi è Metter Guglielmo degli Ordagliarvi da 
Modona Gentiluomo, e V altro Francelco da Corfgpin fratel- 
lo del Signore da Coreggio .Cittadino de' Ptolomei da Sie* 
na, l-in ranco da Modona,. D» Mariotto da Siena, Ugrlotto 
Biancardi , e altri aliai ^ r quali larebbe lungo a r^tccontaie.» 
Queflo è grande dolore a molte genti di vederlo in si gran- 
de illato.' e puosH dire la parola del Salmida: P^idchunt pec» 
catores^ najremmti denti bus fuis f rem e n f ^ dX $abefrcnt^ 
e la detta brigata porta 1' infegna di SéÌBÌorglo> e quefta it- 
la prima brigata pagata, e bene fornita per tre mcfi, inco- 
minciando il di che entreranno in campo. Apprello tu la bri* 
Bla df &Giorgio.^ che avtw Rcgim.Gìp!i(aBna, tutto il 
fiora cbe i{ Co^ Alberigo- condutfe : c Urna nomerò di cìiip 
otiecento Lancìe bene in punto, e bene pagati per lo Nollro 
signore Meiler lo Papa : e di quello è capo Villanuccio^ 
ìSfàOf, Buoodehnonti, e certr altri i quali* a^ prefente la» 
fdo, hanno la inlegna di S. Giorgio, /incora ha dugen- 
to Lartcie ó' Italiani, i quali mena il Nipote del Papa be- 
ne armati, e bene in punio^ e bene pagati, e così orrevoli 
arnne brigata fia^ e qoellf te n y a! » (otto le infeene del 
Papa, ed è di queflo Cavaliere MelTer Bartolommeo da Nar- 
ri franco et ardito Cavalitre. Ancora ha dupento Lancìe di 
Brettoni condotti a quelli di , e pagati dal NoUro Signore 
NMSèr lo Papa bene armatr, e bene in punto, e bene paga- 
ti , e n' è Caporale ano grande Gcntiluo.tio Brettone. An- 
cora ha cento cinquanta Lancie di Gentiluonnini Napoletani 
fuoi provigiooati . Quefta è tutta la gente ha , che come ve^ 
4Mt« lo0D llL luteo sei numero dt ^il^NU Liacìe dParrevQ» 



le e bella brigata, e fanti a piedi infiniti . E da tutta fa 
gente della Mogliera, e de' Conti che tengono tutti con lui , 
che fono intorno di dieci mila uomini tra piede, ed a ca^ 
vallo, e quello è noto. Appreflb a tutti coloro che andranao 
con lui per eflere aGbluti di colpa, e di pena, per la Croce 
bandita per lo Noftro Signore Meller io Papa , che faranno 
parecchi migliaia d' uomini a piè, ed t oivallo. Dall' altim 
pane fi dice Mefler Otto, e la Regina Giovanna hanno, in 
tutto di ciò poflono fare cinquecento Lancie traTedefchi, e 
il Co. Alberigo con fua brigata, il quale farà ancora paga- 
to dé^ fnoi peccati; ficchè per tutte quelle cagioni vere , e 



fi vede il contrario non fìa Re : e tutta la fua brigata e 
foldata per tre meli dal dì metteranno campo. E quello ba- 
lli intomo alle novelle del Sereniflìmo Prìncipe e noftro Si- 
gnore Re Carlo, al quale Iddio dia buona felice e profpe- 
ra vittoria. Per quella non vi polio dire altro, ma come al- 
tro fentirò, v* avvilerò che tutto faprò, però ha lafciato oui 
Mefler Lapo noftro fuo avvocato , e follecitatore in tutti i 
fuoi fatti : e tutte le lettere verranno a lui , ed ef}ì le pre- 
fencerà al NoOro Signore Meller lo Papa. Vi ho Icritta que> 
m^^oerchè appieno lappiate le novelle oiel Sereniamo Re Car* 
lo UI» Re di JcmlklcDi» e di Sicilia. A Dio vi laccoound» 



Fine della Eptjiola di Mejfet "Ftancejco da Ca/ìiglsoiK$io 




gridano il Re Carlo, noa^ 
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COPIA D' UNA LETTERA 

SCRITTA IN ROMA 

PER MESSER FRANCESCO D' ALBERTO 
DA C ASTfGLIONGHIO 
AL D £ TTO ALBERTO 
SUO PADRE 

A lui pgmficando la Morte di Mejfer Lapo da Ca-* 

Pigliane hto fuo Fratello , tS" altre cofe tutor no a 
ctò . A'iori w %;jma adì XX^iL dt Giugno, 

PAdre Carìl&fflO. II voftro irventanto, e dòforofo fi* 
^liuolo lopra tutti gli altri Francelco mcfliffimo, 8c 
infelice con lagrime infuete, e infinite amaritudini , e 
dolori intollerabili confoitandovi quanto poUo vi fi racco- 
manda. Sappiate (la qual cofa dolentemente fono coOretto a 
fcrivcre) che volendo i crudeli colpi della maledetta forru* 
fia, la quale ci ha più volte percom, che il famofillimo Dot* 
tore vomo Melier Lapo a ne Zto,PMre,SigDore. e Maeftio 
Giovedì a dì XX VII. di Gingno, Anno MCCCLXXXi. in 
fu la nona piacente a Dio pafsò di quefta prefente vita , e 
andonne a piè d' Iddio. Del quale a me infeiiciiiimo cafo di 
tanto dolore, 3c anitetade ìubù omfritto, che appena poiTo 
qacfta lettera fcrivere, confiderando avere perduto così fiut« 
to Padre , crà htto Uoou»» così £uto Maeftio , e Signo- 
le. 

Guai a me che io oon ciedetti mai che nel princìpio 
«lei fuo grande veotaro iftato co5Ì repentemente Iddio 
il chiamale. Guai a me, guai a* figliuoli fuoi, 8c amici, 
e panati • Che già intorno di Roma la fua icienza. o 
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virtù mediante, in tmlo odinioe en vemito, che in tutto 
le cofe grandi col Papa, e co* Gafdioali era il primo ridiie* 
fio a configlio. 

Già il Papa r avea latto Senatore di Roma per la fua^ 
virth, e Senatore di Roma moi). Guai a me che fii catti- 
vo Senato per me, e per tatti ifuoi: perciocché di pochi gior- 
ni dinanzi alla fua elezione del Senato mi venne in vifione, 
dormendo la fortuna, e diiiemi/ Tappi perche Meiler Lapo è 
lUto uno &mofo e virtnofe c Invio uomo, io gli ho rifer- 
baio quefto' ln<^o onorevole, acciocché qui muoja con que- 
llo onore, come a così fatto, e virtuofo uomo lì conviene. 
Di che fatto tale fogno, ilbigottinne forte, e fempre ne inetti 
poi in ibfpezione, e cosi m* é tornato il logno in capo. 
Così duce la fortuna gli uomini del mondo, lo punto non_« 
credo che intorno di Roma al tempo de' noftri Predecellori 
fia morto neiiùno Cortigiano, o volete Cardinali, o Avvoca» 
to, o altri Conigiani, di cui tanto dolore abbia avuto il 
Papa, et i Cardinali, e tutti li Cortigiani, quanto hanno 
avuto di lui. A me, che m' amava (opra tutti i figliuoli, 
e tutto dì mi diceva: ndsuna dìfièrenzia tarò mai da te a Ber» 
mirdo 8cc. Già m' avea fatto dare T utficio della Scrittoria del 
Santo Padre, che quando la Corte è buona, è uno de buoni 
& orrevoli u$iìcj di Corte. Guai a me che Padre ho perdu- 
to, che fé non che Iddio eh' è confolatorar degli uomiai or- 
dina e vuole che così fatti dolori gli uomini li dimentichi* 
no, tanto dolore ho prelò di quefto, che farei forle venato 
a^ii ultimi di miei . Mondimeno acciocché io non accrefca do- 
lore a dolore, avvenga Iddìo che io peni! che quella fia gran- 
mia diisoluzione, e dello fiato mio, e di tutti quanti quelli 
di Cafa noftra , della qual cofa la invidia vieta, me ne ri- 
piglio me medelìmo, e ilo contento alla parola d' iddio che 
diUè. Hwite vi/héni Dmmmm #ir«vf , ^ idem tem tntnmm: 
e wà f/et certo tenete avrà latto, e con qnelle confortazio- 
ni che iopoflTo, awe^na Iddio fia poca, mi conforto. Imper- 
ciocché s' io credciii che per duoli e pianti ini potelsi 
ricomperare o avere, eoa che dolore, ma io vi metterei 
del fàague, e delle membra mie per in^ ricomperare. Per la 
qual cagione, Padre mio dìvotUsimo, con quello amore tenc- 
Tczza ed umiUtà, che debbe fregare il figliuolo il padrc^, 

vi 
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vi prego che in quefto crudele cafo vi dobbitte confortare. 

Dimoflrate qui il fenno voflro , la virtù , e 1* or- 
dine vofìro , & abbiate cuore virile in quefla lortuna, co* 
aie (empreniai avete avuto nel!' altre noftre j & ab* 

biamo a mente, che tutti abbiamo a fare quel (alto coU 
la parola che ò\cc:velut fcnuni funt dies mei ^ ^ fiiDi'n oves 
fajcux ip/iuSy ik abbiate a mente con che lama ed otiore è 
Boito Se appreflb a Dio, ed al Mondo, & in che luogo^ 
che a mille T uno non concede Iddio quella grazia. Sappiat- 
te sì fare, Padre mio, e sì ifchermire con quella fortuna, 
che voi poiia nvcucie Uno e lieto , acciocché s'è perduto lui, 
mi fìmaoghiatt voi . Sono certo eh' è tanu la vofna prudenza 
e fenno, che quefìa grande fortuna faprete comportare. Del- 
la qual cola vi prieeo, vi ricordo, vi gravo caramente per 
amore d' Iddio, e dell' anima Tua, e di me voftro caro fi|^ 
noto, iàpendo , che cos) facendo , mi darete tanta ooniblaziodo 

Xianto tacendo il contradio, mi darelli dolore e triftizia . 
ncora acciocché più e meglio polsiate confortare voi, e gli al- 
tn^.il cafo della sua infermità per ordine vi ferivo. Lo Ec* 
Cdinntilfimo Dottore Mefler Lapo Venerdì a dì fette di Gin» 
gno andando al Conci fioro, come è ulanza depli Avvocati, gli 
divenne la voce hoca, e quali non poteva la mattina bene 
«elprìneiie ie iiie parole, e tornalo « eafo gii fopravvenne una 
piccolina febbre, e flette bene quattro in fei di, che non fe ne 
curò , quafi perciò che il male non p.ppa: iva ,che non era ancora 
«fcito di luOfi. Et in quello meiio ulti più volte luori, andò 
a -pigliare f ufficìo^^ ed entrò Senatore nel Palagio di Cara- 
piaoc;Iio,5c afT'iticoiri molto in quello , e ne'fatti del nolìro Si- 
gnore lo l*apa per V accordo tra lui, e il Sereniiiirao Re Car* 
n>,come per altra lettera vi Icrilii. Finalmente ftato fu có* 
si quatuo^ift di che non fi curava, e che il male proce« 
deva e crefceva , fubito fummo a' Medici, 8c le al- 
cun buono uomo Medico era in Roma,!' avemmo . E prima il 
Vefcovo di Viterbo Medico antico di Corredi Papa, &tl buon» 
Madico apprefso il Maeltro Francelco da Siena ottimo Medi- 
co, e Medico del Papa, Se il Maejtro Piero di Sicilia anco- 
ra Medico del Papa.- e con conlìglio de' predetti Medici iiamo 
feguiti alla cura della fua infermità • Bi^lFViMMatt^4l|lMÌilM% 
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mai niente ordinato nella cura della fua infermità pe* predet- 
ti Medici . Sempremai dì e notte ebbe appreliò a le lei 

perfone fedeiiilime, e lolieciti nella Tua cura, 8c sì fatti, che 
aelìderavano la vita di Melfer Lapo come la loro propria e 
più, fe più li poteli'e dire, i quali fempre (ietterò nel letto, 
e fuori del letto. Se in su il letto. Se in tutte l' altre im- 
portunità alla cura della fua infermità. Intra quelli fu il fe- 
aeli.lìmo amico, e quafì figliuolo fuo Melfer Alberto degli 
Albizi: il quale amarra lui più che i' ani na fua, e che vo- 
lentieri avrebbe meifo la perfona fua per lui , et il quale-» 
nelli fua infermità, dove G conofcono gli uomini, e i feJcli 
amici, lì dimoerò in opere, e in fatto, e dopo la lua^ 
morte ha tanto djljre concenuto, che aooena ha p:>tato fo- 
llenere tale fortuna. Della q jile cofa i figlia )li, ik i paren- 
ti, et i dilcenJenti di loro doabiano e.lerc a lui in perpetuo 
oooligati. L'altro fai io,cheoltre a mio Padre, e mia Ma- 
dre, e tutte altre perfone del mondo ho amato, e voi il 
fapete. Io ho fempre lui feguito, laliciando voi folo, perchè mi 
inette ii in illato, e perchè non mi pareva potefsi fare bene 
nefsjij fenza lai. E non fu nai uono a cui io volefsi di 
cuore bene, fe non a lui, eccetto voi , e voi ve ne dovete 
eilere avveduto, che fe npre mai ho voluto lui fegujre, la- 
fciando voi più volte malcontento , e pure quando mi 
paitii l'ultima volta da voi da Verona. E veramente fe folle 
vivuto, mi metteva in grande iftato, e cosi così m'ha dato 
granJe principio, perciò non li fiiava oggi di perfona, fe non 
ili me, e .ne amava più che figliuolo, lo non polio credere, 
da voi in fuori , potere amare mai uomo del mondo quanto 
a navi lui; e cne quella lìa vero , co ne dico, lali:iato 
il mio Padre, e mia Madre, fempre ho lui feguitato, e ve» 
ranente io ayea ragione, perciocché, co ne dico, m* amava co- 
me proprio figliuolo, 5c Iddio cosi repentemente me lo ha tol- 
to; noi po lo più. Apprefso furono due fa nigliari , il Nipote 
di Vleiier Biagio, et un altro Veronefe che è (lato con noi 
un gran pezzo, così fedeli e devoti, e che il loro Signore 
Meiicr Lapo così affcttuolamente amavano, ficcome il buono 
figliuolo ama il padre. E furono ancora due altri Perugini 
fcdelifsimi, e devoti luoi, tra' quali fu Meiler Guido de'Ba- 
glioni Propollo, e quanto, io non credo, lìccome molti, 

che 
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cbe Inrond pttS^ wBtt^ tàn èd foo' eorpo , & a cbaiòrtar* 

Io, cont'eflano^ fofle mai nefluno uomo curato eh' è flato egli 
in Ina infermità; e qucn© è vero come la verità, ficcome dapiil 
perione di fede degne che furono prelènti, udirete. Ma quan- 
do Iddio Toole diliberare , e rivocare a le i' amico foo, e 
non vuole acconfentire a' noftri priephi , tutte le medicine , 
tutti li medici del mondo non potrcbbono curare uno. D>- 
mimus praftitit ipfum nobis ^ Donùnus abjrulif ; j't mmen Do' 
tmni-kinediHum . E, come dice Virgilio, egli è inabilito ad 
ogni perfona il Tuo di , Se il tempo irreparabile della noftra 
'vita, ma iilendere fama con fatti, quella è operazione delia 
virtù dopo la fua morte* E'^rameate A^flbr Lapo ha ino- 
ftrata la fama de' fatti appreflb al mondo, e appreOb a Dio« 
della qua! cofa ci dobbiamo ancora più confortare. Imperoc- 
ché quando fi vide agramente dalla infermità troppo aggra^ 
irare, ficcome ùivio volle dimoftraK la f«a vit^ i e fiibito ft 
è immagiiiato che Iddio voleiTe chamare a iè 1 anima fua , 
e afl^iii»ffi per falvare V anima. Che veramente credo , e 
tutti di /litri che furono prefenti, che V anima fua fia cosi 
haia PAndife, fieeome mai r oolma di aleaoo buono uom» 
ed amico d' iddio e Cattolico e Fedele v' andad'e mai . 
Imperocché primamente fi confcfsò di tutti li fuoi peccati u- 
milmente, e divotamente al Penitenziero del Santo Padre . 
jMelio ricevette il Corpo di Grifto d divotamente, e sì u- 
mifmente, che mai coloro che vi furono prefenti, videro iti 
uomo maggiore contrizione. Imperocché recandoli il Corpo di 
Crido alia Camera, eflb gravemente infermo faltò di in il 
ktio-bene alto ginocchione, e raccomandò V anima firn «divo» 
tamente al Corpo del noftro Signore Gesù Grillo Sagrato: e 
poi il prefe con tanta devozione, con tanta. reverenzia,c con 
tanto affetto, che tutti quelli che erano prefenti, piMlftW 
fon». Apprello prefo il Corpo di Crifto,fece il fuo teftameB» 
cioè raffermò e ratificò quello che altra volta fece, ove 
dò cfecutore, iecondo dilTe, Monna Margherita, e voi, (al- 
vo che aggiunte uno Codicillo che Monna Margherita aveflè 
a diflòlvere i fuoi figliuoli ad arti , & a botteghe , & a Re- 
ligione , & acciò volefle avefse quella autorità e balìa in-, 
ciò, che aveva il detto Metter Lapo, quando era vivo. An- 
cora fece grande Capitolo, che comincia ad oftmmMi^ 
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memonam , nel quale efcusòsè, e T anima faaprelìo il Corpo 
ili Crifto. Come ciò che avea fatto a Firenze fisce a buon fine ^ 
fenza rancore d' animo, & a flato buono e pacifico del Po- 
polo, e del Comune di Firenze , e della Cattolica Parte Guel- 
fa, e ad efaltazione , Dato , e onore della Santa Madre Chie- 
fa; benché foffe che molte cofe folfero fatte contra 1' anima 
fuo, alle quali mai potè porre rimedio, e fpecialmente intor- 
no agli Artefici Mmuti: e che mai non fu di luo conienti* 
mento che ncfiuno ne fofle amato, e che mai non fece in 
CIÒ baratterie, nè finonia, e più altre cofe che al prefente 
non ho 1' agio raccontare. Ma quello è 1* effetto di qucRo 
Capitolo. Ma in altro Capitolo, dove raccomandò la (ua fa- 
miglia iftrettamente al Santo Padre, e fpeciatmente Bernar» 
do fno maggior figliuolo, e me fuo nipote, il quale m' a- 
nava come Te medefimo, e più cofe le quali al prefente la- 
feìo flare , e' ^iudicoiU a luogo de' Frati Minori - e racco- 
mandò (aa iamiclia a me, e eh' io la racoomandafiì a voi ^ 
Apprefso a queno prefe tutti li Sagramenti della Chiefa, He- 
come fece mai veruno Fedele Crilliano,ed appreso ebbe 1' af- 
foluzione dal Santo Padre di colpa, e di pena. £ cosi fatto, 
pafiò di auefla prefente vita, e fe ftdt e, come fi dice, e 
come credo, 1' anima fua n' andò a' piedi d' Iddio, e quefto 
credo, e fono certo, perciò eh' è morto Cattolico e Fedele 
Cridiano. H morì in capo di venti dì dai principio della 
fna Infermità. Il modo l'avete veduto. Mefler Lapo credette : 
fu uomo virile, uomo diritto, il quale mentre vifTe nel 
mondo ebbe onore, e flato infinito: Se in cafo di morte 
ha guadagnato 1' onore del mondo, e la gloria di Cnflo: 
ed e morto con tana fama appreifo à Dio , & al mondo ^ 
come mai morifl'e perfona . Gloria e laude rendiamo 
ali' Altifiìmo Iddio, il quale ha fatto che eilò ha lafcia- 
to difcendenti di lui con s) buona fama ed efempio a 
Ma iniianzi che morilfe, il Santo Padre il mandò pii^ e pi& 
volte vifitando per fuoi fidati famiglj, e proferendo ciò che 
aveva : e per fargli maggiore allegrezza, jdi . fegaò la mia 
fupplicazione della Scrittorìa, e fegnò a MMÌéi' Alberto la 
fua, eh' era Calonaco di Parma : a Bernardo non potè fe- 
cnare la fua, perocch'era il Benefìcio che domandava per lui, 
dato ad altrui, ma il primo che vachi, dille gli darà fenza 

frUo. 
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&lIo. Elfi molto dolnto il Suito Padre del danno di MdTer 
Lapo gli pare avere lieerato a lui , dicendo : uno valente 
uomo aveva appreflo di me, ed eflì morto: diègli la Tua be- 
nedizione. Più non dico : a Dio vi raccomando .DaU^ia Ro- 
nt a di XVU. di Luglio MGGCLXXXL 



Hot dtlla Epijìola dì Meffer Trance/co da Cafligliimbiù 
sà Meno /no Padre della Mtrfe ds 
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APPENDIX 
DOCUMENIORUM VETERUM. 

I. 

FRANCISCl PETRARCHiE 

fpiftola (I) 

JJIC02UM (2) FLOKENTINUM 

Veram repiehcnfìonem h\Qs laudibus 
pracferendam • 

Eris mhum (3) lémdièus meis plenéc tuét ài mct 
litters venere ^ dulcedine mira permul/ere ani» 
mum , Sic (4) in eis af e^um potius^ quam effc" 
6lum metiebar . Si enim ab alio miiteremur , i/- 

ludi (s) enéerm, Nunc de purijjima (ó) fiiìL 

dem animi tui parte prodeuntes ^fcio ^{j) non fallunt, Urinam 
non fMantur* Ptoinde vera $ibt vtdert omnia ^ fM Jcribis ^ 
eem$s fitm: amm tuo gratular : compattar errori, Nec tamen 
èie te (S) parcius errare voluerim : adeo deteHat , quod non 
fam , videri tibi . Mallem^ effe «uod 'videor (9) . Quod fi ab 
éJto negatum eji^ tu tamen ne (10) amicus ttbi errar excidét^ 
eavet». Et eutéem ego , ftumvis nubi ttmipenme neftmterim^ 
mu ad litteras tuat tternm^atfue itemm reverterefy/ettfi 

tth 

ftrmii/trt amimum itgtmtit firr- 
(4> I« Mmianp-: ita prò Jh, 
(ì) In Maiciuos fatMTt iUua 

trtdtrtm • 

(6) In Marciano; ìttt»t vtrt i§ 
fmrifima f€S»rtt tmi farle é'e» 

(7) Marcìaniff habet : feh » futi 
nìhii fiSum^mìI futatum fràftmat* 
Froinde vera tihi <b'r« * 

(8) Marciami sf!«nil«# H irran* 

(9) Marcianaa fiiMiei ita «•»' 
nmfttUum tfttt omMat • fljwf Jf 

|ioj Mawrtiiiii Jcgit iasmieue èie* 




fi) Hate cft XVI. Lib. VII. taoi 
H Cédiee Pafionejaiio. quan in MS* 
Kegii rhriMianifBmi, ac Co'bcrt no. 

(>) In Codice Marciano He inferi, 
bitar: Hthitit*t» gtmi»»yfétmmit». 
fm* fradit9 Dtmim» Loft. i« €4^1* 
gtitmrèh amie» fiijSht», 

rj) Codcx Rcgis Chriftiani/nmi , 
ac Colbcrtinus ita incipit; Vtrit 
taudéèmf mti* fkma tu* mmftr ai 
me litttré vtmtrt &t, Marciam» 
Vetos Uttmta tua varii mtimam 
iamMmi mhe fSma émUtiim 
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famen le^hnem tpjam non vacare peficuh . Sic enìm gravt' 
9er^ftc ornare, ffc dulcher^ fie denr^ue ad perjuadendum 
pofite in propojito uerfarii ^ ut unldt ntetuendum fu , ne le» 
gentem ad credendum fuidiii/et facile pojfts impellere . Quod 
Ji efficisy babebis opinioms fua comitem^ nifi quod quum tutu 
genenfiis<f CT in^enuus trrw /ir , mr implicueris errore ridictim 
lo.tt/iifue conftltum fuerit ^ etft cum l .hore fiat^ /ib illa dein» 
ceps litterarum (i) tuarum parte oculos U) avertere , et fi 
fojibac rtrum m# $uanim /ugem , ac fodulum lethrtm vis ^ 
fictre^ vidéf putfot «r (3) /atytice potius. fuam lyrice mecurn- 
/tgfts r Lixr,^/t enim tntfterta tjì . Si intendere cceperis , vtdebis 
in me multa amicis licef ocults foravia , CT faventn (4) ettam 
4òigiuf fiU» evafms ctiifwtam, HiCy precer^ incumbt : bue fé» 
tumlijftmum caìamum (5) tuum verte . OJiende me mibi: in/ice 
lingua [6) manum : arripe , (7) feri , ure ^ feca , tumi^ 

ds -compTHne , fupervacua reScinde , nec rubwem miht fectfc 
tmueri%y nec pallorem. Triflis poeto itifies peUa é^tritudinet, 
JEger fum, quts nejcit} Acttore t 'tbi fum curandus antìdoto 
non cedunt amara dulcibus^/ed amara invicem Je je trudunt* 
Si prodejfe w^Jcribe quod doleam. Milonianam Ciceronis cum 
feltquis accep$*Kjratias aqo.Non mibi nurtc pfimum tux mentis 
indulgenti a nota eJi.Re/cribi faciam^dJ' remittam^ Comcediam^ 
fuam petis^ me {g) admodum tenera retate dt&affe non inficiar Juo 
Fbilpgiìt mmi^Uféfmdem ^rocul abe//^ et fi {10) adelfet^fuanti 
9ttm tmdo fimÉm^fUMinve tuisy ac doEtorum kòminum auribus di- 
f^nam rettr^ ex corrtmxmi hoc fi i ) intelliges amico . Ut felix^nojìri» 
fue memor valeas ^ i z) opto, Patavii 2) fallii Kal, Aprtlts • ^ 

(i) Codex Marcunus ioverfo or- (9) ^ecR io Mal-ciano ro^ im» 
4ÌM : tuanam Uttwarmm • (,oj Ita qai<fem PalEoRC'anus. Re» 

(1) MaNÌaaiifl«ÌMf«nw,lcd pef> gius. & Coibrrtinus* Ac MarcM* 

pcram . bus habet ; 'Qvvi fi aitftt &t» 
ti) Marcìanus ; ne prò ut-» (t t) S>c PaffionejaiMi , ItegiMS t^B 

(4) In Codice Marciano decft : Colberrinai* Marcianus vero : m 

nmmmmf malt» i»t»r€ frtfrntimm^ 



. (f) MarcianutiavctfoordiaetiM* inutii^et, 

mm taimmmmm- (gt) Opf balient «mn PaiEoneja- 

.(tf) Marctanns liabetr àt» no Gotfen Rcgius , flr Colbertinntt 

$im lùO^imfm» mMmum , prò quo M.-irciami>^ : ora . 

<t) Mareianu5.'«//i^« prò lìgM, (13) Ita PalTToncjanus , RcrìuS, 

^8) Cedex Marcianus habet : an. fifColbertmus yilll KtUitdai Afri- 

ìi9t0 , fi fndefit vii • Onittit ocra- iìi . Marcianus ; FiiI Umt Jfrilif 

fe M I «M» enbmt 9* r* iéùk ^nutifeue mm« 
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I I- 

BJUSDEM PfiTRARCHiE 

« 

Epiftola (I) ad eumdem 

NOBILI^ (1} ET EGREGIO VIRO 

JiOmtiO JLAtO DE CàSTlGUONCmO 

Amico diledinTimo • 

ORéaSuiem Tulltanam fto Licinio (^) Areici a j fuam ptU 
licitus fum ùb't , prxfentem mino rcfertam miris poeta* 
rum laudiàus . Juvabit , pttfo^ fide di^no tejie cognojcert^^ 
fuod /iudiisy fuiÒHS dele&amuty prxco inqens , et prxclariifu» 
mtS Ors$or Mceffltrity cu/us ret admonnife te vetim^ ut rem 
iifet parvam in pretto babeas . Ncdc pto una tra ejuJHcni^ 
Oratorts remifijfe te pigeat ^^uas^ fateor^ ipje mecum detultf^ 
fem^ et ftcut unoy Jtc duoèitt t« lièm tgmpore Jpolia jem 
per fidueìmny mfi froperg Pòi/ippieas dimifi^n^ ne^ue td eo 
pYopofto Ut eis perpetuo carerei^ fed ut accuratiut et littert^ 
^ortdtore tran/crtptas ad te qua nprim-^ n remuterem . kga 
tfùm ufyue gaeù wtu/iati entos a fuefeci , ut novam Jcriptu- 
rem ptslemetuHftie fe/tidism, òtc màU aiipltus, Tuus 
fumy et Lapum meum lappis tenacijjìmis amoris obfnum fuif- 
Je nunc jentio , a quo divelli nequeo . Stc te /etnei aniim. 
tempiexMS inòareo • Feitciter vd€ « Parmm «éiavo idus /#> 

FrMcifn^ Petraceé, tuus. 
Y 1 II. 

(1) HarC^quam eniiniUS ex Co /«O, Donino Bofeno Novello. Eu^ubi»- 
dice MareÌaOQ,4ccH m MbScRafiO' CiVHatn UonorabiH tivl* 

Wiano, Kegio , et Colbertino. (3; Sic tn Codice legnar t in ci»> 

(k; liaetiamArirannus£ononien« ja$ maridne notanir «/» rdefl ali* 

f$ in ptocinio libelli , Cl l tltulus: ter lesi; fro Arthiu non ;ro Li- 

Sfrit» 4'U*ii*t\nUtifti Bofono ce tmi9» At indodu» ictiptor uuuaiA^ . 
Jtaplucliif E^iibmo ùti k%rttì* «a^ ^tt coojuuiit • 
hUmit$ 9t i9tt»tià mUiu ifmim 
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appendi:^ 
1 1 1. 



£JUSD£M PETRARCHA 

Epiftola 0> 
(2) JACOtVM FLO%ENTlNUM 
De Cicerone» acqae ejas operibus. 

More (i) me» ftMptr m Mkmét (4) tfémfJ^um UrhU 
ittvi/àe Jhepìtwn fuf^ient recejf^ unofue tuut Cicero «r* 
iontius novitate toci^fajfuffut (5) mumfuam fe m/ign in Afm 
fnute fko^ Mi varh efus mem^gelèdh mtÈmJpeHmn {6) fm»- 
tmnièus fittffe^ quam ad Fontem Sorgìte mecum fmt, Ohm\ 
pufo^ Narbonem petent tocm iUa non videratj quamquam ^ fi 
Plinio (7) credtmus^ Narbonenfis^ fi bodierme dmenfioni ita» 
— « dMÉtmfi fkiKWMW ioes Jìm i Uicumiue fi Mtm 



fi) Oa«va «a libri XlMnCodd» 
PaifioM jtDD. Regio, Colbertino , «C 
ftoraitim* duobus, ncmpc S.Cni* 
cis, 6t Medìceo Laurenmno* 

(a) Ita Paffionctanus , Regius, 
Colbcrtinus , S. Crucis* Mediceus 
Scoili XV. habet : Ai Jafhmm , 
ve Lmfmm fUtimtiumm <ire, perpe- 
nm prò Lmpum, In MS. Marc a- 
no IBCcribiturt Smmm Vtn Laf 

()) Hoc eli initium hujua Epi- 
ftohe IR MSS. Paflioneiano , Regio, 
Colbertino, S. Crucis, et Medi* 
«CO* Lauteninoo* Al Marcianut in- 
«ipit t CiwAmw «Mr 9mn»fmi at$» 
limhét th , alttr im CmHìis &e» 
•t huiufnodi fuiffe inttium teAa- 
0 pu Cohicius Sahiiattt» io EpiAola^ 
•dhuc inedita ad txMiibarduin Pa« 



Hcirarcha fcnea famtliares fuat 
Epiftolasdtgereret in lihrosXXIV» 
qui in illis quinque codiobuscoftti* 
oentur, refecuifle illud lutiun», quo 
adbuc iavcnia io Itonanam Curiata 
dehicclatMfttiM«IJlkid tuBco,Ìed 
nancoo» laeerumquc lefiiicr imcr 
Epillolas Petraich. m Libro CpilloU' 
fine titulo tan» Veneear edit An. 
i]oa* et 1103. qua IO Gene vende 
Aiu ttfot* Nun* V* pag* >4* feq* 
(4) CodexMaiciamutM» IMùm» 
Tr*nfmtpima » 

()) r»fiH$ babetCoto8,CfMÌIr 
ct ex co Ucdico»» 
(il Codex S.Cnicif .tr D*MaVb 

ci :ttteumfeftitmUteéÀte)ekifftUM§ 
€Ìrtfmee{,tmm • 

(7> Marcianos: St Ftimi* *rti»»~ 
IM/, Nmrhtma &€. MedicCHS» M 
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tifnimiéfmm rstio , fot» Ul§vMmmm^mc€mnparktN/m 
#ift#«rfl» (0 f attor ^ nee SiaJa tefurut AretBufx y 

fue rurh duìce pìcritiuivi ^ ac foVitudo fucundijima fecw iter 
fublicum euntibus ad dexteram , redeunttbus ad {tni^iram (unfj^ 
^9èà ìdso dixcrim^ ne HMHfis^ fi (z) tum mmt^ €ÌMI# lÉb^ 
VtnieMla ticet »m<tna non vidit, Nem» f t i Uei» ftattriemm 
nemn ttìft verro con fitto volem^ fcienfyue eo pervenir^ et veì 
fpe& acuto fontis Ule&us^ vel Jìudenat ^ ociandifue pojrofno^ 
piod quam fh tmm mtdl^esy f <)) poetentm^ nm émef^ 
Ìa) omnÌTìo Jìudiis vocantium animadvnterh VMmatem, De» 
leBari (3) mi hi itaque "vifuf eli Cicero^ et cupide mecum ef» 
/r. Oecem ibt nempe tran^mltos j afaue [6) 'tiofos dies egimusm 
jUk màm^^J^uam atiki centra Itali am re/piro. Hiihet itutem 
precium (7) -r n /rd ^ et /oli f udivi deftderium , CJ" fre» 
f Menti a faflidiuryi dcintty vct (Z) denfijftmis t urbis infuetam 
requiem yi/el dijcrftjjirnii (9) /lì'vis turoam nohdtum euratum^ 
mtque iUnfhimm itmmtmn catervÉm mvh ìmftnH* bummt 
eis ctaris , et rgrei^iis •wV/r comimrui n-at comes metti • Seé§ 
Wt fileem Crajos^ ex no/iris aderant Brutus y /Itticus^ Neren» 
»ius Cicerwiants munenbus infigmt» Adaat vie omnium do» 
0Ìfhmi M, Vano^ rum ^uo Cieé^Wf/e vaum (io) aead§» 
tmcnm rus fuhibat, /Iderant Cotta ^ et Vetle/us, et Luciliut 
BalhkS y cum qutbus Deorum paturam acri fìudto ve/iigabat» 
Aderant (11) NigidiuSj ef &^ppuSy cum ^uibus f ecreta nom 
tw^y Mundi principimm^ mffue tffìnmmm nmtéatur. Adtré$ 
JL i^^ì Ckwt Frstmp tm^uo dhtòlgtmm^Jjuefgue trtim 

fi) Marciaout «r^ prò »/• t?) Cedex 8* Crucis, et ex eo Me* 

' fs) Mediceut tawm prò r»w « diceO'Laareinìàmis pr^r^param» prò 

Sed errore A manvenfis , qui Codi- frttimmi Marctanus vero: k»h*t aum 

cem S. rruciij a quo Mediceus i*m tt 4*r pr*fipiium virmt fSr«» 
foie csftrìptM » MB nidligc- rS)Codex MarciaoutsM «aldini* 

tee. JU^' tmréù 



f)) Marcìamtr / «il f i ito r — fy) Cotfcx Ifaicfamti itftrtifi» 

^t, ìmìi • 

(4) Cedex S. Crucist et ex eo fio) Codex Marcìamis;*^**. 

ilcdkcO'laorcniÌMWI «Hmw prò (lO Mediceo -Lauremianuf jMtb 

«•in /«e. ftizmìtigidiut prò Niiiiimt» 

(%) Marciamii: Mtthti ìtaqi^ (it) Codex S. Crucitr** e* 



miti Vi/ut tfl CìttTt &f* Mediceo LaurentiaoM^^illlMIlt 

(6) kaxcMMi»< ti pio a»» Cirart tratte érr» 
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(ìabat. Adetat M. Q'tcero filius mndum {i) vìlis , cui àU 
& ibat officia^ tfuid honc/ium , ^uid utile ^ quanafn in$er htte 
(i) ipja coment IO. /Idcrartt elojuentilfi'ni l^ni {() Suplicius , 
Crajus^ /tnfoniui y cum <juibu5 oratoria infiitutionis jcrutaba» 
tur arcattunt, Adcrnt Ctito Cenforius illejenexy cujus fene^iu* 
tem ti'jiìmoiùo ( co n ìi^'id wat , /Idcrant L. Tor^uaruf , 
M. Ctìfo Uncenps^ et (s) M,Pijo^ cu>n ^utbus bonorum fines 
opero] a difputatione finnabat. Adcrat Orntor Hortetìftus: ad' 
erat Eptcurus, Advsrjiis alteru n Ctceroninna Pbilo/ophÌ£ laus y 
advetjus altcrum {'j) infa'n.itio voluptarn . Adcrant Lxltut , 
et Sci/ IO y cufìj (fuibui et -ver e amtcìtit^ et optimx Reiptibli' 
CiS fontìnirt dabat . Ac^ne tnjìniium (7) vapiar ^extcvnt Re^es 
adetant Rnm.iuìi ctvtbus vitermixti ^ tfim $n mpiialibui cau" 
fis Cicero tdem divina prorjus oraiione defenderat . Quod ou' 
tem fwninanin (8) ad tibellum (9) tuum adtinety amtce ^ et 
Milo defen/us, et Laterenfn ofienjusy et Svila excu/atm , et 
Pompe/US laudattts aderaru , Hn {10} e^uideni^ aliijtfue id ^e* 
nus coniitibus trarujutlLi , et /ucunda^ et fettx rtijiicatio mea 
juit y modo diutmnior fuijfet . Max enmi mibi (ii) tterum in- 
vito uncus iti/eéìus e/i, reteutulifue (iz) Jum ad niferoi, un- 
de bxc tibi nunc Jcnbo . Turba fecit oc( upationum , ut nec 
puero meo libellum tuum tranjcribenùt copta , tiec tilt tterum 
redeundi ad te facultas fuertt , ne^ue prius futuram /pero , 
quam (13) ambo partter m it alt ani redeamus , ^uem diem^ 

mtbi 



(1) Decft in ^farciann iffdd «Off- 
Jum TJ/7// , Icpirurque JUiuf ,tujuf 
difìabui offitij dre- 

{%) Mcdjccus prò iffn habct «pe- 
ra vjtio ofcitantis fcriptoris. 

(3; Codex S. Crucis, et ex ro 
Mcdiccus : Suli'itiui , Marctanus ve. 
ro lijjit: K»r/ Cr*£ut t ti ^ntonikt 
SuIpKio oiniffo . 

(4; Mcdiccus.- timweinliiljnt. 

(i) Deci) To" *t in Marciano. 

(6) Crdex Medircns: nittram, 

<7) Ita qiiidrm Paflìonejanus , et 
WediccMS. Codex vero S. Crucis, 
et Marcianus habenr: /« tnfinumm, 

(8) Mediccus: reminmli pro no- 

mtB»tm ob locuriam locpti/Goii 



fcriptoris . 

In Margine MS. S. Crucii 
hxc notar Lapus: Lo^unitr bit dt 
f ucidoi Itkttlo, II* fuo crjint plurft 
orationtf Tullii , f njì mI rum it^ 
(ìina-vtT*t ifìt Lafui , tivt Jatobtir 
Utrtntinui amifut Jnuty fM; rrvtrS 
Vocabat-r Di/t-inu/ L*pui it Cadim 
glioitbto , polle J Derretorum Dcdor . 

(to) Marcianus: ^uidtm prò eiMt» 
dtm ^ 

(t\) Cod. Mediceus .' /•ifiiiii» prò 

ittrutn . 

(1 1; Marcianus : rttt*Qutqttt fum 

ad injcriit <irf* 

(HI In Cod. MarciaDO dcz&To 
tmto» 
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mtèì propìnquum fponàco^ fi Forenjem (i) prius nojhrum #n_^ 
frafatum Heinoma (2) perduxero^ quando eum (5) otiofum^ ac 
varuum in bis regionibus naBus /um : uf fi quando pojibac 
vcl fati (4) vi, vel fìudio variefatisy propellendique fajiidi» 
non quidem huc^ quod me volente nunquam erit , fed illue 
forte (5) retranjeam , tanto tejìe in medium Produco intef 
amicos fatrios escufabtlior {6) fiam^ l^alc, Kal ^pril, (7) 




fi) Cod. Marciami^ lepìr : Si 
friui Forrnfiw» mcfirum érr- In Mar- 
ginc Cod. S. Crucis no»at Lapus: 
De Domimi torrnfe dt Doulii 
f/ormiiM lojuiiur , fui trat lune 
Jlx>i»h»f rum Dofi'io Angito dt^ 
jtzauehf Fp'feope Utrrntmo » 

ft) Ita qmdcm Codcx Paffinne- 
jjnii». At Prpii:? . Tolberf inuv , 
l/ircnni'<. S. '"niri^.ei Mediceo» 
Lauicntianui : Uchttud». 



IV. 

f)) Mediceus; eum prò eum, 

(a) DecH TO* vi in Mediceo • 
Marciami^ habct ipoflhjc vel Saiur 

(\) Marcianui : /'jw/r*»! . 

(6) fiam MSS. Resius , Colberti* 
nus, S. Crucis , Mcdiceus ». et Mar* 
cianiis . ^ 

(Ti Dccft Ta K»l. /tfrflh in^ 
Mirrinno,in ciiiui locum legiturt 
trenti fruì tttrartb, , iddi fr/M* 
fi/tut Pttracfbi filiui • 



ITI AfPCNOIX 

I V. 

EJUSDEM PETRARCHA 

Epiftòla ti) 

(2) F N C i S C U M 

Saa£lorum Apoftoloium • 

COmmunìs (3) ttmicus nn ìiunc ttimn Bonoma fit^ tgfunt 
Mallem in Academia-^ vel Farnafjo^ maUem Piatone^ 
W H«men iuee^ '^tum Vfyèmm usi yetlet^ -auf ScxvcS^^ 
Piersdumfue modis^ '^uam frgum vodis intenderet ; fed ^uU 
go unus 'wftare ite^ueo • Satis mtbt vulgmum vpsnionuwL^ 
ruéfijle tmetuem « ft tamm ^afi ^ tt wm ifft xum milii» 
ém nufg^^ Ite r^^of, Gràtum^ fate»^ wmmn mns tinet» 
Wt» Si non ^ffum falvis grarulmif lugere naufrago! non ve* 
mfm'Ccterum ftvc ille Bononia «rniic tfiam degit illa^ ^us 
mmùkMferw fiudiis par tf^ diftenit tufiimt , fn>9 wlmm 
^mm rtditt magmi Xlifalptnm CdfIÌM (4) e Studio ^l/ta in Pé» 
trìam^ quibu^ per bos dies^w •wdcs^rtnn fine tottus prope Ita» 
hét^ Gcrmanta;^MC motu Jjtgtamm^M VtnefOrum fctenfijfinuum 



7i) V«C Spifloìa ((? -Xr. lib. 
XV III. ifl MSS. Pailionoaao , £e- 
f io , GdIbìeitÌDo 1 S.Ctacls » «1 Me» 
4itto 'Laifranimo • 
• t>) Wunc titiilttm ffnrtefert tCo- 
4lt* Piflìonclaiius . Rcgtui , et CoU 
ftertinbs. lAi in MS. S* Crucis in- 
Icrbìntrt M tumitm 'é» IMmAw 
Lgf éf X»fHilkmtth{^y4 it Hi- 
ài» f»tl0rttm iramfivmt mi Bwàtmm 
Jmrif Ì%menìtr.fe ^ O. fr»m- 

aifttts «tfr* «Wff « £a «ne ftripior 
•P«|nplM Modini •Iciiamcr no* 
li IìMmi di nmim 4t 9m tm 



"Lapo de Caff 'gVo»tìtìt , ^ut it fm» 
dtt Poeiarum lr*»ftM»$ md Jlmdimm 
Jurn a4»9iàti$ft,ifm9Ì Otmmmt W» 
ftirétiba ltgrt tmlìt, 

tj) \n Margine ro^icis Cru* 
fis harc liotat lapiis : tm éne Mpim 

ìttum trOmfivttit ti fuiittm Jurh 
ltom»aif»ft,^mtd t)»mimm trMti/ema 
ègri tuht, 

f4> Supplcf «wriUt, Ut hgmt \m 
€o4ic« %• Cgiiri^ft Mtdif >U» 

BOMitM» 
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mnfeetttur^ pùèuliitc urts ili a mi/jOuàUk « Wlmi (i) latina 
tlmrijftma ^ nunc trtjìitix. fufciL domuu grava nuper audacia 
ftmas fulit rebuSi ip/is y ci. /anguine propria, experra^ fugm^. 
Vin$m {il eji illud Cerduhem/e (3) vulgasum^^uodi. 
Libemr.....* (4) popBli,^^waiRq{iit.cQefceot^ 
IjbeRatc perit ùlc^ 

f UbicumfM^ mfUém^ intus (5) Bos motus Uh (S) Babifat ^ 
imabis^ ut Ckmmmms tic libeliui fuus^iuem. ab ilio fuon» 
éétm le {fyifntm^jujcepi ^ ad eumàem fummmmtm perof 
niar . Ego. enim rerum dubiuk burtc ad te potifmum. dcjìinare 
fiéUui ^ certus tui fuod non temere nidum Itnfuis eptjiolamh 
f»§ mliÙdk fieum pnft^trsm ^ fui a. per armatorunt firefitum^ 
mteému£pit*^tétdiui mm ima ventuna videbatu$t inemmtafm^ 
et inermtt: Cicero^ vhr ut quidam air, nibil minufj fuawu» 
sd beltum. natus , i^amprimum^j^ Jocari cum defunait licet^ 
Ule farfam km- Màtet (8) invitus^. fuem m EpiJMis 'nd Attf 
tum nùnmtéi^u! tanta teneat: cupiditas triumpèmH» t^dH: 




. (t) Scripior apttgrapbì Mediceo^ 
tanrentiam «mifit r»" tOm». 

(x) Apograpbos Mcdiceus feripto>. 
til ofcitavtia prò *^ ha ber tm 

Cs) Lvcanvt Lib. 9. verf. t4f. 
Codex Paffioncjanus Icgit://» 
ktTi»ih . Scd Icgcrduoi libiffi , ut 
ttiam ex Alt in Corf. S.CriKii»et 
Med ccA • Nfi forte UèirUttfiafiùt^ 
•I m LacaM ai* 



(il MS. S« Crucis, et ex co Ma» 
4ÌCCI» babet : lm«r prò imtmg • 

(tf) Deeft ro^ tilt 10 Mediceo. 

(7>.Codcs Pafiòneianus, et S. Cni> 
«if leittr p«r« , ex. quo Aripnt 
apof^raphi Medicei fecit pr^lmtfU 
fed corri«nduin : pettmu» 
• rS) MSS. Rcfjius , et Colberliiw|| 
amiist , ita ctiam Codcx S> Gni» 
Ciit et « co MadicaM* 



A P P E N D 1 X ^^-^ 



£JUSp£M PETRARCHiE 

Epiftola (1) 
JACCBUM (2) VLOXENTlNVKi 

Damoofius multo cflé doélorum libris hotnioum ^ 
quam Dxmoouin carutCle coUoquiis. 

• 

Cicero tuus quadriennio , et amplius mecum fuir . Tantdt 
enim{i)dtìanoms cauja eli /criptort*m hxc inteliigentium 
wgats (4) rarifm gffue pemmu^ fmm } abiura /hutknm 
ttedibilis confecuta ejiy dum qua naturaltter objcura erant ^ in» 
telUgibtlìa defterunt e fe^no^ijftrneque negleEla prorjus ab omni» 
bus periere . Ita litferarum uberrtmis atque dulcijftmis f u- 
&ibuSy et injfeniorum '^m/Mum vigiìiis^ ^afue labori bus no* 
fira paulatim feruta •caruerunt ^ (fuihu% an cccellentius aliqutd 
in Tetris ybaud temere dcjìnierim . lllud fidenti/lime dtxerim^ 
mt^em bone (5) nojiri temporis /aC^uram , aliquamoque fm 
fihtS defiendam^ quam DetphiCd JedeSy quod filuit^ quo Deo» 
rum fmgulari quod/rm dono ^ et quo nullum fe /udire mn}us ef» 
/et Lucanus feculum fuum carutffe conquerttur , qua /edcf me» 
Ììms omm tempart fluii] et > ^ r»m incoia fuo penitus ohm» 
tmffet ApMin9^ fm mtn Fv^^ketico tantum itftimomo^ fuo* 
ftiam omnes Dii gentium damonia^ fed proprio etiam ore con^ 
wncitur • Stqutdcm ituerrqs^nti cmdam ^fuem /e Jaceret , ^uan» 



ft) Harc Fp'flfìla eft XTI. Libri 
XVIJI. in MSS. Paflfionciano, Re 
gio . f o,\>tntm , S* CrucittCì Me» 
dicco • Lautcnitiino . 

fi) Codex $• Crucis, et ex co 

fl»tHIÌHUm • 

MSStAcgitiff, CoAerdBMi» 



S. Cntcìs , et ex «o ItediceoitM» 
ttm -pro enim-, 

<4l OMfe» Itegli» • et ColberiU 
Ous : tMtitmt prò r*TÌtmt • 

(5j Scripior apo^raphi Medicei! 
bjihtat pio é«M olciuBicc mio 
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tM vm viSf Damonem Je effe confeffus efi» ProftSo damno^ 

fius nemo nes^avertt ^dulct folat 'to ItttetaYum ^quam perfidi ^ ac 
mendacii Damonts carutjfe coiloguio . Sed relitta perennis fctert' 
$Ut fuerela ad Ciceronem tumm redeo , quo quum et (i) can- 
n uMtm^ tt pofsrì per fcrìptorum ignaviam non licerer^ de» 
ficìenribus extemh ad domefìica vertor ausiti a y fatigatofque 
bos digitoSjf e$ bunc exefum , at^ue aftrintm calamum ad 
epus ettùeM»* Bt Butte qwdem m fcribtnin marem tenui ^ 
quem^tt quid tale far fan aggrediare, tibi quoque notumvclim» 
Stbtl legi^n'tfi dum fcrtbo. Quid} Ergo dsciit aliquis: Scribe- 
bas^ et quid fcriberes ignorabas? Mthi autem aù initio /atis 
fiùi mje^ quoé Ti^liè opus efa^ idque rarijffimum * FroceJeih 
ti vero per fiugt^ paffus tantum dulcedinis ncwfabai^ tan» 
t9que trabebar impetu , ut legens fimul^ ac fcribens laborem 
unum Jenferim ^quod tam velociterà ut optabam, calamus non 
ibat, quem vereb» oeulis éuiteire, ne fi legiffem^ foibendi 
ardor tlle tepefceret. Sic igitur (i) calamo frenante oculum^ 
atquc oculo Ciiìamum urgente provehebar y ut non tantum ope* 
re d delira US (^) funjy fed inter fcribendum multa didicerim^ 
wnemoriaque mandaverim , Quo en$m taràkittfi fenptura<y4fUMt 
^4) tv6ìio ; eo altius imprimitura bxretque tenaci us . Fatebor 
9amcn : jam Jcrtbendo perveneram , non ut dicam txdto ani' 
uni. quid emm Ciceroni minus convenìt ? fed labore manuum 
^aus fiifceptum confiUum non probarem, meque jam »on_« 
meincprtii pceniteret. Dum /ubito ille mihi focus où/atus c/?, 
ubi Ctcero ipfe orat 'umes alterius ne/cio cu/us , /ed profedo ^ non 
Tullii , ( unus e/i ille xnr , una Mà vooc ^ unum mud h^e^ 
mtm) Jcriffi'J'e fe memorat, Nam quas tu , inquit . eomme^ 
moras^ Cajji te folere (5) orationes ^ quum otiofus fis ^ eas e- 
go ferì} fi ^ tty ut Met^ cuf^ad^/ariofuo jocanSy rudis^in- 
quity et Jerus^ ni^^emmm' uéù^^ otiofus. Quo ìeBo 

fic exénr/i fuafi uereeundus mtles con v»ce ducis (6) increpi' 
fuSf et meeum: Bigo ulieOMS Cicero fcrìpftt: tu Ciceronis ora» 

2 fio- 

(t) Apo^raphuJ Ifediceo-XUI* Mediceiis: quo teneìor, 

xttìtan^ii:t,iTàe prò court* (j> InCodicc S.Cratxs ihgtre tt 

(ft) Aiediceus legit: rif«» /e/crr, ex quo Mediceiu fecics /«• 

Codex S. Crucis, et CS CO i*" »' " JoUn, 

Weciceiis: /w. («)ApographusMediceiK:#//»w». 

Codex 5. Craci^» et ex eo pitmt • Sed to'*' espandnm eli* 
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tioTies Jcì iicre Tieciliqis? Hic animi fewar^ hoc ftudium ^ èie 
divini bonos ingenti ejì ? Hit aSus Jiimulis procejfi jam propo» 
fiti cerfus f et fi ^uid ex fenebris meis poteft JpicndoriBus 
lius factmais cttlejìis accedere , erìt hoc forte non ultimum , 
^md dulcedine captus irynarraùili rem /uapte natura tadiofij' 
fimam firibere iém siamter feci y ut vnt me feci!] e fenmfm* 
Nuttc tf^ fam ttmiem Cir«ra nm Védens, et mh mtmnt^ 
tibi gratìas affurus ad te redit: idem apud me non irtvitus 
manet , cui hoc famiìiariter imputem , nuUt fere omnium y 
qui (i) fcrtpferunty mt tantum jutjfe déturum ^ ut inter tot 
éteuleos bumanarum ésjfiot^Mumyfuot fntfiu e9teutert nequeoy 
inter tot fiudiorum curas , ad auas longa etiam brevìs e/i vi- 
ta, aliems fcilicet {z) tranfcrivendis tempus tmpenderem, Fe^ 
ci forte (dim tsde aliquidy dum Hmn hbemh teumtrìs dhiar 
videboTy qua tamen incertifftma omnium , fugactfftmsque di' 
vitine funt .Nunc aperte res in(}} an^ufìuyn àcfinit . Non ejt -va" 
gandt locus. Jam neceff aride , utmamjue non vene parfioìo» 
mf tempus efi. Sed tanti vi/ìts efi Cicero ^ fui etiam de mi- 
Btmo fantom d'arm* Vah • 




(t) Tn Codice 9* Cnicb:f«f 
qm*m ftripfeftmt. Ita tx CO Medi- 
ceo Laurcntìaaus . ^ 

(aj lo MS. S. Crucis dccA re 



VL 

Itiìittt t ut etiam in Mediceo* 

()> Scriptor apographi Medicei 
pcrperan; MfiJlMMM» pto 



Digitized by Google 



DOCXJMENTORUM V£TERUM. 173 
V I. 

Epiftola (I) 

tElfUXHCM t LO\E NT INJE 
AD URBANUM V. 

SAn^ìJfme Pater y et Domine* Quum prò certìs Commutìi» 
$afis nojira negotus exe^uenàts bonorabiUs Csves^ et /im* 
ktxUnns m/hos «kbèèitwes prajen$ivm infrajcrtp$ùs id Vejiféi 
SmSiiMth prajentiam /uh indubitata cor^dttms ékfimmmi^ 
€upientes eofdem in celeri ^ et fdtci projecutione negotiorum^ 
itujujmod» prc/perariy vejiro Apojiolatui bumtltter Juppltcanms^ 
fUéUtmis emimdem Ambéonatwum prò parte nofhs ntatus d$m 
gmctur VeftféB SanBitatis dememia benigne percipere ^ ac fa* 
fmibus aantittere gratirji^y Jìdem ipfis^ ceu nobis Ecclejfts R(h 
tnana , f^e/ha^gue Sanótitatts filiis innata devotione /inceris^ 
fcut iitdmkit eredimusyexbibttitesmDas Flcnatia die XmJU 
OSptris ii66. Quinta Indif» . 
Videltcet 

Dominum Nicolaum de Jilbertis Militem, 
Dotmmim Lt^mn de Cafi^^temUe Jmu Cemum Fife» 
fiftfrem^ et 

Cemum Sfros^ de Stros;^s. 




(i) £x TatHibrio publico Fiorentino • 



A P PENDI X 



V 1 L 

Epiftola (I) 

%ElfV2LlCM F La%ENTlNM 
COLLEGIO CARDINÀLiUM. 

n WotftitMJfnii Pam 9 tP DmSm, Quum emih Cmi^ 
munitatts no/ha non foìum m/ìrum^ fea tot'tuf ctrcum- 
JiMtfis regionis commodum concernciitibus ncgHtis ad Sanali' 
9ég§m Apofiolkam^ mfim infra/crifmr itmrMts Ofstertf «9» 
f^ra Jm auditmùt rtiamm pifAnsliter ttfjìinemus , «of 
fuodammodo cupientes eofdem in ce feri ^ et felici projecutiont 
negotionun bujujmodi projpetari^^ vejhram reverentiam defre» 
ttmmt «mwf#, fumtnmt. eifdim CiwkM et AmkMÌétmbut 
mfiris dile^'ts circa commiJforMm executionem Jte affiflere plé^ 
Ciéff favoriùus , Cj" auxiliis opportunis fidem , ut nohts eijdcm 
cttdmam exhibemes , ^uod ex firuSu ioni ajfecuti tperis pa^ 
tnMo 'vejiro ms véjhra Pattnùtuti- okaomot- féciàtis y fuam» 
fuam ef jtmus y et fuerimus ^ et effe perpetuo intendamus bo' 
norum Ecclefixy vejiraifue domtnationis patema feroenttjfimoi 
•Zelatores proni jedulo vejìras reverenter cape/cere dominobiles 
juffiones* Dstum Florenfut dh XVm*.O^mis. Q^méB. 

Vtdelicit 

Dominum Niceìaum de ^ìbertis Militem^ 

Demmum LéipiuH de Csfitg^mcbÌQ Jurìt Cémmà iVi- 

fejforem y et ^ 

Carolutn StfKQ^f de Stro:Q:iS: 

VIIL 

(i> Bs Tabularlo Publico Ftorentiiio* 
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VUL 

Epiftola (i) 

XE17VZLICM F LO'K^E NTl NM 
AD LEGATUM (2). BONONl£NS£M. 



REverendIJlimr- Paar^ & Domine , Qmm' ad SanSìfém 
fcm yjpofìolicam prò iju'tbufdam Commun'ts no/iri nepo^ 
$m bonorabiles CiveSy ìì Ambaxiatores nojhoi dileSos fiìios 
cum prafemkut' pfmufinhimnus , ve/h/mt Rtvereiiiiàm m m- 
timis deprecamur y quatcnus cifdem in iisy qum- ièminationi 
Vcjira patema retmertm^placett cndcre tamquam mbis.Dih 
tutn Fiorentia die Xyuu OHobris i^óó^ Quin$^ Indir» 

Dominum Nicolaum de Albertis Militem, 
Dominunt Lapum de Cafiigliùmbio Jmh Cénoaici Frih 
fejoremy et 

Cmdtm Sims!^ de Smsfg^ 



(t) Ix Tabvlario' publico* Fio» ' (*) Androinmir Cardinalen CIu- 
zcntiDo* Bìicailieiii • 




IX. 



i«* A P P È N D I X 

I X. 

Epiftola (I) 

1? U3 LICjE F L0\E NTl NJE 

DOMINO BERNABOVI GALEAZ, 
DUCI JANUiE, 

FRANCISCO MARCHIONI ESTENSI, 

ET PANDOLPHO DE MALATESTIS. 

AMice Magnifice» Honorabìles cìveSy et Amhaxiatwes no- 
r L Jr^^ àtieaos infra/cripm ad Magnificenttam ve/tram^ 
Jutf Johta confidentia tranjmmenfes ^ rogamus ti lem anente 
fuatenus futs prò parte m/ira relanèus placeap indubiam dal 
^Indit' ^''^'^ àie xniJ. OSiobris i^^ó, Quinfie 

Videlicet 

Dominum Ntcolaum de Alberth Milìtem. 
Dommum Lapum de Cajiiglioncbio Juris Canonici Pro. 
fejforemy et 

Carolum Stronca de Stro:^s, 




(■) Ex Tabularlo pub?ieo FI«r«irtino 
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X. 

Epiftola 

%EITU2LICM (i) FLO^ENTINA 
MÀGiSTRO FRANCISCO (a) BRUNI. 

HOimMìbus Ctv'tbm , tt AliikMmMriéuf wfint ki^M» 
fcr'iiùs cxbil'ifnribus prafcntium Summi Pomìficit fra» 
fentiam adcuutibus ^ et prohanttbus vota nojiray in dicendis 
fu^fumus per vejìram ppiéentigm fidem dati y ^uodfue ipfit 
faveatis , et tjhjiatis dir e filone^ con/ilio^ et favoribus oppor» 
$mùu Data Fìorenria die XViU, OQobris i%66, fì^ints ìndii» 
ytdeltcet 

Dmmmm Nkelaim it Jtìktms Milhem* 

DonMmm Lofmm é$ Céfi^lhacl^ Jmk Cmimci Aon 

fjtfforem^ et 

Carolum StroT^ de StroT;^^» 




XI. 

(t) BsTabBfiwie pnUiM PJomtiM • (s) A Sccntìfl Sunai ront'jjìcis • 



ti» 



APPENDIX . 



X I. 



Epìftola ( I ) 

1{E ITU^ LICJE F LO%E NTl NM 



Ad quos prxrentes adveaeriot. 

r/ia>? hifrr.fcr'tptoi mhiles y et honorahìhs Cìvei. et Anu 



\^ bdxiflrorcs no/hot , et Communis Fiorentine diìeElos ad 
Romana)» Curiam prò autbujdant Communitatis mjhtct 
mgetiis cum prafemiims trmtfimttémms^rogamus jmùeot Con»- 
munis Fior en firn , et nofìrcs , ^uatenus eojdem cum eontm^ 
comitiva^ equisy ronT^anis^ Jatmis^vfllixhs rebus , et amenfim 
bus ipforum , Jubdittfyue ptacipiendo mandamus ^ fuatctnit 
ftr pé^uSj tmétt-t et loca fsm vefira^ fuam noftra sre^ fta» 
rr. tranftre y et redire libere ^ et te cure in perfnnis ^ equts y et 
reéus permitteu^ placeat , et vetitis /me Joluttone gabella , 
W pedagìi gratta mflri Commums providentts illts de fecvt» 
tv tranfttu , acceffu , et reditu ^ fi de ilio -uos duxerinf refm» 
rendos . Data FlorenM .die XVUL O&obris 1^66, Quintm 
Indit» 

Videìket 

Domimtm Nkolaum de /llbertis Milìtem, 
Dominum Lapum de Ca/itgiionchio Juris Csnoiùct iVv- 
[ejforem , et 

Camum Stnzs^ Stna^gttm 




•f" ^ «fi) ^ Q. 



xu. 



(li £x Tabohrio piibllco Ilotf.M • 
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XII. 

Inftrudìo data a Republica Fiorentina 

LAPO DE CASTIGUONCHIO^ 

EJUSQ.UE LEGATIONIS SOCIIS. 

Nota data (i) AiDl>axiatoribiis de agendis 
in Romana Curia. 

IH Chrìfii Nòmine Amen, Hoc eft forma Ambafciata f>er 
Dominos Prtores fi) /Irrium^ et VexHliferum (3) Jujiitiét 
Populi^ et Communis Fiorenti^ Romana EccleftiC^ ac Sedis 
Jlpolmtem devoM nèmne JtBomm Donrimnm Connmum^ §$ 
figliti Fhremim debita reverenda referenda SàmBij^u» Do» 
mino^ Domino Urbano (4) Summo Pontifici per vos Cives bo» 
norabtles , et Ambaxiatores nojiros prò ipjo Populo , et Com* 
munì ad ipfius pra/eMimn^ dmue Damm^ profettnroSf iw> 
defkee» 

Dtmmnm Nietfémm de Alhreh htìikem* 

Dominum Lapum de Caftìglioncbio Juris Cnmittci JVV" 
fejarem^ ti Cnntnm Stnc^T^ dc Stfm^i* 

Frim§ fuìdem ipfius TanSitntis tmfpé&nm adibhh rtw- 
ftmdwm^ et pefi Tetra efculum Nos^ Communc^ Populum^ Ci» 
Wtatem^ et Cives ipfius Ecclefia Roman.t devotos recommeti' 
déUritis /ua ClementidB^ et extmia Sancir ad» 

Secimd» -ttìeeiis^-fmd ^ntn vete iUa^ dMfimé^.pm 

A a ' »»• 

(tj Dilata X Ser Nicolao Scr nis Nelli: Micolaus Alexi Borghi* 

Venturx Monachi CtiKcIJariO acì* ni ■ Jacobus Bernardi : TommafttS 

public» FloreatJiw* . Francifci Juow t Picriu PJulippi 

ft) Hi crani Niclitis Reccht de de Albizxis. 

Capponibiis : Jacobus Lippi Nerii: ^3) Francifcum Caccini aicovcria 

ArOoviQtu Ciapi; Nicolaus Van< (4/ Urbaao Qtfioto* 
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nobis irmotuit^ quod in Italiam eft de proximo^ dante Domi» 
noy profeBuruty no» et etekifiatavit y et pne gsidh exuitart^ 
fecit , maxime attenta bona dtjpofitione fua , qua tmiuieur , 
quod Ittdtcos y et in parttctUan Communitatem no/iram efl 
difpofitus non Mtm s quibufcumque noxiis prò vnibus /nr- 
fervén , /led fiéitim piiificum , bemees , et commoda ipfius ^ 
quantum poterit ^ ampliare addens y quod adventus Juus in^ 
Italiam Jolum tendi/ ad debitum Ojficii Fajioralis exeqMeff» 
émm , «r Poptihmm itdi^y prótjemm ftammut Ea4epm iru»* 
forum y et /ubditorum tranqutliitatem ^ et paeem pmmemàÉm^ 
et quod non pater e tur aliqutd cum adventu fuo concurrere , 
quod baberet Jcandalum^ aliud noxtum generare ^ conclu' 
dentes /uppltcationibut debitis » quod ipfwn mdventum pt» 
ccnfalattone Re^ìonis Italicx , Juaque gloria , et bonore acce»*- 
Iffì'are dìgnetur ^ cum tpje adventus honorem ^ et laudem ref- 
piciat fux Apojioitcx San^ìitatis y et folamen oppre forum bac* 
Uttus fidelium, et devotorum Rnmame Bcdefiét Spanfét fuét* 

Tertio offeretis eidem Sanéiitari devotum Com nwii' , et 
Pabulum Ctvitatis Fiorenti^ , et ip/ius Civttarts Cives j et 
qmcqmd Cemmune Plerentimmt poeeji in favorem fui fetidi 
adventus yojiendemh eidem ^fuoé pnpter ipftufmet potenti am^ 
nec non Populorum , et Umverfitatum Itafix Romanx Eccle» 
y!<r devotorum^ et San^itatis Jux^ qui pei gratta jum adeo 
potetttes ed cwmfwn/iMVt etmtdem^ et qm edventum fuum de^ 
jiderio clamanty eupiunt ^ et estpeHant^ et qui [ibi ajfiliere ^ 
ttt firmi rer credimuSyJum parati y fecure pote/ì italiam pete- 
rr, et ad Scdem fuam in Urbe cum debito ^ et fecuro^y ac ùa* 
naeMli eomitatu venire ^ et abfyue ulta fujpicione fuemm de- 
votorum fretus fuffregioy commorari , et maxime Commiinis 
no/fri favore , qui totu/n polje Jumn babet dtjpofitum ad man» 
datum /Ipojtoltca SrmBttatts » 

ttem dicetisj quod tn cafu^ quod SetiBitas ftté Udiem 
petere per iter martnum difponat , qitinque alias oblatas Ga» 
leas Juficienter armatas Jux San&itati denuo offeretis exbtbe^ 
rcy et fi terram^ quingentorum armatàrum equttum cum nofi» 
ttt CenuUumt beamene^ et nobilium Capttaneerum- dueetu 
deliffimum comitatum . ubi voi et , At fi per mare el egerie 
itety babehit diéìas galeas. et cum terram defcenderit , ha» 
Mit ilUs equites » de quiem mbis per Juas litteres mtime^ 
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Ifir ufqut in Domtrtium nojirum^ et in co loco, et fcrundwn 
€jus volumatem awijando eum , quod notificet noéis itt^ 
tempus^ftéod poffimus diSas gsUé» conduci facete^ et fa» 

fjNV. 

Quarto dicetts , /fuod Commune Florentia Ligam fua 
Sanóiitatis intuitu ima cum aliis Dominis , et Commumbus 
fecit jwM* Riwrendiihmmm Ni m rìmm Sedit Apo/kdkm 
éi^pwriwunt cantra Societates peroer/as futuras dumimcatife^ 
cundum tfuod fux Sancitati notum effe cred'itur per lìtterat 
wrumdent Nuntiorum ApoRolìcorwn , qui fumma ftudenti»^ 
€hea pntdiBa fideliter rmlis pmeendo ItAmbm , tmmù mimt 
apponentes ftudium vacaverunt y et maxime Reverendus Po* 
ter Dominus Epifcopus (i) Florentinus creatura fua , quem^ 
prò fuis meritisy et virtuttbus àtgnetur fufcipere commenda" 
tum, Cmtra vero Societates^ 4f$uB affa funt in partiòus Ita- 
lia, Commune nofhum prò mmplacentia fua Sati^ìitatis , etft 
multa pericula in ipfiui fatiione confpiciat maxime fnropter 
initas concordias antea cum ei/dem^vauit Ligam facete cum 
modis fecurìt , debitit , bonejlis , et efficacibus , atfue VéJi» 
dis prò omnibus colligandis, de quibus ipft Nuntii, nec nov_^ 
altorum Dommorum^ et Communium Oratares per ipfos Nun- 
Ww tid tnMi^tim ligf bujufmodi wnweam coHtentaèamur , 
et ipfit modis annuebam^ et am ipfis Ligmt tmre viebata^ 
Tifamtum excepto Duce , qui non fme mHmwn aliorum.^ 
/eaadalo renuit confentire ^ quamquam fuaderetm eidem 
éifiis Commi Ifariis^quod é tèdi propofito refiliret, diHo etitm 
quod Commune optat diSiam Ligam facere cotrrurrentibus lìmni' 
bus atiis colit^andis ^ et fovtta gemium fn fnnul adunata .Re» 
late etiam Jux Santiitatt , Jub qua forte Dominus Cluniacen» 
ps volehéit ad bone Ligam venire , cum non fe ^ fed Eccle» 
. fiem Romanam, et ejus Legar ionem obligare offerrct clarifi» 
cando et quibus modis ^ et prò qua parte Tallia ipfe Cardi» 
nalisj et aia vemebant , et quum de modis bujufmodi , et 
édiis cdlatis circa diBam Ligam yes Oratores , et mmihnt^ 
vos y Domine Lape , fitis plenarie informati , et prò tanto 
tton expedit fpecialtter de fngulis mentionem fieri , fed rei 
vetktttMtt eff^itm pmuletis , et fbiy et tm n^mte nù» 

A a a éebi» 
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debitis , devotionem Communh nofìri , et voluntatem circa àU 
&éf Uga perfeHtonem oi> reveremiam Sedts Apofiolica y jupt^ 
fuét Bcatitudèms dtmonftretisy fuamfuam rei Jeriem dnmde 
tn /u0m deveniffe noritiam co^itemus. 

Item ne quid eumdem lareaf, quod circa didam Ugam 
contra Societates irtgentes collatum eji , dicetis , quod quanti' 
tas Tallia trium miltium Bftùium^ totidemque peditum per 
refpedurtì •virium Socialium non vtdebatur nobis perfette fuf' 
ficere , et multo minus fi diminueretur . £r hoc ideo dicttur 
prò eo fuod fritisy fttoa Domirtits Clumacenfts folum ad emù 
tribuendum àuccntos Equites oU^ére voMm Romémam Ec» 
clefiam , et Terras fua Le^arionis , et non fcy et prò re f duo 
ujque in fuadringentos vtgimi futaque Jìpojiolici Numit Ro» 
wanam Èeeltftmn veUbmit «m^rv > fnó/ mim vidckofm 
redundare in mardéatenem miffwùs gnimTaUùt^fmtm pput 
forit. 

^ Et ad infotmationem vejham^ ut de- fti^ulis poljitii^ ba^ 
hmt eolloquiisj Ssn^hofem /ìpojMicam h^itnnare^ adletum^ 
fuit per Commiffarios Apo/iolicos , prout erat utile Societates 
di folvere per monetam^ cui colloquio prò parte Communis Flo^ 
renfis ipfius regimma adbajerunt . Iicet alti colltgandi contrae 
dieerem^ pn^ fM emmtavtt aliud cdloquium de factendo vi" 
reSj pojtqunm Commune Fiorenti^ fenfit fide digne po'fe dif» 
fel'oete ditias Societates^ cum peteret^ J^P^ fwtf dtfolurione 
ftudtùt fenrìre intenMmem cotifgandomn ^ et volutt €xpend*rre 
wit» rum édiis uff ne m fummam t^imi quinque miUkm^ 
fioteìiorum auri contribuendo prò rata , et Jperiìbrjtur ^ q^'od 
concordia baberet locum vel prò modico majon quamuate non 
obliantibus , quod per eamemdias mitms per Commum F/nv»- 
ti^ cum di&ts Soehttéttika àaMffet Commune pr^edtSum fo^ 
lutam magnam pecunia quantttatem , et foret in concorditi 
cum eijdem ; nibtlommus adbuc erat dijpofifum con/ribuere^ 
ut pffmittitur^ et éUttefuam remMueret earumdem t^alis dif» 
Jtdutio contribuere j et ponete de proprio ultra di&am ratam^ 
quod alit non conjen/erunt , Jed conjentiebant ^ quod quxrere- 
tur di /oluno dando eis Jolummodo fiorertos aurt decem miHia^ 
9t non plus» Et ice effeBuari non potuity fed fecutum eft , 
quod in modicum tempus Societas equitavtt Senas , et poji 
multa aiata damna ets ipft Senenjcs redemmmt Je uhru0 
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fteremt mm dectm millia^ addem^ fuod adbuc piacerei^ n 
utiiey fecurum, et faéìibile foret corìducere dt^ias Compagnas 
ad Jitpendtum 10 toma ^uantttate ^ t/md /ufficeref ad ettrum 
ftfimamy et ewn mèmn cojio fierety ad quod Hidweé»i$ tmm» 

Item bonum eji referre^ fuditer Comnnmt n^hum W» 
liùt conducere de Soctetate Domini /Intchtni^ et Comitis Jo* 
annii prò fe^ ef alits colligandis ufyue in mille quin^entas 
èorèutàs. prò dìmmunone , et dilfotutkme difUmm SocietM» 
fum , ytorf adli^andi facere recufarunt , fed ipfi colligandt de» 
Itbera'uerunt tollere mille po/i xx dies poli perfeBioncm tnjiru» 
mentorum y quod Commune nojirum meliori modo facere vo* 
Awr, wdat€ft comiueere diHos mille Bfuites ad ftipendiuuu» 
Juum propri um ^ auibus conduHis in/ìrumenta Jicrcnr , ita ta- 
meng quod poji lapjum dt^orum xv dierum tjutlibet colligan» 
éontm acciperet pattem fuam dt^orum mille Eqmtum^ et eif* 
étm folwnt Jiìpendium^ et hoc wduerunt facete y ceteris ca* 
pitulis ordinatit firmis remanentibus . Hxc omnie; tramata fue- 
rum ante prom-jgationemyet denuntiationem ^ feu publicado» 
ncm Ptoctffuum /iDojtohcvnm,. 

Et quoniam de Li^a faBa cum SenenfiBus f&r Communa 
mfhrum finuter relatus debuit efe fa&us, dicetis ^ quod ipfa 
Ltga futt faéia ad honorem ^ et exaltationem ^ et reverenttam 
Rpmatut èccleft* , et /uét SanBitath y et ad mfiantiam Se^ 
nenfium de ^tatu eorum fufpicfintiumy cujus ciwfatis Status 
rnn:ti<i re/p^Slihui oportet nos ttlam curam gerere ^ qualem de 
proprio baberemuSy et nifi feci femus eay innuebant alicui po» 
tenti Domiiw de partibus fupponere in pattern Ubertatem eo» 
tumy quod erat multum difcrirrtinofum ^ ficut bac funt etinrn 
nota Com<nifariis Jìfojìidias ^pù. audkionmt fradi^a pet Se* 
nenjes dida, . ^ 

Pramija i^ìtur , fi de Sua SanHìtatìs beneplacito fuerh^ 
etiam in Confijiorio ajiantibus Cardinaltbus refcreti^ , quam- 
quam advertendum eji y fi dicendo omnia Communi nojirOy fi 
ftopaiatetttur per quempianty pojjet Jamd^^M tvenìte y et $dét( 
antequam hne- ftfèrmtis em»' Dtmim Ft^a , omuuj poitde» 
t'tisy et t^nicm (fut uttlta prò exoieratinn^ no, hi Commu» 
nisy et obfeHdt fibi tnfamix no/cetis y explicabitis prudenter , 
tte prò evitando indi^varimiem m^fus perietdwn tncwramus . 
et nU tangatwt de modo cemmijfoms jeeretéS fiendm it P-pifi 

copum 
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ei^um (i) Florentinum , Ef bxc omnia fupradiBa placet nobis 
fUémprimo eemmumcah emm Dwmm <24riHnate (i) Avtmo» 
nenfc fratrc Domini mftri Papa , et fuftT eh dc moà» ti^O' 
nendt ca ejus confilium pofìulens. 

Quinto (3) prudenrer^ et caute fcifcitabimim ^ a fuo^ et 
unde credatfs informationem h abere y nec D(mùm Pé^m 
de bis , qux D'^njinns Papa firmavit (4) cum Imperafore ^ 
fuando idem Imperator fuit /ecum in Curia , et non folum de 
%oCy fed de qutbufcumque éiih nènt tms Méventmm Ji^ 
hmftuMm m Ssmun coUmìs , W ordiiutis tunc , tie/ 
ea . et ft reperietis Summum Ponttficem dcltberaffe venire in 
Itaham Jme Imperatore ^ et quod idem Imperator non debe^ 
rer defeeuderty tn iJU cafu nm wdetw édiquii iktndum dc 
féiSo lmper4ams. 

yerum fi negotium Bu/u/modi adventus Imperatoria elfet 
in dubio , ut puta quod Papa nondum de ejus Jmperatoris 
éuheimi geiihrajet ^ yel deliberaffety quod fecum in veitietf» 
do concurreret , in tis ultimis duobus cafbus volumtis , qitod 
expetiato^ quantum creditis expedire^ fi Dominus Papa dc^ 
fsSis imperatorìs moveret foqui ubi non incboaret j eo modo^ 
fU9 pwejiis^ caMe^ et inàattuefy ne /wdcamnù oabere prò» 
pofttum de Imperatore loqui , intretis in ratiocintum de ImpC" 
tatare pojiulantes nomine Communis oofìri , quid ipfe de im» 
feretertt ndventu credit* intenditi vel /entità et per Iute ve» 
ri^mliter fperandum e/t ^ ^fmod ipfe debeat refpondere , ex 
cufus fcrmonis effeóìu fi concipietis Imperatorem debere fccum 
'uenire^ dicetis ^ quod quamquam ipfe Dominui Imperator fit 
àemgmtSy et bonus Prtnceps in /<r, nibitominus temen atten- 
tOy quod ipfe Summus Pontifex per fe ipfum adco "Strib fit 
potenSy nec non pvopter devotam afftjlentiam Populorum in li- 
bertate yiventiumy qui ultrofunt ad omne ejus mandatum^ 
#r obedientiam^ et msiàme Vtereneina Communitas cum emm 
eorum potenti a praparatt , et idem firmiter creditur de Perù» 
finis i et Senenfibus , et aiiis Cammuaitattbus Tu/eia devotis 

(ti Peuum Corfinam* Cariìtudi AvtmÌMtnfi% fraftrtim fi 

\t) Fratre Angef 'co Grinoarét. faf*^ ve' cw^f'r vUtUtur 1 m hMt w$m 

f?/ Noratiir in Margine Codicts; m prim.r f\fo^ihnt ,vtl tgitmd$t» 
Hac f ma im/etutntHr , in fecrtta Do- (4) Catolo IV* 

mim rtprfiitf *t itrmam /«i 
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Weclejia, futbuf ftdàertfm f9fen$w , Itaque fecurc venirti 
potent Jmt- Jkrum miaiiih^ et quia talis Prtncipts delcenftts 
fìcruntfue foluit rtovttatcs mxias^et fc and al a fu/citare .^ut ip/e^ 
txpericttfia docente^ mn tome prsserms temporibus y et antf^ 
fwir novht tttam ewma votwttatem tdmm Frincipum tm/n» 
gantibus perverfn civibus tìppetcntibus mvitateSj dignetur pro- 
vide m pradt»is advertere , et providere ìaiubrtt ery 
ter intentionem fuam tal$a non comin^ant» Hm mmté meeit» 
fcs , et quod bac non pnetdant ex fufptcione^ ftum babea» 
mus de diEio P/tncìpe^ quum nullam babeamus, quia et fer» 
vavit^ fervati et ob/ervabtt^ qua tndulftt^ et promifit , et 
nos Jimiltter erga wm» 

Et fWf J ^ nudtum portant , fi emti»gtt di prsdiBis 
loquiy poteritis direte : SanBe Pater ^ ea qua dixìmus {\) de 
Imperatore . folum cum vejha SanShtate conpdenter narravi' 
mtm ad ìti^mMmiiem vefifinH^ et «r fuems euìbufeumfUL^ 
fétfièiu pféttcritorum temporum^ et occwrfmm tllts temporibus 
memores maturius providere , et prxc avere a mxiis valeatisV 

Et ft Germanum (i) Juum ad bac vellet ade fervei ere» 
éiritk effe utile , quod foret^ et petere^ quod eum faeeret 
intereff'e babendis colloquiis de Imperatore^ in hoc fequamtm 
voluntatem Juam-^ et voh§acta$ii^ quod magis creditis utile 
effe materix , . 

Si Domirjus Papa diceret , quid vuìt Commuta Florentta 
mbis dare favoris veniendo m Italtam fine Imperatore ? ref- 
pondeant quod Commune efi paratum ad omnia poffibilia fibt , 
et quod i/iud idem credit de Commumhis Tufàét devota jun. 
Et fi de hoc refponfo nomferet emtentus^ feu vellet praafius 
refponfum^ mìttatì^ nd nns unum fidum rum intentiorrv Jua . 
auf Jcribatis , prout vobts vtdebitur meltus , et expe^itis ref" 
ponfum m Curie» . 

Et expofitis omnibus fupradìBts fMurn Imperatons ttm» 
f> enti bus ^ et vifo, quod omntno debera dejcendere ^ vtdumut^ 
quod in pradiéio. ca/u fupplicetis Papa^ quod Juo proprio tmh 
tu operetttr , quod diHus Imperator objervet Commum Twett- 
tia , prout hticufque fecit , et frripfit farere , et rerti fumus 
ùciet^ ^atiaSt et promijftoncs ja&as per luam Majejiatem de 

no/lro> 

(t) mìo IV. 

{ti. Sntrm Aofdiaini GriMMidi*. 
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nojìro Communi , et da hoc captar $11 am certitudinem , de fus 
SaitBhsii firn •/dueeàif.f et videatur effe utile pn Commnm 
nojiro devoto Romana Ecclefix , et SanBitatis fux . hi pr^. 
niijffiSyCt ijuoltbet ptarnijorum debita jervata modelita^ et dC' 
centi bonore tam Stimmi Pontificii ^ quam devotionis fi^4« 

Fréueres Dominos ReverendiJftmK Csrdinales yipf4ikms^ 
et eìs y et eorum cutlibet prxmiffa reverentia debita recom' 
mendabitii Commune nojirum paratum femper devotis tffe^ 
ims ^ jntim keneplan$0y€t bmnm» 

UmifMtdfMt cum Summo (i) Bmtifice de pramtnmu{%) 
Qermanty et Gcrteralis {^) ad apicem Cardinal atus . 

Praterea tanto ajetluo/e , guanto mogis poteritis narré» 
tOy Vmde 'tmiméeoerit pms GneMomm^ fimmmemlééhh Ap^» 
fidici Sancitati ipjam Cathoficam partem Guetpbam velut 
membrum notabile Romanx Ecclefde , et quod numquam dc' 
futt y quin prò exaltatione ^ et bonore Romana Ecde/ue expo» 
fuent ufyue ad mortis pertculum /<r , «r fua , et ploé iffins 
parttSy et Guelpborum fpes firma refidet in ipfa Ruhmm Ec» 
cle/ta /pecialijfima Matre ^ et Domina fua. 

Tempere Ambaxiata rnijk ad bune Summum Pontificem 
de Menfe (4) Fekrtmi» MCCCLXK fup^katum fuit San» 
Bit ari jus , quod cum propter guerram , qua haHenui vigutt 
intet Communia Fiorenti^, et P$/arum , et utrique eormiu» 
Commumum Metremes , et fequaces , ttt iMtn^m Cnm- 
mmùs Fiorenti et Prsfidetttium ipfius tegtmhùy mt$ht^ 
damna in Territorio Pifanorum , et Lucanorum^ incendia , ra- 
pina ^ac domorum cremationes ^necnon ojfficinarum plurtum £c- 
Hefiéommy et forfan ipfarum Ecclefiar$$m vklMienes ^ e$ te» 
rum facrarum ablationes, et facrilegia, ficut guerramm moris 
efty commi ffie fuerinty et patrata per Jlipendiarios , et alias 
gentes Communis Florentia y et in pace ^atla tnrer diHa Com» 
mmÙM m #/m éU'^emU opero fa thte tn/mt ilUemmm émn» 
norumy ut pradicirury et injuritìrum quarumlibtt per Commw» 
mSf vel privé^os cmjuUtbtt dt^arum pmtwm^fuanmìque ad* 

bxren^ 

(1) Urbano V. ut f«pe AmU (4) Die XXIII. Oniom craot 
aiits* Uguceio de Boiidelinonitba< « Raf- 

(1) Fratris Arpclici Grimoardi . fus de Riccis , Francifcus dc Ri- 
il) Marci Viterbienfis Mtaiiiri nuccmis , et Philippus de C«riì. 
Omenltt Oiitf» Miiioniai* ■ ais* 
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karenttum^ et /Cfuacium, fa^iorurrty et failarum getter alis ftL, 
&a remiffio ; dignetur de Jpecialì gratta remtfftonem confedere 
genertJtmjet abfoltaknem étk m t mn mui ùetiiieatts ftmetmis^ tf 
aliis fuibii/cmnfuc , joias propterea incurrtffet certis /uper big 
Commi Jartis deptitandisjvel al iter provi d end is pront fuerit op* 
fortunumm omnilms et fingulis ^ qui confenju^ di^Oyvel faéio^ 
/cripto^ fiu élias quomoiMibet tmpendilfent :^ feu feciffei» hn* 
pendi in prmdéSis^vei tdifMo^ tw» difmhis prmiiimnim ìm» 
mmorum. 

Super fuo fentimus , ^uod faBa fuit cominjjfw Domi/n 

pofìea fecutum . Qy.are operemini cum eodem , quod dignetur 
s4 abjolutiortem procedere juxta exigentiam materie , fuper 
fua faciatts compom Ikterss opportunas^ ef c^fium 9mtm Jd» 
fMWy t9 nos tllud vobis refibm fsetemus, 

item fupplicdbieis SanHitati ft*£ ^ ^uod indutgeat nojhrte 
Matrici Ecdeps S, Reparitie , et Altart Reati Joannis , ef 
Altari Beati ZattMi Pontificii , et Confe foris , et Eeciefiét 
Bttoi Barriate /ipo/ioli de Floremia BroteBorum^ et Patte» 
norum dtHx Civitatis^ et Communis itìam Indul^entiam ^ de 
fua Sancitati videtitr^ videlicet omnibus vere pamtennbus^ 
et confeffis^fuìipfasEcclefias^fen Altariawfitabimtdiebus i/iis^ 
videlicet die Beati Joannis Bapri/itt de men/e Junii tMaut 
tota o^.tvn immediate fe^uentiy et die Beata Reparatx cum 
tota ottava y et die Beati Zanobii cum tota odiava , ef die 
Beati Bamabe cum tota eBava^ et circa hoc babeatis confim 
lium taJiu/modi peritorum^ quod Indul^entia jtt ma^is am* 
pia, et masis favor abilis ^ fuam poteritis^ adeuntium ad di' 
&as Eccleftasy et Attoria im conmedtim aaintarum , et fuod 
eieeme^pnéB ^ et cblationes , f if<r obvemte eemingeret Altaribus^ 
et ìocrs prsdtBts diehus pradiSlis pratextu dttìarum InduI- 
genti arum, cedant f.brica dttiarum Ltcle/iarum ^ et in aiios 
njus per ali^uos percipi , W éetràèè nep^eam , tfedti&it té» 
wen exinde tìta pmteitey fiur diehus pradtBis ante bu/ufimm 
di Induhentiam obvenire Jotebat Altaribus fupradiBis fe um» 
dum mbitrium Ordinarii ioc$^^ fux pmio cedat , et pocipi 
pnjffit fecundum ar htt t hm éè9$ fkitmmti per eos , ad ^uat mt» 
f§é /pe&abatm 

. Hmc pttrMlm fmìgetis cum dm /t^pUctfioffìbus prttm 

B b tnij' 
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tnìlJts illis, qH<t Commune no/hrum tangunr^ef demum illìs prU 
vafarum per/onarum in rofuioy ef ft /ignaì^ procyraòiìis Inter osi 
Si mn^pncmMth èéétn UtttrM m firms^pm éUn fi^runùt 
tm^^qm Dmmm (i) EiliMieM, Jiu pm m Cmsémm 
^Mnatores nojhi, 

Item /upplicahifis Domino f x) nojìro prafatOj fuod dignc» 
tur im af^mre , noftrofue Coìlegia , fi incidiffemm in prom 
ceffus fuos cantra Joaetates promulgatosi prò eo fuod prò redi» 
menda vexationes nojìras Ambaxiatores diHarum jocictatum ^ 
vel aitcujus earum^ Jet* Ittteras receptjfemus y jeu ipfn re/pan» 
dijfemus ad fcrhta^ diBa^ vei petit a per Utteras Commumt 
mftri , feu Ambaxiatorum , cum m rei veritate nullum favo^ 
rewy vel auxilium pecunia ^ vel res alias eijdem dederimus^ 
oc etiam nobis fumme di/plicuerit recepito litterarum ^ feu Anf 
bttttiatorum pradiatruntfvH rc/ponfio ad dióia^vel Jeripta ptt 
eos» Et de hoc vos ^ Domine Lape ^ eliis etiam dare perir uSy 
H ideo piaefiisy fua faHa jum cum Collegiis no/iris , clarius irh 
timore. Bt éoe erìam hi^ttmit pn ammèm ^in^ fui Do» 
tninorum Priarum ^ et IfèxiUifm mandaiis panùfint circa^ 
pradtSay et ab ohedientiam proceffuum ip/otum rigorem (fuem- 
libet inctdilfenty Del committat alicui m parttbus ex Cardi* 
ndikm^ vèf alit abfolutiontmy prafentantes eidem Domino jm- 
firù litteras Domini {■>,) Cardinalis Ht/péttù diSi Sébituuj^^ 
fnas Sancitati fua fuper hoc mittit 
Data Florentfx die X^llL OStobris fuint4t Jndif. iié&m . 

Pro Communi Florentia vos Ambaxìatores ad Romanam 
Curiam dejiinati C'è. po/i expofitionem^ et Ambaxiatas retrac» 
tas coram Sunmo Pànttfice^ prona cemittetur in forma dtBm 
Amhaiciatay tetnpon cmpmOf et deèin StmBttéti Ap^dicm 
nftreri^ fupplicantes devote. 

Item venerabilem vtrum Fratrem Bemardum de Gua/co- 
mhit dt FloremiM Saene TMpgiét Mafii/hum infignem Ot^ 
dinis Fratrum Minorum digitetur Jufcipete attentis ejus vir* 
tutihsy et meritis fub gremio eju/dem Beatitudine favor ahi" 
liter commendatum in ipftus M^gijtrt Bernardi landern ^ fus 
€9m)tiùr 9 videèitiSf rcfertmts» 

Item 

" (I ) Ugucr!o de BonMioMibiii» 0) AcgMji ^ Albonocìo • 

li) Uib«no Y* 
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htm vecommendabttis vtntrabitem vmm Vtéttem Ubcr* 
ttnum Fe&i de Ordine Fratrum Eremìtarum Civem Floren* 
iinum^ virum qutdem ma^na /ctentta^ et extmta bonttatis ^ 
mf tèaem de /petìédi Mnitf^ Ikentimm etm$égt MmM M«- 
gj^Mtum Sacff Tàttkgiét [uitt ìmtrjtt i^ofioUcM ééf§M 
l f centi a Superioris, auum ipfe idoneus repufitHf ^ 9t m Cita» 
mtne tranjeat cum bonori , e$ approbetur . 

ittm furplicabiris Siumhém fudt in fitoanm Sìnmis Ne» 
tèi de infili a ^ et JUiorum bonorabilium Civium Florenìim» 
rum ^ vide/ir cr qmd liberentur a pettttone CoHe^oris in Tuf» 
Ct^'^et fi diéia deliberai IO obttners non pojjet ^quod proceìjusQtA» 
leBeris committatur in partita alicui Prmlato , vel Domino 
fton jufpc^^ , tjui ventate repcrta faciat , et decernat dt^ 
^fo , ^Hod fit jujium , non objiante fi terminus ejfet elap/us 
sd pro/equendum appellationem Nam ipfe Simon , Ci" fitti 
wudtmn diffirulter, et cum mtigms iU/pendm liei^ayerunt ^ e$ 
litic'anf in Curia Romana^ et ut ptis de mafoia ktformsrì^ 
proiixius fcribitur^ quod fequitur infra, 

Poft imrtem kmut memarm Dennm PBi^t de AntUU 
Tratris di^t Simonis oUm Epifcopi Fiorentini Colleflor Cèrne» 
ne Apojhtica: in Tufcia vigore i^eneralii refervationis /- '.'"rm> 
tnobilium yCredttorum ^ et debitorum pralatoruin fa^a^ct titam 
vigore Jpecèidis re/mMrìams faBa de hnis e/ufdem Domim 
Pòilippi Epifcopi Floeettthù^ dicens cantra vcrìtatenj t r.nnmì 
pannai^ libroSy equos^^ et arnefia di^i Domini Pbilr n rem» 
pore ultima ipftus inftrmitatiSy et mortis , qux ejjc dtstt do» 
tms Florenorum miUe attir^eatorum éturi^ perom^ '^ mé» 
nus di di Simonis^ et pliorum e/us , formavi t cantra eot pfO» 
cejfum ^ et ab eis petiit res^ equoi^ paaaas ^pancédis^ et sr» 
nenfta , qua aftimavèt miUe quingenris Ftmms . ^fi twM 
mgavemm es ai emuli mamts peroemfe^ fkut verum fuif^ 
tf fi quid etiam pervenifer , quod non pervenit ut / rffertur^ 
4ÌÌ9terunt ea fe,Po{fe licite retinere tribus de caufis , 

Primo «Mtf ipfe Demimus Epi/copus bebmt ìkemitm tu» 
fMs recordationis Innoeetttio Papa VL de pr^diBisjefiai^ 
ét^ ^ difpofiendi^ ipfe^ue reco^novif per pub fica in/frumenfa^ 
fwd ipfe erat debttor Simonis y et fratrum juorum in nìap,nis 

JumttUMtihis y et quod de eorum èonis libri % quos ipfe babc 
tt^emftk fmm^ 9$ nxiuu , en Im4^ 
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Secundo fuoà ipfi ftcerunt ettpenfas funcrh ^ et fY^fwi*» 
rum ipfius Donùm £f*Jcopi^ in fuilms iffi txpcmicriinf rna» 

Tiftio §mé cum ipfc Domimts Ifyi/copMt debens babere 
de fttpcnd'tts ftbi conftitutis ab Ecclefia Romana propter fervi' 
sia , e$ labcres , fUo$ ipfe , et /ui dm fupportavetumt prò fac* 
tis ippus Ecclefia y uhfa iris nuUia Florenorum auri^ et tpff 
ta Jiipendfa y et /us petendi ea tarzitus fuu ijtis fuis , et bae 
wmnia coram Coileóitre fuerunt allegata . Jpje tamen noluit 
idiquam ex ilìis defen^onem , vel fuamcumfue aliam audire , 
H ttism propare non petuit^ fu$d wnm non eraty fuod res* 
fuas ipfe petebat ab tpfs Simone , et film c>ititi[fent^ ve! 
, ejffinu tanti valoris , Jex fuod ad ipjos^ pervemjjent « propter . 
fml ipfe fihimet fuper pfiUiSà detidh JmMitainam» Et pofl 
fraftitum /urameantm fmtwhmm tmmt tàim mtm ^ <# 
film fuper fua petttìone pronunciando contra veritater» y et 
ulttmum procejfumy fuod^ de boc non fuerat aHum^ tpfos ejìt 
per/uros atùmofe , et ìi^umfe procedetti eeatett w » ptopttf^ 
fued ipfi ad Sedem Àipojlolicam appellaverunt y et diu in Cii- 
ria litigatum fmt fuftf bte evtem Auiuwe Qamttet Dmm 
Camerarii, ' ^ 

Modo piiavetùt fattSét dedért^ JfyoftttKa^ five mode* 
ratio diBarum refervationum y per fuam de talibus bonts dc" 
trabuntur^ expenfa funerisy et domp fervientium , debtta , et 
mmlts MttMy per qua apptobantwt m t^um defenfiones Stmo» 
Mf, flionm^ petit Simom^pit ftcit maximas etcpen/as de 
fuis bonis patrimontalibus in negottis ipftus Domini Pbilippi 
^ifcopi firatris fui^ et ejus contemplattone y et in fa&is Et' 
eieps Rommuty et wmhtpm iahoramt m eis y quod de gratis 
tmatur ifte proceffus ^ et quacum^ue fecuta ex ilio ^ et fuod 
pradiflis in confi derasionem reduclis ipfe , et filii liberentut 
a^ petitione Colle^orts pradiQi maxime fmd etfi e a y qua con» 
ihtentur m proceffibus di9è Cn/SMlim, vera ejfenty qua atiut 
funt ; tamen confiderata , et fervata di&a fanda modcratio' 
ne^ et deci arat ione Domini No/hi fuper fpoliis Fralatorum non 
deberent inauietariy vel io atiquo aegr avari occ afone pradi' 
Ha^ etMHtp bona diBi Fpife^ hàfem in triplo moforis va» 
lorisy quam afferat di&us CollenoTy et fi ipud obtineri non^ 
^et^ fmd sjie pncefus CoUeQom tomeimatm m partibus 

alterni 
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éUmt AdUd», wf Domim nm Jkfpe&o , f m« ventate repet^ 

fa faciaty et decemat de ipfoy ijuod fit jujìum non objiante^ 
fi termsnus ejfet tapjus ad projequendum appelUtionem , Nam 
ipfe Simm , et fiiu mtikttm dtJficuUer , et cum magnis di/-' 
fmdìis iitigaverunt^ ef litigant in Curta Rommut» 

Iter» fuppUcabnìs Domìni Papa (i) t^icecancellario prò 
expedmotìc jupplicattoms poncCia Domino Papa ex parte FrtO' 

Capituliy et Co9ventm Pratrum Minontm SmiBm Mma 
de Sanzio Sepulchro de prope Florcntia Ordinis SanBi Ai^Mr 
Jiiniy C per eum fi^natce y et demum per eumdem Vice-canm 
cellarium modificata ^ ita quod per eum expediatur fuppiicatio 
JupradiElay et in hoc efficacem operam imfimietis. item fupm 
plicabitii tjuod reti^iojum virum_ Fr/itrem /Jndream Rtccbi 
4e Ordine Minorum ctvem bonorabilcm Florennnum , cui Juf" 
- frastmtw merita multiplicis bonitatis^ magn<x Jctentixy fui 
luUtm babet /u/iirix , dn^netur eidem de fiiectdi gratta mteem 
tftre obtiriendi Sarrx Thcolo7j,e M.igijiratum y et ipfum com' 
mittere aii^uibus Magtjins^ fui eum valeant diHo Magijìerio 
infigniri ab/fue licetma Superioris fui, et hoc fibi mdutgeta 
per litteras jpeciales ^ ft idoneus repertus fttetie ^ ^ ^j ^nbt ttt 
tus ^ i-r in ex/iniine rran/e/it cum homre . 

non fuppltCiibiits Domino no/ho prsfijto , fUod de fpe» 
eiali grafia di^netur concedere Venerabili Domino Stoldo Do» 
punì Francijri de Hcljortibus de Vutteris Canonico l'^uìrcrrom 
fw, fuod pojjit b abere y et obtmere benefictum Ecclefi i/iicurn 
curatum^ ettamfi digmtas^ vel Per/onatwt etsijiat non ob/iaom 
te , fued /t tmmréttatk , vUelteet dettmry:et'''ìi9» .mui^ 
rum. 

Item rerommendabitis Domino nojìro Militem egregìmiLj 
Dominttm Patdmm Argenti Cmùtem de Campello ^ fuiy et 
e^ut prcgenitores fen^ fuerunt Bemana Ecclefia {mùteeet^ 
fuem propter ipfmt muttivlicia merita bonitatis cum pturies 
in no, tris magnis officiti^ oabuimus y et nunc eji^ Potejias no» 
Jiery fua officia laudMtter teemmevit^ et fetit» Dats Fio» 
eentia die prsdiBa, 

Prcvis nota^ fua tx)y Ambaxiatores pradi&i facietis prò 
parte Communis Fiorentia ex commiJfHme Dominorum Prie» 

B b 3 rmm 
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rum A'ttum^ et Pexilliferi Juft'ttix Popul'ty et Communit 
vitatis FlorentidC y protét infetités continetur 

giium fuerìnt BàHoma , vifiraUtis DMÙmmt J^amuf 
Ckmiacenfem-f et ex parte no/ha eidem cemmendabitis Com» 
mune nojhum , velut drvotiffimum Romana Ecclefice , /»<f- 
que Paternttatis offerendo ad ejus beneplactta devottoneuu»- 
nojhram fidei promptitudmc Preparatam i 

Cum fueritìs Tartua^viptabitis Dominum Ducem Tamttt^ 
/errw. et ejui Conftliumy et eis porreHis lupplicationibus ami' 
cabiiibui y et fratemis ro^abitis eos , ^uoa cives nojiros J anuét 
€ommoranteiy ipforumque negot 'ta uslntt keni^nitatc ftltta^ OC 
propitiis favoribiis confovere ^et facere^ ejuod in tpjotum caufn 
amicabiliter pertraHemur ^ /tcut de eorum am$cuta indubtam 
fpem babemus^ 

Quum fueritis in Finvmeiam-y wfitabitis Re^inaVem Pnh- 
vìncis ^enefcallum , quem ex parte nojira falutabitit ^ et fi 
ejus finmibus. egebitts ^ prò parte mlira eum. fiducialiter re- 
fuhrarit», 

Item falutaBìtts eie parte mpra Oomtnum' MiarcBnmmJi- 
Trancifcum de Evrì^ et fi fuis favmlms. tmemis ^ ip/mm f» 
^arte nojira fiductaUter requiratis- 

Qumtr fieritir Medtmamy wfitabiris Dominos Bentaèo^ 
ver» y et Galeax^y ^uos ex parte nojira Jalutabitis y et fi eo» 
rum favofibui egeretis^ fiducialiter prò parte nojira re^utratis, 

Item- falittabieii: etr patte- ntfirar Demirtum Pandotpbttm 
ét Malatefiity f mmt im LemBarM partibus aeeiéertt tep§* 
nei f fimiha reijuirentes ìpfum y fi ejus fa'vwibus egeretis . 

Item fupplicabitis eidem Domino Clumacenfi^, quod di* 
ffietur jn» Itieratiòiter fitrh Bdmlr Paeadifit Civit Fhremini 
emreerMi ite Cafena ap^err pmter fitat^cum Commimr Ce» 
fitue jftbì gratiam fecertty in- quantum de e/us beneplacito y et 
éiffhiju procedat , quem dignetur prò /pedali gratta tiojiri 
Cemmtmix impendere^ et preflare,- 

Et fi hoc non baberet locum ^ hoc ipfum in Curia a Do» 
mino Nnjìro Summo Pontifice procuretis omnem adhibendn fnU 
licitudinem obtinere . Data Florentitt Die Xf^UI^ OHokrit 

Sifhinf Lnlit^ MCCCUFL 



XIIL 



DOCUMENTORUM VETERUM - tg^ 
XllL 

Lpiftola (t) 

X^l^U^LlCM ILO%ENTlNJB 
.AD CARDINALEM (ai AVINIONENSEM. 

Eveféttdiffme Fater^ tt Dimm§. ¥U*à ìMm^im Dtm 
/Jrtimgi nomine Damns Prauei/tf mior Jtntonii Landi 

de Albixjj^ honorabitis cìvis no/hi ^ et ipftus genttoris fui be- 
tcdiS' untver/alis^ef in Joltdum babet quaJiionenrcumLuca de 
Akkéoèhur^ et Àtigeio' Sòdermè' CiwkuS' Fhrenrims ^ sd f m» 
rum manus pervenit magna pecunia quantitas et /ocalium^ 
de argento y et atiorum arnenftum perttnem ad diSìam e/us fi' 
(iam. et bttredem de qua recu/ant indebite reddi re rationem^ 
et ultra- prMdi6(a^fuod- fefus efty nituntwr d^sméore eofdem 
Landumj et' Antommmy et eriam Commune- ru^utn obitcien» 
tcSy quod bic fuflitts non reddatur^ qitod f^va pace eorum-, 
caret veritate». Nam. jdmreS' RÉBaret ». Ofieiaiet babemus^. 
fur perjonarum exceptione non- féMa- tuùetupte /us redibmt^. 
et per Officiale^ fuos redJ$ faciunt Ìnce/Janter , yeflra igìtw 
Pateraitati ^ ^ua/n inclinare ma ambtgimus informationibus.' 
wrir^ et rnubentiam- sv/arterf- 0 mom veris , depreewmur; t/ué- 
tenui contempratione' furis\ et nofira dignemini Domino Lapo 
de Ca/ii^lion hio jimbaxiutori mJirOy. quem de pradiÓtis tìT 
facientibus ad materiam informavi mus , et etdem commi/i' 
fUMS y quod vefhmn' audieiutam- debeat informare ^ place at be' 
It^putm audientiam^ et exaudientinm imperttri . Proinde ad 
Domìnationis t^e/hte piaci fa prteparatt CfCm. iiata: Eleremtéti 
Die uitimo' O&obrii ^. btdtt»- i^bó^ 
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(i) Bi Tabulari» félillMrllÓNlI» Fratrem Anfrelicum Grimoar» 
fino • 4ì £pifcopiuii AvcaioocaiefD • 
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Epiftola (i) 

XElTinUCm FLOÌIfiNTlNJt 
DOMINO LAPO DE CASTiGLIONCHIO 

m 

Ambasiatorì Fiorentino in Cuna Romana 

deftinaco • 

Domine tape. Vos fcìtU^ fuod fiia^ H htcres Nìcolfi tìim 
ni Artinigi oltm civis Flore/inni , et uxor /Intonii Lan* 
ài dt JÌlbi-^T^s bonorabilis civis nojtrt babet fto iure bete» 
dharìo ftffns fui fua/iimtem am exeeutmbus TefiMnemi di* 
dì fui fiom^ viaeiteef a$m Luca de Mattbus , et Angelo 
Sodetim , fw videmur , <juamquam non habeant prò partii 
fua jujiitiamy fuerimomam de diHo Antomo^ et Landò pò» 
fuiffe coram Summo Pmuifice y et Domino Cardinale Avenio» 
nenft Domini P^pix germano obticientes ei/dem , ^ua junt 
prorfus ranoni contraria^ de tjutbus idem Landus vos per Juas 
litteras informabit , quam^juam dtcatur , vos effe de omnibus 
/uffiaenter in/iru&um , Quare volumus^ fuod eidem Domino 
Cardinali di&.e Ntcolat /ii/titiam , et diHorum Landi^ 

et Antomiy innocemiam oJiendattSy et demum operemim futc» 
quid potejiisy in tuhieuem ftmum eorum , et fubiationem infa^ 
mi^y fux eis ab ali^uo vellet imf^ingi , Et Juper hoc mate» 
ria jcrtbimus di&o Domino Cardinali^ tfuod vobts fidtm indù» 
biam pt debeat j et circa pradiHa favorem. Et quia tpja flia^ 
€t pfetdiBi e/us focer , «ir nm mvemum ndvocMos , Jeu 
procuratores in Curia ^ eriam fméim pn poffÌB vcjkc^ quod 
patrocinia inveniant advocatorum ^ et procuratorum , ifuibus 
Juam valeant jujiittam confovere. Daìum Florentia Die ultt- 
tm OMm K Judit* iM, 

XV, 

(i) Ex Taboluio pablico Floreotiao • ^ 
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XV. 

INSTRUMENTUM (i) 
QUO LAPUS DE CASTIGLIONCHIO 



mo irecentepmo fexageftmo feptimoy Indizione éitinta ytf 
Die quintodectmo Menfts Jtdii . ABum in Popuìo Santità 
Marie in Campo de Florentia prefen$iàus seìUbus Presùi» 
fero Benediéh ReHore haie^ SmiHe Mmit de Pontaniccó» 
Fiorentine Dtocc^s , et Domino Zenobio Domìni Rainaldi 
àe Altwttts Pipuli SanBorwn ^pojiolorum de Fiorenti a , ef 
Litdovicba Btadadi Populi Situai ProcuH Florentie ad bee 
vocatis^ et rogans, Pateat ommiàiu evidenter^^uod Bfrtbolus 
Cutducii Populi Sanóte Marie in Campo de Ftorenrìa Sin^ 
dicus Commun'ts Florentie conJiitiaMS in pu/enfia Reverendi 
PM OsMMM La^ de Caftiglunebiù Jetr&mm DoBorìs viee^ 
tt nomine Cuiimunis Florentie pre/eMawt eidetn Dwnim JUh 
po eleSttonem de eo faRam de menfe Ma/i proxime preterito 



te Cemmmm Florentie una eum egkm GMfalmersorum So» 
eietatis^ et duodecim bonorum l^irorum diBi Communit ad le* 
gendnm Setetum Decretalium , et Clementinas in civitatCu 
Florentie cum f al arto ^ termino^ pa^is ^ et conditionibus in_* . 
ipfa eteBione ceneenM ^ etmufemfue Deminum Lapum roga^ 
vtty et requtfivit y fuafenu<! eidem placeret diBam eleóiionent 
acceptare» Qtù vero Dominus Lapus babtta inter fe delibera» 
itone matura emm wodoy via^ et jure^ fuibus mt^t^et me^ 
ìius potute^ Cèri/a Nòmine invocato , pretli&aM eieSvonetiL^. 
acceptavit rof^ans me Micbaelem Notarium ^ ut de prediBis- 
ftébliam confcerent in/irumctuiun • iw» fofiea Anno^ 



0 ft) Roc milii fuppediravit Joanntt prsfeAni et » pttiiami tBtiqoil»* 
Bspiiftì Dei t fui ftcffft* Aiduv* ihid pcriiiflaw* 
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Indt^Uone y et 'Die , et loco, et coram didis tejìibuf ad 
hec voc/JttSy et roj^ans. Pateat omnibus evtdenter ^ ^uod Bar- 
f boi US Gutducii Populi S. Marie in Campo de Fiorenti a Si»' 
dtcus Communio Florentie conjtitutus in prefentia Reverendi 
Viri Domini Cini de Pi/Iorio Decretorurn Dotloris yice y et no- 
mine Communii Florentie prefentavit eidem Domino Ctno eie- 
ilionem de eo faSiam de menfe M.iji proxime preterito per 
Dominos Priores Artium , et Vesilliferum I ujiitie Populi , et 
Communis Florentie una cum Officiis GonfaUneriorum Societatis 
Popult , et duodecim Honorum Virorum dtéli Communis ad 
gendum Decretales in Civitate Florentie cum fai orto y termi' 
710 y pa6iisy et conditionibus in ip/a elezione contentts , eum^ 
demtjue Dominum Cinum ro^avtt y et rc^uifivit y quatenus et' 
dem placeret di^am ele&ionem ofceptare . 

Qui vero Dominus Ctnus habita inter [e deliberationt^ 
matura omni modo , via , et jure y quihus mapts y et meltus 
potuif y Cbrijii Nomine invocato predidam ehSìtonem acce- 
ptavit ^ rogans me Micbaelem Notarium infrafcriptum y ut de 
predtSts omnibus publicum conficerem injirumenium , 

Ego Michael filius Ser /Jntonii Cennis de Ricavo Fio* 
Tentine Dioce/is, Civis Florentinus y Imperi. ili auElnritate Ju' 
dex ordinarius , et Notarius publicus prediéìis omnibus , dum 
agerentury interfui , ea^ue rogatus fcribere jcripfi y et publtca» 
piy ideoque me /ubjcripft, Irt quornm C'è, 
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COLUCll S A UU T AT l 

Epiftola (1) 
DOMINO UBALDINO 
Priori (2) S. Scephaiif . 

VIr Venerabilis , DoSior egregie , ac àuici^me Pater mii 
Non ftojfem eseprimere^ quanta me Joetmditate perfude^ 
rtnt amicabtles {),) litteta, tux.Jocundum equìdem mtcb$ fui$ 
Domini (4) Lapt nojiri redire memori am . Quem entm tulit no* 
fira Ctvitas Jiudtorum no/irorum^et eorum qua ad eloquentiam 
pertinente ind ag attor em ? Quìs fiki fwta non notus, imo non 
trirus? Qjtis Ctreroniccrum rerum peririor ? Quis htjioriarurtL-M 
colleéitone fecundior ? Quis morahum praceptorum imbutior? 
DtmBme! Quanta dtUcedme^ qumtaque fMtdhate fermoms^ 
fUMis demKm promptitudine cum di8arct ^ et officio /criptio» 
nis incumberer j affluebati Quam Jplendida vocabula Jeu pro^ 
pria , Jeu nomata fibi , dum Jcriberet , fuppetebant ì Quantut 
ettuitdaètf omatusiQuales^fnanttefue Jentetmaì Dem^ue ptìt 
f9titu orationis Jplendorì Quaiis varietas ^ fuartraque ma'/eJiasT 
Non pugnabanr , j'eà conveniebant illic humentia (5) nccis^ 
MoUia curo duris, fine pondere babentia pondus. 

Oh fi vi 'cres alifuam ex muitis ^ ifuas alifuando dìBé* 
vit^ epijéolis , crede micbi nulli riti videretur tn jtyto pnjìe^ 
ti»^ aia {^l ciàcitmfnt compararetur ^ s^uaret aM vincerei m 

(i) Hanc edidi inter Epiflolas fuit Epifcopns Cortomnfil* 

Colucu Tom. I. pag. 141. ex Cod. (3' Code» Kiccardianiiit « w ftwy . 

Membr. in 4*£ibl. S.Crucis« Ean»» httr, 

étm ref»en in rmf. Membr. fot. ftf CodexRiceanlMiiastAi MMl. 

nniT). 136. amplitCmi Marrhionis ni tapi» 

Subdccani Riccardii,cx quo varian» OviiKas Lib* t. Meramorph» 

tes rxcrrpimus. 16} Cedex Riccardianus ; , 

(li Pr tori S. Sicpliaiii ad Pontem imumm^ut «•m^mtur, aptart, aat 

fhwmi* , qak aa* isf s« ckAw Hamet év* 



ao4 A P P E N D I X 

Quis autem , po/ìfuam omijfn no/ìris Jìudiis ad Decreta te con* 
tulit 9 «uamum jam natu grandts { i ) profecerat , explicaòis ? 
T» mwi tejiis y -fualia perdocebat in /céolis , tfManta^ue apud 
tribunalia vemtlabat . Scio , ^uod nullus in legenda profundior , 
in jfaerocinando ntdlus acuttor^ nullus in confulenao Jubtilior» 
Uniism iitteratma CMfóuus nùlifis num^uam sd émMtkm 
ms fumdot i%) fphims màmum applicaffjtrJ Vimftf m puris 
pacificus , er immotus , nec ipfum vidijfemus extonem^ pluf* 
^uam xtas e; ut ferrcf^tn agUwus (3) laborare» Ato» cjct nunc 
igimus Jìmb fepuhmm hcus^ fed in patrim €um fuonm m/^o» 
wum oj^bus fuieviffet^^ ma jwt» monumento celebrem fibi lo» 
cum , er /uis pofteris in ali^ua civitatis no/ira Bafilica poffU 
deret, Nunc vero prò dolor! Quum ranrus vtr in urbe RomO' 
ma diem claufilfet e$ttfemum , mm dicam atate Atera , fed 
pofl (4) paucufos annoi vix etiam cum dtti^tntia Juum potuìt 



eepertri Jepulcrum, Minima 4juidem y fi ad tpjum (jj Jpe&e^ 
mus y imo nulle prorfus in/urta , Infìitutione ft^uidem natura» 
li nicòil ferme del^ifiomi mflri torporis tto/tris (6) mantbus 



fttum eji : poji fata Vfro nulhm prorfus , ^utd de mbts , Jive 
carpare nofito fiat , nobii potenùam veJeryafnuB , Totum cor» 
pusy fuom una e/i, dedit Deus fifiis éomimim^ ut fuontum 
«*r hoc pettina , toti ere alterìmt arbitrio pendeamws , Et mt 
ad id, fuod tangebaSy paulisper accedam^ non fabricemus no» 
bis terrè/lrem fepulturam corporis , Jed ccdefiem yatriam in-. 
ene^tm Nam fi ut veraàtery at^ue pit diaitm efiyOperm 
fira fequuntur noSy conenmr non coi^dentes in tornine^ jfuod 
maledidionts e/i y fc operar} cum vivimus , fuod morientes 
éttemam patriam babeamusy et bodiemumy non craftinum C9» 
gittmta^ Omnia fiauidem (7) tranf torio cra/iina funt'. étUfm 
Ha 'vero fcmper bodterna dici debent , quibus equidem nofi^ 
fiutt tempus ^fed in illa aternitaris immutabilitate pofita mcbil 
cxpeHant in ft crajiinum , cum ajecptta fuerint atemum^ 



(i) Ts Minufcripto Riccardiapo« (4; In Codice Rictarduno dceft 

frofecfnt. H»« 

. M In Manafcriiifo Riccardiinos Riccardianuj : txpeBtmmt» 

Hmiios prò iumiit , fed perpe- (g; MS.Riccardianui j /» ntRrig 

• m*mtbut . 

(l) MS* Riccardiattiit 1 /• ogMIim {fi la Maaufctipto RiccardiaMi 



^ DOCUMENTORUM VETERUM. ao$ 
HàtègSmtm. Et eum i/hc Oratores no/hi Comrnttmyeniémf^ 

mcM tikirius nddam, nifi Epitapbtum ìUìms ctanjftmì{i)yiri ^ 
f. ?^ r? fiScnt9 dicavi . Quoà f denario comprehenfum ejì 
numer o , qui fuiàem maxima , et tnter compofitos numeros 
priftue 4>erfe{iioms eji , f»i#iw (i) ptrfeBi^m Vm pttpnngt»- 
'^/mJet^ élpf^fime faóium (3) eJi, Tibi aurem ^uas commen" 
'tTatìones dixerim , profvfio rjort habco ^^jui Jdus hoc nofiro tem. 
pwCjt fuo^/icuf pjfxvtdit Apojiolui ^ bomines amantts Jut Junt^ 
tmimt exemptàmer momu/h , tum debm (4) éde&mtet firn» 
fi cum vitoy qui tam ardemer diltgas^ et memoriam^ et ci» 
neres defunàorun , Vale felix . et me Domino Nojhro fuppti' 
mer recomtwnda, Fiorentia die vigeftma quarta Novembris» 

Céi/UglipmJbiades {$) Boc fera , et pofiuma Lofi 

Progenies {6) Lafms marmore fubte^itur» 
Ojttimus eloquio feerique fìeliconis alumnus^ 

Ef téUétmo fcribens vix Cicerone wùmtm 
Cémonici Juris DoSlor y fagaxque P/ttronus y 

■ Maximus et Catedra^ tnaximus atque Foro* 
Quem ftudio partis Guelpba Florentia puljum 

Vtdity et imemuit ' nutic pts Roma tetta 
MkBori (7) proprie celebri pietate mtandut 

Httnc Ubaldinus cottjiisutt tumdum. 
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Urbano QMÌnto* <9»* 

— Pietro Cardinale • xxxx* 
Cotta Catclliano . li» 

— Sua operetta de Jtrit pttMf 
corretta . li* 

Cuona CaAello di Valdeficve* xxxiv* 

)t fo t^S, 
te Cornane a* Signori detto \fU 

apprefTo da Volognano» e da^ 

Cattifzlionchio . st. 
te Disfatto dalla Repubblica di 

Firenze . n )«• 

Curradino fìptiuolo dì Currado 

Re di Germania . 130* 

— Scende in Italia contro a Car» 
io Priao Ite di Sicilia» tao* 

— Fntra in Bona , e poi in Fn« 
glia . 130* 

Vince il Conte Guido di Moo* 
forte* i^o* 
te E' Sconfitto nel «iaao.^di Ta« 
gliacorzo, e uccilo* tso* 
Currado Secondogenito di Federi- 
go Secondo* 96» 
te Sua elnione lo Xe de* Some* 
ai« 9tf* 

Dania- 
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DAmiatt fnik tn* frini éà^ 

Fiorentini. 7T* 

Decembrio Pietro Candido, xxxiv. 
Sue LetKTt Noriffac Manof. 
criitc • xuiv* 

He Fiam Fnneeteo fin lettera la» 
tìna al Petrarca . xvii. 

^ Manofcritu tra' Codici Srof- 
ciani • xvii. 

Vti Gioì Baiiia* xviìi xlv soi. 

DomenicD tfi Bandin» OranMati- 
CO di Arezzo. ix. 

mm Concorre eoo Antonio Piova- 
no di Vado* xxxx. 

— Profeta raaoità a FircflM, ed 
a Bologna • is* 

»»Sua valla Opera intitolata: Fm« 
Mtm$rmkUium Vmivtrji tiMUfÌ&« 
Manofc ritta* ia« 

Sonati Forefe* ifs* 
Meffer Siiaonc* t%j» 

Dottori fatti Conti dopo aver Iet- 
to venti «Aoi * <4 19 S40 X4C 
I4f« 



Xllofiedel Conte Gio: Giorgio 
Ftdengo • tv* 

— Cavaliere d' alM iagagiO» O 
liberale • av« 

mm. Mi fomminiftni le varianti del. 
le Faaiiliari dei Petrarca da no 
Codice dd ReCriftiaaiCaiOkXtr* 

Xfte Marchefe Francefco. i8a rvt. 

Eugenio di Giovanni da Strada 
Gnaoutico di Sua» • min 



J? Abricio Giof Alberto corretto, 
li lix. 

«- Sue Note alla Ublioiea Nun* 
nana del Padre BandurUxxavtii* 

Federigo I. toglie a fiucmini 
timo il contado* 74* 



art 

Vi breia Suoi Vicari • 74* 

— Adcdia la Città di Siena* 74* 
Paflà oltre a Mare • 74* 

— Rende , ed accrcrce il contado 
ai Comune di Firenze. 7f. 

Federigo Secondo. Stf- 
—> Uomo di gran valore , e di 
grande aAre • W* 

— Coronato Imperatore dal Pon- 
tefice Onorio Terzo • 8^. 

— Beneficato dalla Chicft Jloma- 
aa • $ém 

— Figlie di ingrathiidine . 96, 
-«Scomunicato da' Pontefici Ono. 

rio Terzo, e Gregorio Nono* 
88 89. 

— • Ricoaionicaio • If» 

— PalTa oltre Mare* 90, 

— Occupa i beni deHn Chtefa di 
Roma* 9u feq* 

^ Ffcade la Fiotit Concilialo* 

Vince i Milancfi . 94» 

— RibcHa alla Cbicfil la Contea^ 
di Romagna . 9]* 

M Uccide di inopia ArrigoScian- 
~ cate Aio Prinogcoito gii Ro 
de' Romani • 9^* 

— ri clegKere in Re de' Romani 
Currado fuo Secondogenito* of* 

mm Manda fuoi Fracniatori al Con- 
cilio di Lione. 97* 
Fà abbacinare Pietro delle Vi- 
gne . pff. 

— . Coodanato* e Scomunicato da 
Inoocenaio Quarto • 9^* 

^ Privato dell' Impeto « e de* 
Regni fuoi. 98* 

» Muore a Ftitanola in Faglia* 

I04* 

Ferrantiiri kbmtfer»* df» 

— . Bilia donna di lApO di A'her* 
tuccio . XXXIV )f« 

Fetti Fri Ubertino Iieaiini no. tQj* 
Filelfo Francefco* saxiv* 
Filippo da Votognano. fi tao* 
»« Capitano de' Fiorentini . laS» 
mm Ribella li CaRcUo dt Saot' EU 



ttt 

kro al Comune di Firenze» fz* 

E' mcth nelb Torre Vecchia^ 
del Potcftà • ]i 151* 

Dà alla flMdafnt U ooik 4i 
Volognana» fs is^' 

Fioremmi Sconfini t llimie apcr* 
ti. 113. 
Firenze , e fta fondaziooc ■ *%• 
M Origine 4i Ina denoBinazio* 
lione* tf4a 
Camera dcff Impero Kona» 
n« . 66, 
DiAnitta da Totila • 6$ feq. 
•-• Riedificata éi Carlo Magno. ««. 
mm Scomotticau cm timo il Co* 
nune . lof* 
Folchi Benincafa . ftf« 
Bernardo di Benincafa • Iviiì* 
16. 

M Bernardo : i Bernardo • f 7. 
Margherit.. di Bernardo mo* 
glie di Lapo Decretilia da Ca- 
fliglioocilio* Iviii j6 f7 161, 

lomana Marco PaUio focia di 
Bergamo • xli. 

Dato dt nuovo in luce da Mon. 
(ìgnor Furictti. xli. 

Fontanioi Monfignor Oiufto • aii» 

fforabofcM Frà Araocefco Minori 
ta . xiv. 

mm Accrefce la Libreria di S. Cro- 
ce di Firenze . xiv* 

Porsero Vakmino« 1 lì* 

•M Sua Storia della Ra^oa citile 
coretta • !• 

Francefcodi Alberto da Cafliglion- 
chio • tiv Ivi ifi lot. 

*• Lettere Toftaoe ad Alberto Aio 
padre, ix liv 140 feq. lij Tea. 

— Confervate Bola Med i c ea dì 
S. Lorenzo. ix» 
Dichiarato dal Pontefice Urba- 
no Scfio Scrìtioit Pontifiiìo* 
Ivi ifS itf». 

Fraocefco da Coreggio . iff» 

f ranccico di tapo da Caftigtioo» 
ihit* MMMif th 



Francefco Organila |da FirefliU* 
xxxx. 

— Suoi Verfi latini . xxxx. 
Erancefco Priore de' SS. Apoltoli 

di Firenze* x xliii. 

mm Cliiaaato Simooidc » xi» 
mm Sue lettele Latine al Petrarca^ 

ne' Codici Reali di Francii. xvii. 
Francefco da Siena Medico del Pon« 

cefice Urbano Serto. i{9. 
Fnriettt Moofigoor GuiTcppe Alef- 

fandro Segretario della Congie* 

gazione del Concilio. xli. 
.V Dotto t ed ìlluftre Prelato del* 

la BooMnn Chiefa . xli» 
Sua nnóva Edizione di Marco 

Publio .Fontana Poeta BcrsaaM£> 

«0* sii* 



Audenti Cavalieri Frati di 
Santa M.ina . if 113. 

— Laro abito e Croce» 115» 
mm Non iacquiftano dall' Ordino 

Nobiirà» tj» 
Gerì da Arezzo Giareconfulto 
grande Atttoriliat C MoialO* 
Iiv 78. 

— Soa Eptftola inedita circa a' 
due vocabili Guelfo t OMcUiao» 
Iiv 78. 

Geri 'da Volognano aicflb nella^ 
Torre del Palagio. x»9» 

Ghibellini loto origine , fequele , 
operazioni. 77 feq. 

— Carattere. 79» 

— Cacciati dì Ptreinc» S04 aof* 

— Ritornano* is4« 
Di nuovo partono* ^ 117» 

Giannmto de* Preteiudìci di Sa. 
lerno Capitano di Guerra. 151 
t5!« 

— Fà Cavaliere Carlo Terzo Re 
di Sicilia • f*)!. 

Giovanm Primi Icgiaa di Sici- 
lia* I5J ittf» 
Oiovainii di BoccmcIo* xiii* 
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Difcepolo dcJ Petrarca • xlii« 
*> Sua lette» latina a Fraacefcuo- 
Io fulls aom dd acdetoo* 

xlti. 

mm Manofcrittt WfHh, Adibrofiana^ 
di Milano* *Ut, 
Oiovami di Moccn da Napoli* 

zxxx xli. 
» Lodato da Coluccio Saiutati • 
xli. 

Cortigiano Poatificio* xlu 
S^sretario del Cardinale 1*co- 

po degli Orfini . xxxx. 
» Jlitoroa a Napoli fua patria* 
xli. 

Suo Pu^irieo Betrico in lo- 
de di Colttcio Mutati • ' xli. 

M Suoi Vcrfi Latini . xxxx. 
Ciovaimi da Ravenna allievo del 

Petnict* xxxvi. 
mm Propagatore detb cloqucna^ 

Ciceroniana* xxxvi* 
Giovanni Re di Gerufaleniine. 89. 
Conduce accordo tra Gregorio 

Nono t e Federigo Secondo. S9. 
Aduna aiuti per lo paflagSió 

oltre Mare* 90» 
'mm Ribella il Regno di PViglU a. 

Federigo Secondo « 91* 
Oiovamu di San Giorgio di Bolo- 
gna Decretila dei Secolo deci* 

■loquarto * xxxiii* 
•Giovanni da Strada Grammatico 

di Tiremc • xxxiv. 
Giovaam Vefcovo di Olaitx Can- 

ccUiere éeì Romano . Impero • 

xvli* 

«> Sue lettere Latine al Petrarca 
nel Codice dei Senato Liflìen/c« 
iwii. , ^ 

Gregorio Settimo carcerato dal 

■ gliuolo di Celfo* Sa* 
m» ScoiPunica I' laipetadore Ar. 

. rigp Tcrao* • 

,^ SetDQpiia di wwro l' Inpc- 
ntòiv, c lo priva dell.' Impe- 
lo • 

M B' da Airigo affcdlilff» • 
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M* liberato da Roberto Guifcar- 
do. 

M Pana in Puglia • g». 
Muore a Salerno • ga* 
Gregorio Nono di Anagnì • SS. 
» Scomunica Fedendo ccondo* 
99» 

— Lo ricomuDìca. S9. 
Aduna Concilio contro di elfo* 

Muore a Roma • 
Gregorio Vndceino* 7. 

— Sua difcordia COlb Repubblica 
di Firenze. viii xlvii. 

Cooferifce un Canonicato nelfai 
Cattedrale di Fireine a Iternar* 
do di Lapo Oeerctiila da <^lll« 
glionchio • Iviii 131 14). 

Gualtieri Duca di Atene Tiranno 
di Firenze. JUtxiiU 

— Cacciato da' Fiorentloi. xxxix* 
Onaftoni Frà Bernardo Miooriu* 

194. 

Guelfi loro origine « /equeIe«ope* 
razioni* 77 Aq« 

— Carattere* 79. 

— Danno per dieci anni la Si- 
gnoria di Firenze a Carlo I. Re 
di Sicilia , e di Puglia • 117* 

— Cacciati 4i Firemc • soa« 
Di Lucca* itS* 

•» Si ritirano a Bologna* xtS* 
•-• A Modana • 119. 

— A Reggio. 119. 

— Rtmc/fi . X04 l»7* 
Guerra Conte Guido . top* 

— Diftrta per parte dal Conto 
Guido Novello. iif. 

w Capitano de' Guelfi di Fireo* 
ze , e di Tofcana . iai« 

Guido Conte di Moofbrtc Geoenu 
le del Conte Carlo di Angift 
Re di Sicilia . UT. 

M £' da elfo mandato Capitano 
a Firenze. ttj lap* 

^ Vinto da Goriadino • sjo» 
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Iacopo da FigHne Segretario del 
CardÌRak Pietro Cordni . xxxx. 
mm Smi yKtfitiUai,tMao(cxnu nel- 
la Kiennlìiaa. xxjcx* 
Iftcfmi Mclchionnc di Coppo, f. 
Siu Ifloru manofcritta del Se- 
colo defiJiiiOquKrto . T. 
GoofervMtw' Codici MagUabe- 
cbianif Oaddiani, e Feronianù *L 
Ufata da Scipione Ammirato. 1. 
mm Codice del medefìmo tra' Ma- 
aofcritiì di 8t M»ria. Nuovil*; k 



Ambecìo Pietro* xvii xìx. fviù 
Corretto . ti* 
latini Giovanni Uu 
— Suo Catalogo de* Codici' S.ìc^ 
cardiani. Ix« 
Lanfranco da Modaoa* , ts$» 
Xapo>o fia Jacopo di Albèrtqc» 
ciò da Catiiglionchio* snuì 

XXxiv 48 f$ 144* 

Prende per dnrna Bili* di Maz> 
zufcro Ferranti!) I • xxxiv. 
•M E' de* Sigaori Ptiori di Eircib 



ze , 



Lapo, 0 fìa Jacopo da Ca^iglion 
chio li Giovane GreciAa detto la- 
cinanente Ctfitittmtulo »^ xxxiv. 
mm Malatpente confbfo con Lapo 
Decretifla da Canignonchio. lìx* 
lapo , o fia Jacopo da Colle Gin- 
reccnfulio . f. 
Lapo t Q fia> Jacopo Dccrerifta da 
GaAìflioncnio • xxxm (tq» 
mm Detto maJamentc da Cxttiglione» 

I lix toj. 
» Peggio da Camello . li. 
mm ultJOM),. e. goHuiro. xxxir. 
M ^onfufb con ixp» i^ Giovano 
Gre cìAa . xxxiii lix. 

^ Difrepolo in Firenic di Euge- 
nio , e di Zaaobi Gmnntatici 
4» Suad*» tauùMm 
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— AppHu in Bologna atte ani 
liberali. xxxr* 

ParTa alla Civile e Canonica^ 
Ragione .■ xliii* 

— £' difcepolo di Gio: Calde rf- 
! ni calcbBe Gj ireconfulto « xliv. 

— Ri flora r eloquena Ciceroni», 
na . XXXV. 

Suo amore tUs poefìa* xxxviiì. 
— • Siu Filofofiatcd eloquenza. 140. 
Ghenco.» e Piavano di Miran- 
sù • Iviii J<» 

Legge ui Firenie Decreti più 
di venti anni . xviii xxxiii zW 
Ariti S< S40 (4S a04« 
mm ferereìtà'coo fttepito 1* Awo. 
Mturt. sllv «h xhri m 140 

M. Prende per moglie Margherita 
di ficntrdo di fieouicaù Fol* 
cbi. hrili $<W 

— Ambafciarore dì Firenze 
Papa Urbano Qyinto. xlvii i4r« 
170 180 181 1*3 184 iKj. 

AJla ttpubbltca da GeDOva^*» 
xlvit r4r. 

— Alla f Itti di Siena, xtvi t4t« 

— Ai Comune di Lucca. xlvii 14^* 

— A Gregof io UndccittO • SlvU 

XlVlli 6 7 ||S MI» 

— Contempi nel rao viaggio Aiw 

pino patria di Cicerone . 6» 
Conliglicre » e Segretario de* 

noflri Priori . xlvi i4&, 

«- Capitano di Fkne GneJfuxlvi. 

xlviiì I4S* 
» Savio di «A ■ vita • slvi lis 

141. 

wm Eletto de* cinqtantafti cittadi* 
ni. riferaiacorì della Città • xlf 1 
f4»« 

— Uno de* quattro lavi di eC « 

«44. 

Si ripara nel tumulto de* Ci* 
rn'pi rotto abito di Frate Zj, 
Santa Croce • 1 (tq» 

— Fugtt tttviAito dì lii 
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m» 91 rWice nel Cafentino « !• 
mm E* dichiarato nibeilo» e privo 

degli Ulfici. li. 
wm Vendita de' fuoi effistti. iu 
mm Condaoiuto eoo taglia a Bar* 

celiom • Jiu 
mm ConfiiMto ui 4itam di^ugen* 

te miglia « 111* 
» Si fona a Padova. lii leq. 
Vi kgge lUgioo Canonica* 
xmìiiiiu 

PoHilla i tredici ultimi libri delk 
Familiari del Petrar. xi juii xiv. 
» Dona 11 Codice a Fra Tedaldo 
deUa Caia Mioorua. xiw* 
-mm Viene in Tofcana con C^rto 
di Durazto fopnuraoaioato dei- 
la Pace. Jiv. 
mm Entra in Arezzo-» Jiv. 
mm E' iatio cÌMadmo Aflcano* hw, 
mm Vi «con Girlo • Kooui • fin* 
» E' da effò fatto fuo arb'tro 
«oaiproRiiflario -oelk 4iffcreu2e 
«ol mtcficc Urbano ScAo-* Jv« 
afo. 

mm Conduce deftrameote I' tecor- 
do . Iv tjo t{9. 

•mm E' daCofio^dicfaiarato Tuo Con» 

figitere» e Famigliare. Iv tfi. 

te E' lafciato in Bona Avvocate^ 
e Sollecitatore Regio* ▼iii Iv 

•n Pronunziato da Papa Urbano 
Scfto Avvocato OonciAoriale » e 
Senatore di Romi* miì 4auiu 

Iv ti9» 

mm Caeciatoda*JkNMni ,<da'Bai». 

dcrefi^ Iv- 
mm Aflalito im]itovvillnBe«c da^ 

mortai malattia. Ivi» 
w Raccomanda al Pontefice Orba. 

«o Sedo la fua Fainglu . Ivi. 
M Sna flMrte w Jlooia. viii ivi 

te Sua Sepultnra nella Chicfa de* 
Minori. vili Ivi. 

te Elequie celebrate in <S* Croce:* 
4i f ircoac. Ivii. 

D4 
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M ttagionamento • • IPa Bpiftola^ 

a Bernardo fuo Figliuolo, iviii. 
— ■ Attribuito falsamente a Lapo 
il Gtovanc GreciAa. lix. 

— Acc£ilo «eila Medicea di -S* 
Loicno • vUf« 

— Alari apografi. viii. 

— Orazioni fatte nelle Ambafcia- 
4t , e ndotia in oa volume con 
altre cofe • lix i4a« 

te Suo Memoriale di licordtnae 
Domcflichc manofcnito nella_ 
Stroziana di Firenze, xlv Iwc. 

— Sue Lettffe lodate da Colnccio 
Salatati* lviii« 

te Snol Trattati di Ragion Cano* 
•oica Jix 1444 

— Sue Aileeationi* lix. 

— Compendiate da Antonio dA* 
Budrio • Un* 

— ManoAisitie nella JLibnerta Ta« 

periate di Vienna « lix. 

Altro Tello a peniu nella Li* 
breria Riccardiaaa* hu 

te Ahri Confulii « lix. 

te Legge iJtHia mdnttt da «ITo 
in volgare 1 e donata «Ila Parte 
<àixifa. ' lix. 

Lapo, -0 fia picopo da Putignano 
•Giuveconfulto del Secolo tf^w» 
decimo <« l« 

— Sue Allegazioid «itograft net 
la Gaddiana . ^ U 

Lapo , o fia Jacopo di Tuocio da 
Ponibonfi celebre Dacratifla dal 
Secolo decimo qaano . Jocaiii !• 
ìu 

— Monaco Olivetano » e Abate^ 
di S. Miniato bl M«ne predo 
a tir«me . «xxili 11* 

Latini Ser Brunetto «omo di gran 
ferino . loij. " 

» Mandato da' Guelfi di Firenze* 
AmbafciatOFC al Re Alfonfo di 
Spagna ektto Impcradorc* aotf« 

te Fugge co* fooi a Lucca. 114» 

Leich GiofìlùBi Aiti» idiliVa« 

• «Mi 
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mm Ut manda le lettere inedite di 
Carlo Qiaarto al Petrarca . xvii. 

Mi comi^nica quelle dì Gio: 
Vefcovo di Olmitz Cancelliere^ 
dell' Impero al Aiddeuo Foeu* 
xvì'u 

Libreria di S* ?roce di 'Ftreate* 

Xlii fcq. 

^ Fondata da Minoriti nel Sero- 
Jo decimoterzo . xìv« 

mm Accrefciuta da Fra Tedaldo 
della Cafa , e da altri Keligiofi 
nel decimoquartOi « frgwenti» 
xìv» 

luca dalfa ScarperU MtoBaco di 
Vatombrofa . Iviii. 

■> Copia la Cronica inedita di 
Piero di GioffaaDi Mincrbettì • 

Iviii* 

Ijtigi Cardiiule di Padova arbi- 
tro compromifTario tra Urbano 
Sello, e Carlo Terzo Re di Si- 
cilia » C JO» 



Aerino uno de* Fondatori dì 
Firenze . tfi. 
^ Fà li condotto delle acque* 3* 
Magliabecbi Antonio . K9 Sllv> 
^ bucOflervaz^oni Letterarie tna> 
Bofcrittc nella Magliabecbiana » 

XV, 

Jb^alatefla Pandollb» i8a tpt^ 
liialavolti Catalano Frate Godente 
delia Città di Bologna . iij. 

— Eletto Podeflà di Firenze, ixi. 

— Cacciato da' Fiorentini. 1x7, 
Manfredo ite di Sicii>a, e di Fu* 

glia ftoolitto da Carlo Primo- 
Conte di Amift>»c Re di Sici- 
lia» ttt» 

J^antovj Marco. li. 

mm Suo Compendio de** celebri 
Cimcfooftilti corretto» li* 

Marcatino di Bartolo Marcatìni 
Medico eccellente» vii» 

lUtiotii da Siena » ijs» 



MarClìo de* Gonfalonieri da Breft* 
eia Nipote di Urbano Sello • 

^ Principe di Capua* tji* 
Marcbefe di MeUl »ttì altro 
Terre • afa • 

w Farro CavaTicre dal Re di Si- 
cilia Carlo Tcr/o . i yi» 
Marzio uno de' Fondatori di Fi- 
renze • tfa* 
>— Vi il Campidoglio* tff* 
Matilde Contefla* ti* 
— . Ref;na ia Tofcan « c in Lom- 
bardia • ta# 

— Tiene la pane della ChiefiL. • 

Si 8}. 

— > Sconfìgge 1* Imperadore Alt!» 

go Terzo . 8j. 
Maurizio Vefcovo di Firenze. 67* 
Uccifo da Tot ila . tf?* 
Maunchelli Conte Gio< Maria* 

Mcd ci Averardo. 57» 

— Cofimo Padre della Patria, xiv. 
Fonda co* Manofcntti di Nic 

colò Niccoli la Libreria di S» 
Marco di Firenze » xvii« 

Mantieno Copidi per tutta I* , 
Europa • Xiv» 

— Compra i Codici di Colacelo 
Salutari. xiv. 

CofiiPO PriffiO Gran Duca di 
Tofcana . xv, 
mm. Padre, e riAoratorc della Li- 
breria Medicea di 9m JLofCuo • 
XV xvi, 

— }acopo. ydi> 
Loren7o il Vecchio fratello di 

Colimo Padre della Patria • xiv* 
Stiveftro dt MeSer Alamanno • 

Mezravacca Bartolomireo Cardina- 
le Vrfcovo di Rieri arbitro con- 
promilTarto tra Urbano Selio» 
e Carlo Teno Re di Sictiia. • 

1 50. 

Michele di Lapo DccrciiAa da Ca- 
liCléOMAio» Knili^' 
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itine rbetcì Pier di Giovami fujL. 

Cronica Manofcritu. Iviii. 
w Copiata da D. haci dalla Scar- 

peri» Monaco» di ValonbroiiL. • 

Ufata da Stipiooe AmnifMO • 

Iviiu 

Miransù Caftello del Cavaliere^ 
TriinUo da* Ciwna* 49* 

*M Vendan» da eflb a' Galli. 49* 

Monaci fcr Niccola di fer Vcntu 
ra Cancelliere del Con une di 
Firtnie . xviii i«s. 

Monaldtfcfai Mcflèr OenBanao Po- 
deftà di Fìr«fite • UT* 

Mor ano Cartello de* Bardi, je». 

^ozi> Giovanni di Lu>bì Ambar» 
ciaton di Fìbbok alla Cittì di 
Siena . llvii I4ii. 

MuOai» Albertino • X» 



Medicea di S. Lorento . xv. 
Novello Conte Guido Podeftà di Vi- 
rente per tolte Manfredi. 114* 

— Lafciato in efTa Vicario Gene» 
rale di Guerra dai Conte Gior. 
dano. 

mm Va fopra Liioca* s<7* 
Parte da Ftfcne % Fitto» aai« 
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Epozuno Cafleilo nelh Valle 

di Sieve. $»• 

Pcflediito da un lato de' Si- 
gnori da Cuona detto poi dx- 
CaBiglionchio . 3» t«- 

M Venduto all' Abate di Poppi* 

^ PalTato ne* Cerchi . 31 ^i. 
— Acquiflato da Piero di Filip- 
po, « da Mafo degli Albnù-* 

91 t»i 114 »»7* 
Miccoli Niccolò di lafioio»ineo 
celebre Lettcnuo 41 Eixcmo* 
xxavii* 

Poftilh le Faniliari di Cice- 
rone copiate dal Petrarca , xvi# 
M Porta di Padova alcuM lettere 
Mtegiafe del ■cdcfino Foeia* 
svi» 

vi craferive (n gli origlaaU fc 

opere di lui . 
mm Suoi Manofcritti afTegnati aln 

Libreria di S. Marco. xvn. 
^ Akini di «A guardtia nciuu 



, Odo , o Ca Ottone da Ca(a(e 
de' Marcbefi di Monferrato dei» 
to il Cardinal Bianco Vefcovo 
di Porto. 9»» 
Fino Aftrologo > siS* 

— Legato di Gregorio Nono iiu 
Francia >. ed in Inghilterra con» 
tre a Federigo Secondo. 19»» 

Oddo» o ùà Ottone Spoio di Gio> 
vaona Friau Bcgioa di Sicilia. 

«J«. „ 
Onorio Tetto». 

— Corona , e confagra Imperado- 
re Federigo Secondo » 8^» 

_ Lo Scomunica • SS» 
Ordagliafli Guglielao» if^ 
Orlandi Mefler Gherardo Podelli 

di Firenie . 
Oifini Giordano Senatore di Ro« 

ma.» Mxviii. 

— Jacopo Cardinale • xaxa» 
Oftienfe Arrigo de* Bariolominei 

Cardinalt . i9* 
» Sua Sonna.» 

Ottobnono del Eiefto Citdinalo» 

— Etetto Papa col noac 4i Ino* 
cento Quarto . 9*» 

m~ Dottore fottik» »o» 
» Stia Lettori ibpia * Ikcreia» 

li , ao as« 

a» Va a Genovar»- 97» 
». Palfa a Lione . 97» 
w Ordina Concilio Ucnerale con» 

tro Federigo Secondo • 97* 

— Lo condanne .« lo fto»nni^ 

Od» — " 



ttt 

Mi Lo priva dell* fnpero » t de* 
fuoi RrfiTTf • «t* 

Otto, o da Ottone da Mandrilli 
di Milano Potetlà io fifcoze* 7f« 
OudiM Caliniro • - si sii* 



X Ancen Cardinale Antonio Pa- 
triarca di Aquileia • Xii* 
Suo Efiratto de' ventiquattro 
libri delle lettere Familiari del 
Pctrarci . xii* 

Paolo di Lapo Oecretifta da Ca- 
fttitltonchio . Iviii* 

<^ Sua rordalini . Iviii* 

Fapadopoli Niccolò Comneno. liii. 
Sua Irìoria della tlnitcrfita di 
Padova Tupplua* liìi. 

Palfionei Orrdinale Domcliieo ce» 
lebre , e Boaiuio forporaio • 
xi xvii. 

Sua famoTa Libreria . xi. 
•-i* Mi comuoict il Tuo boon Co 

dice delle ftailiati del ftmu 

ca • xii. 
Pecora Dino . fo. 
Pecoraria Don Giacomo da Pavia 

Cardimle , e Vcfcovo di Prenc* 

Se • 9»« 
mm Legato in Francia, ed in In> 

ghitterra di Gregorio Nono con. 

tro Federtgo Secondo. 9** 
Peppoli Taddeo Cavaliere > e Si» 

gnore di Bologna . t4t* 
Peruzri Simone ai Rinieri An-.baf- 

ciatorc di Fircnie a Gregorio 

ijndecitro. xlvii xhriii 6 i4f» 
Petrarca Francefco » 0 fia f rancef. 

co di fer l^irteeo r k xi 31 j) 

6t IJ^ 

— Padre delle Sagre Mufe. xlii. 
Doaicilio di Mtto r Eltemft • 
Jtlii* 

«. Stioi tiaggi t |0toa« sMVfi 

fcq. 

Scopre a Vercelli le tetteto 
di CiccMBe a leotuiò « ìaaau 



ConftmM nelli Medicea di fl. 
loretiae. 
~ Le copia . xvi« 

— Autografo Petrarcb^no pofttlU* 
to da Niccolò Niccoli . xvi. 

mm Ripollo nella Libreria di S» 
Marco di Pirente* avu 
Tnporrato nella Medicea di 
S» Lorenzo • «vi* 

»ib litrova le lettcfe di Cicen- 
«e ad Art co* taicvi* 

— Le copta • *vù 
•fc Autografo del Petrarca nella-, 

Medicea di San Lorentn. xxxvi. 

Lettera ai Priore de SS. Apo« 
floli di Firente. xliii xliv t74* 
EpiAole a Lapo o (ia Jacopo 
Deere tfia da CaftigMoMÌMO • 
XXXV 31 rtf7 feq. 
Leiieta originale a Zaoobi da 
Strada . sxxviii. 

— > Altra aurografa a Francefco 
Bruno , o a Bruno di Calino 
Retiorice di Firenze • xii. 

M» Divida le Tue Spitole in quat- 
tro Claflì . xi. 

•te Ditiribuifce le Familiari in., 
ventiquattro libri • xi. 

■te Tello di e0e nella Libreria del 
Re CrillialiiiSnio del Secolo quvtb 
todecimo. xii. 

— Tcfto PaflìoneiatK) del Secolo 
decimoquinro. xi fetjw 

Tefto Goibertino di prefcnte,* 
Regio dd Secolo decintt^aimo* 

•«> Nuova Edizione progettata fui 
Codice di Colbert dal P« D. An. 
felmo Baoduri* xvii* 

«• niratto di die Ikim dal Cardr 
Antonio Pancefa Patriarca di 
Aquile la . xiii. 
■mt Tcflo acelalo Cartaceo nella^ 
Libratrà di Saota €rocc .di Pi- 
teme degli ultHoi tredici libri* 
xiii. 

Copiato dal Notaio Federigo 
^rivelile -H fetqua* siii xiv (ti* 

mm tomi. 
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ri» Voftillato in Padovt da Lapo 
Decretttta da CaftigJiondiio • »i 
xtit xìv jnn«i «Itti l.i. 

mm Donato di cflb a Fri Tedaldo 
della Cara Minorità • xiv. 

Apografo membranaceo del Co> 
dK« IcdaldiiM aelia Mci^»a di 
XIV xliii liiu 

•» Poftilic di Lapo in elTo iniru- 
(e , ed iopcltate in alcune edt- 
tioiii • liii. 

^ Akro TcAo ««tbbranaceo deftii 
•Itiai tredici libri del Secolo 
XV nella Litetritacak ét Fran. 
eia . XV. 
Teiio di lettere Autografe nel- 
la Medicea di $• Loremo • xv 
xfìi. 

Donato da Luigi ,§ftmHlli X^ 
Coficr.o Primo • xv« 
Altro Tello Autografò» ed a* 
ceti lo nella Libreria di S* Mar- 
co di Pirenae • xvi xxxix xll. 

^ Portato di Ptdovt 4x Niccolò 
Niccoli • XVI. 

mm Lettere a Cola di ftenco ne' 
codici Reali di Tonno • xvii* 
Aliri Tefli nella Gaddiana di 
Firenxe. xvii. 

mm Nuova edizione di efTc compi- 
lata coir ajuio de' foddrtti Co- 
dici dall' Abate Lorcabo Mclm* 

- X feq. 

^ Sue opere autografe rnpÌ3t«^ 
io Padova da Frà Tedaldo del- 
la Cafa Minorità . xiv lii« 

ém diardate nella libreria di San- 
ta Croce di Firenze . xiv Ili. 

ta> Libcr Rerum MtmurMdarum co- 
piato da Fri Tedaldo della Ca- 
la faN* «rigtohlc tfd Fmarea* 

xiv. 

,m Confervato con altre Mifcella. 
fiee nella Libreria di SamaCro- 
te di Firexu • xiv. 

«ib Iiber it fmt mm ia t copilito 
dni n edefim» MI* amtgnfo dcl 
Petrarca • aiv« 



— ' Ripofto nella Libreria di S. 
Croce di Firenze • xiv« 

— Sua CoBuncdia* t«8. 

— Lettere raetridia Copiate fui!' 
originale . xiii. 

Pietro di BaomioAo 4» AnmA • 
xxxx. 

Pietro di Sicilia Ifctfico • 1 19. 
Pietro delle Vigne buon dettato- 
re . 96m 

— Ambafciatore , e Procuratoro 
di Federigo Secondo al Conci- 
lio di Lione • 07* 

— Abbacinato p« ordine del ne. 

dcfimo . 96» 

— Muore di dolore . 9^» 
Piiioiel! fcoofiiii a Monte Robbol- 

mi . 104. 

Poliziano Angelo il Vecchio Se- 
gretario Pontificio. xvi* 

Poeti detti alnani del Sagro Eli- 
cone . xxxviii. 

— Eliconi!. xxxfiit. 
Eliconici . xxjtix. 
Calliope! . xxxix. 
Alunni di Calliope. xxxix* 
Amici delle Picridi. xli. 
Sagri cultori delle Pieridi » e 

delle Mufc. xlii. 
Folent«>no Siccone Cancelliere di 
Padova . X xi xxxviii. 

— Suoi diciotto Libri Seriptorum 
ìlluffrium Ltlìnt Lingud tutta- 
via i ned in • X xi. 

Manofcritti nella Riccardiana^ 
di Firenze t e oell' Ambnofiana 
di Milano. x xi. 

— Polidoro di Siccone • x* 
Pompeo Gneo UBO de' Poodatori 

di Firenze • dt. 

— Fa aiora , e Torri . oj. 
Ponte a Sieve Terra grollà nei fc« 

colo quartodecimo . so* 

— Detta auicraence PMt« Mag- 
gio* ' • }!• 
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Uintiliano M«reo Fabio trmw 
co , c lacero • xxxvii. 
Moitraco da Lapo DecretiltaUi 
da Gsiigtiondki» al P«iraicft«« 

•i— supplito da Oalpariv Baniiio 

da Bergamo . xxxvii. 
• Trovato intero dal Poggio nel» 
il Tom dal MoMlaM di 8» 



R AnbaUi BcttveMt» da Iom* 
fa* x« 

Riccardi Marchefì Mecrnati della^ 

IctterMura Fiorentira . Ix. 
M Loro Libreria riccitillìma di A4a> 

nofcritti . xxxx ix* 

«iM Marchefe Gabbriello Suddecano 

delia Cattedrale di Firenze^ . 

xix. 

Cavaliere di ornamento dì co- 
iluaii « e di virtà celebrato. xix. 

Sua fainofii taccolta-di antichi 
Codici • xix xxxx* 

nicchi Frà Asdicft Miaorìtau* 
«97. 

Xicci Koflb Aoibafciatore di Fi> 
renze a Urbano Quinto . 19»* 

Ricciardo da Napoli Maeflro di 
Guerra di Carlo Tcno Re di 
Sicilia* if4* 

Xiecobon& Sua lAorb della Uni- 
verfitì di Padova Aipplita. Ini. 

Jtinuccini Francefco Ambafciatorc 
di Fi rema 0 Urbano QpìDio* 

19»* 

*» Alla Repubblica di Oenstt^» 

Xlvii f4T. 

Koherto Re di Sicilia Principe e- 
riiditifRmo . xxxviii. 

Rubaconte da MaodcUa di Milano 
Podedi di Firenze* 7«* 

*M Fi il Ponte Nuovo* 76. 

mm laAnca le iirade* 76* 



Ruberto Onifcatdo Dm» di MorS 
mandia • Si* 
Para in Italia a fsrvigio di 

Sanra Chtcfa . 8i» 
w Fatto Signore di Sicilia» e di 

Puglia « 8i. 
Rnggitri Secondo, da Gnoaa • 4d 

5». 

— Sua porta m Firenu • 4< 

$0 fi 73 147. 
Rnggiert da Cuona Dottore . 59* 
~ Eletto de' Signori Priori di 

Fitencc • ffm 
RuK!;ieri di Lapo Goablwicrc di 

CtuAiua* Sf* 



OArttftio»o pift colo altro arno* 
re* 4» 

•» Invettiva contro a Marco TiiL 
lio • 4» 

Salutati Coluecio* • Sr. Niccolò 
di Piero da Sfignaoo Cancellie» 
re della Repubblica di Firenze» 
xvi xxjtìv XXXVIM ti Ivk 

— Suo Trattato dt Cwmttttmt SL^h 
manofcritto * liv* 

» Sue Lettere tra' Codici di S* 
Croce di Firenze. xviiu 

—i Altre tra' Manofcritti del Si* 
gnor Marcbele Oabbrielie Rie* 
cardi. xxxix* 
TclH} Guada^niano. xxxix. 
Lettera a Ubaldioo di Canbto 
Boonamici Prior» di San Stala» 
no al Ponte di FiMino* Miii 
XXXV xivi 103. 

— A Oiotanni di Maceia da N«» 

poli • ' ali* 
■mm, Epltaffo per Lapo Decretifla^ 
da Catìiglionchio* atskiv jkIììì 

xlvi Ivil tOf. 

» Suoi Manofcritti venduti iiL» 
parte a Cofioio « ed a Lorenzo 
Fratelli Medici • aiv« 

Salvani Meffer Provinzano Maggi- 
or fofoiaoo di Siena* «of* 
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Salvìni Abate Anton Maria, xiii. 

Salvino Canonico della Cattedra- 
le di Firenze. Iviii. 

— . Sue Vite manofcritte de' Ca» 
oon-ci Fiorentini Dell' Archivio 
Capitolare delU Metropolitana^ 
di Firenie. Jviii. 

Badi Giufeppe Antonio. xlii. 
Sua Iftoria Tipografico • Lette- 
raria di Milano . xliii* 

Savclh Paolo» 1S5* 

Scoiaio da Cuona • ii9*> 
Vicario per lo Comune di Fi 
reme alla contrada di Saot' El 
Icro» »30« 

Seneca Maeftro de'coflumi. f 134» 

Soderini Angelo . 190 »oo. 

Sommaja Monfignor Girolamo . 
xlv. 

Stofih Baron Filippo grande oflcr- 
vatore degli aoncbi tbonuiken- 

Stro/ii Carlo di Strozza An baf- 
cia ore di Firenze a Urbano 
Q^i.nio.. alvi 141 122. lia. liJL 
i8x i8i 184 181. 
mm E' privo degli ('(Sci* <■• 
^ Panino d; MelTer Francefco 
Ambafciatore cella Repubblica. 
Fiorertina a Gregorio Undcci- 
a-O. Xlvu xlviii d 14«» 



TArlato di Pietrawala Cardi- 
nal Galeotto arbitro tompronnif' 
(ano tra Urbano Setto , e Car- 
lo Terzo Re di Sicilia. ijo. 

Ten pio di Marte in Fircaze . t^i 
feq. 

Tolomei Cittadino» «JJ»- 
Tomafini Monfignor Jacopo Fi. 
lippo • 

». Sua lAoria dello Studio di Pa- 
dova ftipplita. lui* 

Torna<)uinci Niccolò di Ghino Aro» 
bafciatore di Fircnic alla Città 

4l SiCDl • ^YÌ* S4i£ 



att 

Al Comune di Lucca • xlvii» 

I4t. 

Tofcani Gio: Matteo • xlì* 
«-> Sua Raccolta de' Poeti Latini 

Italici . xli. 
Totila uomo barbaro > e fenza leg* 

ge ► 6j. 

— Abbatte Firenze. 61. 
i— Diilrugge r Italia . £^ 
Traverfari Ambrogio Generale di 

Cairaldoli • xvi xvii. 

Trivulii Marchefe AlelTandro . xi» 

U Baldini Cardinale Ottavìana 
Ghibellino. tij ii8. 

Uberi! ucci), e cacciati. tos. 
Afino uccide Ccce Buondelmon. 

ti.. Lll. 

— Mefler Farinata . 102 iti 117 
iiH II-.. 

— Nerozzo . 1*7» 
Uberto da Milano Podcflà di Fi- 
renze • 104. 

Ubriachi Guglielmo Ammiraglio 

della Flotta Conciliare. 
» E' fconfitto da' Pifani • 9j. 
Ugo del Grotto da Pila Potetti 

di Firenze • 2i£. 
Urbnno Quinto* v9: 

— PafTa in Italia t85* 
Urbano Selio. Iiv*. 

— Sue differenze con Carlo di 
Durazzo loprannominato della.. 
Pace*. Iw 149» 

— Ne compromclTo in cinque^ 
Cardinali . iv no» 

Lo inveite del Regno di Geru- 
falemme, e di Sicilia* 149 iji» 
Lo corona Re.. iit» 

— Dichiara Lapo Decretifla da^ 
Caftiglionchio Avvocato Conci- 
floriale , e Senatore di Roma 
Iv IJ8 lt9* 

^ Suo difcorfo in lode di Lodo- 
vico Re di Ungheria, e di Car. 
lo Tcrao Re di Sicilia* na.. 

Pubr 



Pubirca , e Tegm di Croce it 
fic Tarlo co' fuoi frguaci . i)k> 

Elegge Scnttor Pontificio Fran* 
xefco di Alberto da CaAiglion- 
chio Bipoie di Lapo t>8creti* 
fia . Ivi. 

Confcrjfce un Canonicato di 
Parma ad Alberto di Bernardo 
da Caftigltondrio JUpow dei 
OecKtilla Lapo * «If i> 



Iffgerio Pietro Paolo di Ca- 
po <i' UÌTI3. X»Ì. 

Vtrton Pietro celebre letterato 
di Firenze xv xvi. 
Dosa ì fuoi Codici c 'Greci » 
e latini al Gran Duca Odfiao 
Pnao . xvi. 
•» itfpolti cella Afcdicea di S. Lo. 

renzo . xvi* 
ViHajii F4Jipp«« is* 
CktaoiafD KJAMffw* xni». 
— Cancelliere del Goaoae di Pe 
rugia • XXXIX* 
Sue vite degli uomini illuftri 
f loremini tradotte in Tolcano. 
ix* 

Pubblicate dal Omtc GiM Ma. 
ria Mazzuchelli. ix. 
Teflo di efle autografò » x la- 
tino tra' Codici Gaddiaai tut 
tavia inedito 4 xniv* 
Legge Dame idlo Stadio Pio* 
rentioo • scxxix. 
•mm Lo copia . xxxix. 
Autogialo dì ViUani kU» 4j- 



hrtfìt a Santa Croce dt Pfic»* 
ze . XXXIX. 
Sua Vita Latina di Santo An* 
drea Scoto • xlii» 
lianofcritta nello Ardnvio del. 
la Badia di Firenze . xlii* 
— • Lj(cia de' <iio: Ced ei alla Li» 
brcru di Santa Croce di Fircnb 
te . XiVft 
Villani Giovarmi Iconografo ve 
TiKiDo. 4S 49 5* ^C4» 

Vilconti Bernabè. tt« «^i» 
Galeaaxo * ata t«t^ 

VoJognano Calcitò in Vnldifie«« • 

— Gomuae a' due iati -de' Sigoo> 
ti -da Cuòna« ja* 



ìL^ Amorei Gabrio , o fia Gabbrieb 
le Giurccon(ulto da Parma • xlri* 

— • -Suo Efiinietre in lode di Fian> 
icefco ftetraNa manoToritto nella 
Mfdicca dì S. Lorenzo. xIh. 

Zanchini Bernardo da CafiiglioD* 
chio . vik 
Pubblica un faggio del JUgio* 
■mncnto di l.apn OaentiftL • 

'VÌI. 

mm Xoderigo Canonico delia Catte- 

drafe di Bologna. v« 
•1» Sue prerogative • v fcq* 
Zanobi di Gios da Strada Gran» 

ttianco.'c Poeta di Pirenna^» 

«XXIV xxxviii» 
— Segretario di Mbccto fle -di 

Sicilia* «utiuii* 



IX Vini. 
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